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D ED/CATIONE *A S. MAKIA * 

Dotta Penitente, che già intendevi, ef 
fcr vero ciò, che poi Icnffe vn gran Pro sa/m 
fefTore di Penitenza, DeumTtniten- 
tium effe 7)eum, che Dio gode comuni* 
cari fuoi fauori alleanime feguaci del- 
la vera Penitenza . Felice Maria, che, eflendo vn 
mare di amari (Time iniquità, diuentafti vn pelago di 
dolciffime lacrime . Conolcefti col lampo della di* 
uina luce le macchie della tua deformità; e corretti 
al fonte della Miferi cordia per lauarti: onde Grego- 
rio di te fende. Quia turpitudini* fu* maculas afpextt) 
UuandAadfonnmJMtfer$cirdi{CUCurrit. Tu auuen* 
turata Madalena conuertii ti con la Penitenza l'offe- 
foSaluatore in tuo pietofo Difefore:&egli benigna 
mente rimife à te la fomma grotfa de' gran debiti 
tuoi,* perche la fua pietà ntrouò nel cebro delle tue 
lacrime la belli (lima gioia del penitentiale, & info- 
cato amore. O beata Donna,dragma prima perdu- 
ta, ma poi trouata, per recar de liei e à Dio amante. 
Pecorella prima fmarrita,ma poi cercatale leuatadà 
voraci denti del Lupo infernale;, e collocata àpiedi 
dell'ottimo Pallore , per mai più pericolare . 

Deh mira tu hora dal Cielo o Anima gloriofa l'in 
felici (limo liavo di tante anime perdute nel vani (fi- 
mo, & impuro diletto del fenfo;& impetra loro dal 
Padre de' lumi , <vtcogno/ca»t, che cono fcano Peni- 
denti (limo periglio della dannano ne; e che pretto 
rifoluano di allontanarli dalPhorrenda bocca dell'i n 




feroale fpelonca; e di cominciare eoa vera conueN 
iìonc la grande opera della penitenza] con che ciaf* 

cuna, imitando re, fi tramuti divafo contumeliofo, 
che è)in vafo di gloriofo honore :c che fupplichi lpefc 
io con vn cuor contrito il Signore dicendo . 
le fu medela e vulnerum ì Per Magdaler?* iacrima$ y 
Spes una r Pdemtentium ) Peccata no fi r a dtluas. 
Impetra, ò Gran Protetrice de' Penitenti, dalla di- 
urna Mifericordia,che non folo tutte le L"onnc,mà 
di più tutti gli huomini, di vita impura fi faccino di- 
fcepoli di te, che fei vna grande M aeftra;à gloria del 
cui magiftero fcrifTe Ambrogio . Omnibus , qui *uo* 
uh. ì. de lunt <veniam prodiere ri, magi/ìeriumprtftitit, o/culando 
tèmi. c. 8« p e fo s QbrijUy lacrima lauando, tergendo crintbus , ingerì- 
do unguento . Chi brama il perdono delle fue brutte 
col pe } imiti te col tuo aiuto ò Madaiena. 



i 

' ' • '.»! v • ,C » 

». t i •« v * f W 
I * 

* r 

» * t 



1 i 



Caro- 



Google 



CVM Hbrdm, qui ihfcribitur . Alcuni Buoni Aunifi, Pa- 
tris Ioaìihis Dominici Othonelli j,noftAéS0citt^Js Sacer- 
dote , aliquot eiufdem societatis Theologi recognòucrint, & in 
lucemedipoflc probauerinr, facultatem concdc&iiu$- t ve typis 
man^etur > g$ , ad quos pertincr, ita vide^iflir |'Ittttìtosrei fide 
has litteras nunu noftra fubfcriptas, figilloqaJ«à^Ì>»Mnicas de- 
dimus Roflf^/^Martii ló+s» iriy i 

Si /lampi iff prefente Opera oflferuati i folki ordini < A di /. d - 

Aprile .Wl: • i- ' : :ÌV' 
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Si può tornare. £!J: t ll 



b #fc C/* A A*gel*dfi i*ci&4no Vie. 

Gtjt.delS.Ojfic. 
Aìepttdro Vettori$<*4t. & Audit. di S. A. S. 
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Errori principali 

Pag- i j. fauore 
i6. con quel 
19. di Sion 
4<. tuis 

79. nobile 

%o. immenfa 
11 1. pca amento 
1*0. feconda 
131. igirur 
Z47* iuuiuce 
1 53 • inaproucrato 
ióo.lafciuja 
I6f . qiodoftia 
Ul.d. le 

16$. d. opportunità; 
' aao« vno al cròi « '•. 
34g. fàcminagas 
3S6. exiqua 
J69. fenfnm 
J78.difcricionc 
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vno all'altro 
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l'ibi o re % tAI Letti* fev tiu; ì ih $ ir ?.! v..i 

C Ant'Agoftinoauuifa^chenuandDiiareeipneft **»Mi? 
vj fa malamente ierua della cupidità ,iuole auue- 
nire,che le perfone poco modeite fi domano più dif- 
fialmentejche le Fiere^onde non temendo I ddio fen 
vanno alla perdi tione . Qum ratto ,fcriue egli y ferutt 
cuptditatì per uerfionemifer abili yfit y <vt bomtnes , quos 
nondum de le fiat pulebritudo virtutis , nifi p<enisàptcca* 
do deterre antur , difficili (*s domentur 9 quam Fera . E per 
aiuto di perfone tanto Mognofe , e per fare , che te» 
Olendo Iddio fi correggano, può eflere di non pic- 
colo giouamento,non folo l'efficacia delle ragioni, 
ma anche il racconto di cafiauuenuti à noftro tem- 
po. Vttimeatur7)eus , aggiunge il «Santo, diuina prò* 
uìdentia regi njniuerfà persuadendum eft } non tam ratio» 
nibus y quarn ex empia wl recentibus , fi qua occurrunt . 
Et io à quello fine ho porto nella preferite Opera 
molti cali moderni, confermandomi nel mio penfie- 0 f ig 
ro con l'auuifo di Pietro Damiano > che attefta . Ef> 

jìcacìus modernorum exbort antur ex empia y quamuete- 

rum . £ cort il parere di JViceta , che dice . Qui noftr* 
memoria f alia crtduntur y ilU multo acrtus piorummentes 
advirtutis dteus fmulandum infiammante £ di tutti i 
ca fi , che io fpiego , replico qui ciò > che hò detto al- 
tro ue con Cefario . Tefiis est mibi Dominusy nec imam 
quidem me finxiflh . Dell'Opera poi mi pare di potere 
fcriuere con Vgo di S. Vittore • Si qua conuententer 7.1. 
*uoluerimus dicere ,preeter Jpemfit y 'ist 9 exijiimationem\ 
fi qua v ti li ter } non preeter intentienem • Sò , che la mo- 
neta 
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neta mia è di mun valore^ni l'in tendone è di gioua ! 

rea tutte le perfone, che phuc della diurna gratta 
viuonocon perìglio di morire malamente , e fi può 
dir loro con Agoftino»: ^ iir-^^ascM* . 
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PKECO DELLO STAMPATORE. 




£ O prego , che quefto £ib«> fecondo Fin- 
^ temane dell' n uto re > dichiarata fuffi- 
cientwieatfi wi Xilolo, fia propofto dà 
^^^^ le gg e rfi tutto, pet fiuoni Autufi f à chi 
conuerfapoco modeftamenre j e fe ne 
cauafolamente male , incolpi la fua maiuagità . Lo« 
può anche leggere tutto con frutto , chi vuole troua- 
re molte Temenze , e cafi per aiutar alla con uer (ìon e 
le perfone di vita immodefta , e fca n dalo fa • A Uri di 
vita innocente, ò di vita penitentialc, che attendo- 
no al la virtù r fi poffono a itenere di leggere qualche 
parte, oue leggendo iàc'ofliftììsmno qualche narra- 
tone , la quale forfè , ò riilie^liera loro le fopite f pe- 
cie antiche poco modeiie; o cagionerà qualche nuo • 
Ha tentationc contro i'honefià ; perche la debolezza 
fcuman c molto facile alle cadute jjenoftre paflioni 
fono molto pronte alle fiamme; e Pattuto Inimico 
infernale è molto follecito à gl'ingannijprocurando, 
che ancora in va fonte di buona vira fi beua vna ma. 
la morte che la medicina , prepara ta per cagionar 
fallita à molti infermi^ cagioni tal volta ìfani perico- 
lo fo accidente , e mortale infermiti. 

Prego poi le perfone graui > cfre, oue troueraiK 
so qualche fcherzo di itile barzelleico , bafso , e vw 
le | lo pallino , fcufando l'inten tione di chi l'ha pò- 
fto ; la quale è fiata ; di giouare anche con quelle 
QOtebaiUzze alle Anime bifognofe del popolo più 

a mi* 
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minato. Brama V datore di poterete 'tori quel 
gran Perfonaggio, Ludam f <vdior fiam plus, 
a.Reg.*. qusmfaflus fum: &>erobumtlss m ocuhs meis. 
n felice me, ; felabafsezza mia ftrUuà ad 
vnafoU A tiima per Tacqui Ito 

. ;.; : pi::?; K n|4||a! lirici fc^::^^ 
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De gli Auuifi r Note, & Appendici, 

■ ✓ . ■ * ' 

AVVERTIMENTO PER ÀLCVNE CITATIONI. 



1" A lettera , d , polla dopo alcuni numeri lignifica duplicato « 
JL> perche nell'Opera dalla pagina 772. eiclufiuè fino alla pagina 1/3, 
fifono per errore duplicaci i numeri delle pagine. 



»oemio,Si rifponde ali'Obiet- 1 o B. Auuifo intorno all'acmi 
rione d(chi dice. Io vado à morte. 39 

11 13.; Auuifo intorno alla jfr 
1 .tozza. - 4* 
* j B Auuifo intorno all'impeni- 
tenza. 44 



conuerfatione in cafa di perlina 
poco modcfta,per darle qualche 
buono auuifo di conuerfione. 
Nota prima pag. t. 



Nota feconda Sì continua quella, 
maceria^ 5 

1 Buono Auuifbintorno alla ca- 
fa della perfonapoep modella- 7 

2 B. Auuifo intorno alla danna- 

W m I 

tione. 9 
r ^ B. Auuifo intorno alla fona. 1 1 

4 B. Auuifo intorno all'vccifione 
della perfona poco modella. 73 

5 B.Àuuifo intorno alla puzza. 15 



1 Nota. Cali di Gioftizia Dittine 
con tro alcune Meretrici» 47 
pppendice à quefta Nota* 5 1 

2 Nora. Cali coatro alcune Con- 
cubine. 54 

3 Nota. Cari contro Concubine 
Ih* perfone Ecclefiafliche. j 8 

4 Nota. Cari contro Giouanettc 
poco diligenti, nella cuftodia-, 
della lora purità. 6% 



6 B. Auuifo intorno all'infatiabi- Appendice a quella Nota. 64 
liti 19 5 Nota. Altri cali contro Gioua- 



B.Auuifo intorno alla 



faggine. 



2 1 



nette poco càute nelThonellà 6$ 
Appendice al la Nota pallata. 77. 
1 6 Nota. Cali contro Donne ma- 

' ri rate vane, e laici uc . 74 



8 B. Auuifo intorno all'infermità 
mortale. .16 

9 B.Auuifo intorno alla be ltà per Appendice. Si aggiungono altri 
duta. 29 cali. - ^ 

Appendice con ni cafo di vq'buo- 7 Nota. Altri cari contro Donne 

ffio. 37 molto principali maritttc.&iin- 
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pudiche. \ 82 

1 Appendice con la) narrinone 
di altri cafi moderni. 85 

2 Appendice con' altri cafi, che 
poilonoeflcre auuifi di pruden- 
za à Donne molto principali, e.» 
non impudiche, mà mod: ftc.90 

8 Nota . Con altri cafi faceti fi 
fbbftra la prudenza di alcuni 
Marici in cacciar dalle Mogli i 
d fegniiafeiui. 97 
Appendice breue. Si fpiega,comc 
vria Moglie trattò vn Marito di 
shoncfks & vnj Meretrice, ioz 
1 3 B. Auuifo intorno alia conuer- 
fione delle Meretrici,. 1 o/- 

1 Nota. Vari; modi, coni quali 
alcune Meretrici li fono conver- 
tite. iod 

% Nota. Altricafi antichi, e mo- 
derni di Meretrici con ucrtite al- 
la Predica. L09 

1 Appendice. in 

2 Appendice . Si dichiara la con- 
ucrfione moderna di vna famofa 
Mtretrice,c fi accennano le (Ira* 
uaganze perciò oprate dà vnfua 
appaffionato Amante.. 117 

.3 Appe ndice. Si racconta la con- 
uc r/ìonedi due Giouani impudi- 
chi, cagionata, dal l'vdrrc la pre- 
dica; e di vn'altrodal vedere il 
corpo £ acido della Donna ama* 
ta-. iacT 
. 3 Nota. Altri cafTdiconuettite^ 
con ragionamenti pri nari ». e con 
la charifatiua ammonitione. 1 ij 



4 Nota. C^fi^odernLin que/ra 

m * tcria vrl 1 118 

5 Nota. Due al tri cafiTVno anti- 
co jpraJtco moderno » ne' quali 
fi vede là bontà diuina in conucr 
tire Mere trici . 133 

Appendice . Sijpropon^ono alcune 
Ragioni , per 11 quah tai'hora le. 
Dòuc cadono ne Ila dishoncftà , 
ò vi pcricucrano .. . 135 

6 Nota . Cafi d honefte Gioua- 
netre, che ricusandoci peccato», 
fi conferuano dal pericolo di di* 
uentare Meretrici . 738- 

7 N ota. AI tri cafi in quefu mate- 
ria antichi. 141 

1 Appendice. 145 

2 Appendice-. 148 

8 Nota . Altri cafi in quella ma- 
teria moderni*. 15/ 

7 Appendice*. 754 
a Appendice . Con due cafi gra- 
tiofi. 757 

3 Appendice % CaiTdi Giouanet- 
. ti honcfti , e che fecero per noa 

peccare. 159 

4 Appendice x6i 

5 Appendice» 163 

6 Appendice- 16$ 

9 No ta.Cafi moderni di honora* 
te Vedoue, che aftrette daL bifo- 
gno , èc afta lite dà 1 a feiui, fi dite, 
fero dal far l'atto Meretricio. 

169 

Appendice.Si fpiega vn cafoni due 
Vedoue dishoriefte . ij&d. 
io ftota»Cafidi Madiipoco vir- 
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tuofe 9 cheper intercfle pongono? 
le Figliuole al peccato . . /4$ d. 

é* Nota.CafidialcuniPadri ze- 
lanti deli'honor delle Figliuole, 
e che cofa fecero, per non t fpor- 
le ad efiere Meretrici . / 5 3 d. 

zi Nota. Cafi cHalcuneMarita te, 
che non volleroeontariunarfi co 
- l'atto Meretricio . / d. 

Appendice con il racconto dt altri 
cafi. *6$ó. 

2 3 Nota . Cafi di Mariti, che con- 
corfer^ all'atto Meretricio delle 

. Mogir.- . \ ' '94 
1 Appc ndice con due cafi di vir- 
tuose Maritate . 197 
t Appendice. Con altri cafi di 
Ma ri ti vitupero fi. ' 19$ 
xAf Nora \ Cafi dì hupmin pudidii,- 
che ndr^ccafiònedi peccar con 
Dóne bifógpofHì afteneio^oo 

1 Appi ndice.. 203, 

2 Appendiceli propongono due 
cafi moderni auuenutiin due gra 
Pcrfonaggi Reali * ^07 

24 B. Auiufo intorno alle riffe, o 
morti cagionateci alle Mer. 209 
n Nota. Oafi moderni di huomi- 
ni ammazzati con occafione di 
Meretrìcio 2/3 
i No ta. Si continua con afcri ca- 
fi di huomini ammazzati, jij 

3 Nota. Cafi horribili di huomi- 
ni vcàiì dal Diauolo per occa- 
fione della dishoneftà.. 2-14. 

/ Appenda Si fpiegano cafi mo- 
del ni. 227 

■> - 



* * Appcnd. Sr narrano altri $a(i 
u f moderni di huonjim , & vno, di 

vna Donna. 232. 

3 Appendice. . 240 

4 Nota* Cafi di huomini fulmi- 
nari , mentre ftauanocon la Me- 
retrice. . ->. ^ 

5 hfoa^Cafifthuominj precipi- 
tati con occafionedhjpguare co 
Donne. " t : >. j< %45 

6 Nota . Cafi di 1 moni i ni Lfau 1 , 
che moribondi chiamauanQljA- 

, mici in vecedi wqcomand^rfiù 
Dio, &à Santi. >?„ 248 

7 Nota .|Cafi di huomini disho- 
ne/ti morti fenza vdlcrfi,, ò po- 
ter fi confettare - 255 

Appcndicccon altri cafi. x6 1 

8 Nota . Cafi di huQmini iafciui 
moEriall'improuuifo.. 266 

9 Nota. Cafi moderni di huomi- 
ni Ecckfiaftici Iafciui morti mi- 
fcramente. 274 

Appe ntLcoavn'al tro cafo • 180 
/ o Nota-Cafi di huomini fccolari 

* Iafciui' morti inferamente 2*84 
Appendice con altri cafi» 289 
// Nota .'Cafi di alcuni grande- 
mente, affi itti in quefta vita per 
cagione delle Meretrici > e della 
dishoneftà. 2^3 

1 y Nòta. Si continua con i'aggiù- 
ta d'altri cafi . 301 

Appendice *Cafi di alcuni grande- 
mente tormentati nell'altra vita 

1 3 Nota . Cafi, che accennano le 
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Ragioni;per le quali alcun i fi fo- 
no emendati dalla dishonefta-. 

cóuerfatione co le Meretr.- 3/0 

74 Nota. Cafi, con i quali fi fpic- 
gano l'art urie di alcune pedone 
dishonefte. 378 

1 5 Nota . Cafi , neVjuali fi vedo , 
che vna publica Meretrice, oue- 
ro vn'huomo lafciuo diiticilmcn 
te fi conuerte, ouero dirrìcilmen- 
tc perfeuera nella conuerfione^ , 
emendando fi perfèttamente dal - 
ladishoncftà. 324 

7 6 Nota. Si continua quella mate- 
ria. « i2/ 

1 7 Nota • Cafimod erni , ne' quali 
fi vede quanto nocano à Te ftefle 
le perfone lafciue con le loro in- 
uentioni. 31% 

Append. Si fpiegano alcune pazze 
inuentioni di vn moderno aman 

te. 34Ì 

/8 Nota. Cafi, ne'quali fi vede il 

pericolo di quei laiciui, che di 
notte fanno le fercnafe alle Me- 
retrici , ouero a: le Donne hory> 
rate . 34* 

75 B. Auuifo intorno all'ingordi- 
• già , e prodigalità d'alcdnc lafci- 
ue Donne. 348 

1 Nota , Cafi, che mo&rano l'in- 
gordigia di roba in alcune Ferrimi - 
mine lafciue . 350 

a Nota • Cafi di alcuni ridotti à 
pouertà , per voler fodisfarc all' 
ingordigia delle itferctr. 357 

3 Nota • Cafi , ne'quali fi vede la 
prodigalità di alcune Femmine^ 
JaXciueverfo gl'amati loro. $61 



16 B. Auuifo . Che le Meretr. me- 
ritano d'efler fcacciatc dalle vir- 
tuoffpopolationi . 3 65 

1 Nota . Ragioni di Nauarro,per 
le quali fi poflbno fcacciare lo 
Meretrici . 3 6f 

1 Nota • Si continua la pondera- 
tone delle Ragioni di Nauarro 
• contro i Lupanari . 377 

3 Nota. Cafo faceto di vna trifta 
Vecchia. 576 

▲ Nota . Vn'ultro cafo face U » di 
vn'altra Vecchia . 377 

$ Nota. Si propongono le due vi 
time Ragioni di Nauarro co due 
fcqueledelmcdefimo. 378 

6 Nota.$i propongono altri |mo- 
tiui , per li quali fi potTono tac- 
ciare le pubi. Meretrici . 3^0 

7 Nota . Si moftrano ale une mo- 
derationi , delle quali fi può fcr- 
uire vn Principe,ó altro Su ( >crio* • 

' re, fuppofto che polla, e voglia 
permettere le Meretrici. 384 

8 Nota • Si fpicga , come vn Ca- 
pitan Generale douerebbe cac- 
ciar dairefercito tutte le Mere tri 
Ci. , 388 

f Nota . Di alcuni modi , che fi 
poflono praticare, per dar vno, ò ^ 
molti di detti Buoni Auui fi ad v- 
napn Iona poco modefta. 394 

1 7 B. Auuifo intorno al declinare 
delle Meretr. e di altre perfone 
lafciue alla ftiegheria. 395 

Nota. Circa vna cagione delle flre 
gonerie vfate dille Meretr. e fi 
raccontano alcunijrafi di Dóne 
€lishoncft,c,e Streghe 399- 
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. dà proporli à chi conuerfà poco 

modeftamente > 

Confermati con molti cali antichi > e moderni, 
7 \, Raccolti dal P.Gio;Domenico Ottonclli 
V della Compagnia di Giesii* 
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Si r'tfponde alt obi atto ne di chi dice. Io vado } conuerfatione * 
in c afa: di per fina foco mode Ha.perdarle qualche 
buono auuifo di conuerftone. 




0 T A PRIMA, 

'ANTICO Padre, EfremSiro, diede il titolo di 
perditione alla Donna, dicendo. Iuutnumper- *£'£y"' 
ditte i&c accennando, che chi con lei con uer fa, 2ZLr. 
facilmente fi mina, e fen va mifero alia perdano- 
ne ; malfimamente , fe tal Donna è vna Comica 
impudica , ou ero vna publica Meretrice ; con la 
quale di che cofa più bifogna trattare, che dell'ottima Con uer fa- 
ti on e , perconucrtirlaà Dio t £uidmagis nos oportet loqui , di- t.\.LÀ**+ 
rè con S. Ambrogio quam de conun fattone optima ì **** 

• Su la fermezza di quello fondamento fi appoggia la feufo di 
co!oro,che facendo per altro vita di virtuofo & honorato Chrif- 
tiano , vanno alle volte à conuerfatione in cafa di vna Meretrice; 
c eiafeuno di loro dice . Io aflblutamente vi vò fenza alcun fmi- 
fìropenfiero; anzi con animo di dare à quell'infelice, e (banda- 
io fa Donna qualche buon documento , ò intorno alle miferie di 
vna mala , & imprguifa morte ; ò intorno alTeuidente, e gran pe- 
rìglio, maggiore di tutti gli altri perigli , che è quello dcllVltima 
fentenza, e dell'eterna condannatione all'Inferno : Onde ftimo 
ó i non farmi reo di graue colpa, mentre vado à quella con uer fa- ? 
tione tanto ben cautelato, e con tanto buona intentionc verfo Te-. 
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teina vita . Corniti mundat nifi fimplex intenti» iit tternim fi. 
t<m. dicèS.Agoftino. 

R ifpondo . Io cercherò di fod isfare con vari) detti à quei vir- 
tuofì fedeli,che fi danno à credere d edere bafteuolmente armati 
contro ilpeccato con !a prefente feufa ; & applicando tali detti à 
fe medefimi , potranno eifer giudici , e fenrentiare à fauore, ò " 
dis rauore delle loro cofeienze ; delle quali Dio è l'in fpcttore , e* 
fecondo le quali fi afpetta l'eterno premio à parere del citato S. 

*r.ff.«fr. Agoftino. Si prdmium db eoexpeftds* qui confitenti* infpcclot 
ejf,fufficm$ibidd promeremdum Dcumipfd confidenti*. 

Dico i. Può ciTere, che tal Vno vada à conùerfationeconvna 
Donna trilla con fine molto buono , e molto fanto , di comiertir- 
la à vera penitenza de' iuoì errori ; e che ne vegga feguir l'effetto 
con gran contento del fuo cuore , e con grande accrefeimento 
del fuo merito . Et à proua di quefto può vedere il Lettore il po- 
co dà me notato nel i. e 3. Punto dell'Opera mia intitolata , Rif- 
pofta al Quelito , &c. Al quale folamente aggiungo, che è diffici- 
le il trattare , e trattando , e conuerfando comicità* vna Femmina 
di fcandalofa vita ; e pare, che vi voglia vna gagliarda infpira- 
tionedi Dio > e tal volta il fuo comandamento, e fo pra tutto vna 
conuerfatione di fanti coft umi per confeguire il defiderato effet- 
to di conuerfionc. 

Iddio comandò al Profeta Ofea, chetrattaffecon vna Mere- 

C. i . ». trice . Vdde , fiume ttbi vxtrem fornii dtionum : quali voglia di- 
re. O Profèta io ti dò quefto comandamento; perche mi e noto 
l'animo tuo; e che nontrattercfti altrimenti con tal Dorma fenza 
elTere mollò efficacemente dal mio impero. Roberto Abate pon- 
derando quefto calo dice. Non fué libidini , fied fuperno tmpe- 

l Jk i i'iuj T f C fi rututt ; ficus cctuhs venenum ex antro trahens, h alt tu fuo iU 
lud furgdt ;fic fanti us Propbetd fu a conua fattone Mulierem for- 
me ariam à libidine detrdxit . Cioè. 11 fanto Profeta non aiTe- 
condola propria paffionc, mi feruì al diuino impero: e come il 
Cerno con la forza del fuo fiato caua il velenofo ferpe dalla fpev 
lorica , e la purga; cosi quel fcruo del Sig. con l'efficacia deUa fua 
modefta ,*e fanta conuc rfa tione fece vfeire dall'antro libidinofo» , 
'e dishonefìo quella Donr a fornicaria . 
- Hora applichi vn poco ifefteffo quefto mio detto, chi va io 

caia 
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«afa di ima Meretrice dicendo d'andanii per coimertir!a;cfctro- 
ua , che è moflb dà diuina infpiratione ; c che tfhà il comanda- 
mento di Dio ; e che egli fà vna conuerfàtione tutta fama ne* co- 
ltami, feco med e fimo fi congratuli ; ne tema d V fiere , dà chi che 
ih , gi u fb mente cenfurato ;&io certo non dirò» che egli facci 
peccato alcuno. 

Dico 2. Pochi vanno à conuerfàtione in cafa di vn'impudica 
Femmina» dandole qualche buon documento per la fila con u er- 
tone • Sò, che vn nobi liflìmo Caualiere, huomo di ftimata vir- 
tù, di fife ad vn fuo caro amico Rcligiofo . Io più volte andando 
a conuerfàtione in cala di N. famofa Cortigiana , le hò fatta la- 
predica, e le hò datj buoni aimi fi intorno alle molte difgratie, che 
le poteuano auuenire con vn'improui fa morte, e con fua totale Se 
irremediabile mina ì Ma io non sò già» che molti fi portano dar 
vn fimii vanto: e fe poflòno, forfè hauranno peccato grauementc 
in quella conuerfàtione ; non per rifpetto de'buoniauuifi dati alla 
Donna , mà per cagione » ò del perìcolo di peccare , à cui fi fuole 
efporre chi conuerfa in luogo tale» o dello fcandalo, che fi dà ad 
altri con quella conuerfàtione; o di altra cofa pecca minofa, che fi 
fa molte volte per occa fione di andare in quella cafa,e conuerfar 
ui . Però eia fc uno efamini bene fe fte(To,e poi fi rifol ua alla f en- 
tenza col parere di vn dotto , e pratico Theologo , ouero Padre 
fpirituale. Alle volte l'affetto noftro, ò il noftro caprìccio fotto 
colore di zelo, ci tradifee; e per mezzo di vna certa ignoranza » 
non feufabi le, ci fa cadere nella rete di Satana fio, & entrare nel 
numero de gli ftolti . Onde con accortezza ferme Salomone per 
noftro bene. Vid Butti tcBd in octtlis estui quidtttcmfdpicns f "* M% ì 
e fi ,audtt confili*. 

Contuttociònonncgoquelio, che fcriue Reginaldo. Prtt- Pro- 

dens charitatisffruornonnunquamexcitathominemcum Multe- xhc.6. «, 
re,vt 4 turpi vitd tdm reuocct y familiarità- trattare , quod non $su 
cdret peccandifericaU . Cioè. II prudente femore della, carità 
eccita alle volte Itmomo à trattar, e conuerfar ramigliarmento 
con vna trifta Donna à fine di pervaderle , che laici la cattiua , e 
dishonefta vita: e quello trattale conuerfar'è cofa di qualche pe- 
ricolo : mà farà lecito, quando non vi concorrerà prò ba bile fof- 
petto di peccato; c vi s'aggiungerà qualche ragioneuole cagione 
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d'efporfi à tal^cricolo; come dice il medcfimo Autore ' foggimi 
gendo. litnn'mmprocedne.tMmpeccjkndipnicmlnmnonfMerii 
probdbilivùtftqttis txpertns fit , fenon fokrefnccnmbere : dttt 9 
quamuisnondum exprr/ns fit , exifiimdt tdmen fé c*m Dei dmxu 
Ho non confenfurum in peccdtnnr. fi enim fic dfiètims res hminfmo* 
di de f e ferie ulofds rdt/ondbili de cdnfd propter Deum Aggredì a tur 
non modo non peccabtt.fed opus infigné c bar itati -> rndgniq; meri-' 
ttfdciet : nec auxtltum dtutnum deexit, ti dd Upfwn vttandum fi 
folicitms fit nihdomtttere eorum , per quf db ilio fibi caueat . Et 
in quello l'h uomo fauio, e buon fedele, per non s'ingannare,no n 
fi fidi del fuo fapere , mà fi regoli, come ho detto , col parere di 
qualche dotto, e pratico configgere. . ; , ; . nq 
Dico 3. Queipocfai.che conuerfando in cala di vna Femmina 
dishonefta, le danno qualche buon documento per la conuerfio- 
ne, per ordinario fanno poco,ò niun frutto . Semindntfecws vi*, 
' djtt in petrdm y aut in fpinds, non in terrdm bonam . Voglio dire . 
La cafa della Meretrice non è buona fcuola di virtuolì ammae- 
flramenti : e quel predichino per ordinario non riefee frumiofo . 
Da quanti buoni auuifi, che il fopra nominato Caualier diede ca 
buonzcload N. Cortigiana, non raccolfc mal il frutto della di 
Iti conuerfione: anzi, pochi anni dopo, fu cacciata dà quella Cit- 
ta per efferc cagione di troppo graui fcandali à certe pcrfone,chc 
lapraticauano. 

Si può più torto, e fondatamente dubitare , e temere , che 1&* 
Donna impudica non diuenti Predicatrice di malùagie rifolutio- 
ni, e non perucrta, chi entra in cafa fua à conuerfare lenza finiftra 
intendono Eie molte,e quotidiane efperienze, credo, non mani- 
chino per fondar la ragione di quefto dubbio,e di quefto timore. 

In molte Città del Chriftiànefimo ogn'anno nel tempo facro 
di Quarefima almeno vn giorno , e fuol eflere quello del Vange- 
lo della Peccatrice Maddalena, vanno le Meretrici , ò di lor vo- 
glia, ò per comando de* Superiori ad vdirc in Chiefa k predica 
latta dà yn publico Predicatore, prima auuifato,e molto ben pre- 
parato: e nondimeno poche fono le Meretrici, che fi conuertano, 
econuertite perfeuerino {labilmente nell'offcruaza della purità . 
Che marauiglia c'unqur,che vn priuato Caualier mondano, ben- 
che virtuofo,facci poco frutto fpirituale dando qualche buon do- 
cumento 
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cumento ad vna Meretrice, mentre ella ftà in cafa propria ; & at- 
tenta à mantenerli nella gratia de'fuoi Amici con vn'aliegra con- 
uerfatione? 

Iivitio della dishoneftà più facilmente entraneila Donna,chc 
nell'huomo , e più difficilmente fi parte dà quella , che dà quello; 
. fe miriamo alla fola qualità di natura , la quale è più debole nella 
Donna, che nell'huomo > infirmici vsfcuU, dice l'ApoftoIo S. 
. Pietro della Donna : e S. Agoftino fcriue, che per mantenerla^ „ 
calta vi vogliono molte cuflodie \ oue per limonio deue baftare 
la 'robuftezza virile . Multa custodi* faciunt faminam caftam > T9 i dex 
vtrumcdftMm facit virilità* . E però io concludo dell'amor im- cunu 
pudico della Donna con le parole di Plutarco. Facile ingreffiis, 
non di fi ed it alitus ; alle quali può aggiungere , chi vuole , il det • 
tp di Theofrafto , CcUrcm hàbct ingrcjfium , tardum vere regref- 
f*m. Cioè. La Femmina diuiene prettamente impudica: mà 
non lafcia già prettamente Pimpudicitia. 



NO T %4 SECONDA. 
Si continua questa Materia 



• ■ 



SAlomone con i lumi della fua fapienza fcriue dello ftolto 
amatore della Donna . Ad v incula Stultus trahitur . Egli tr; 7. n. 
le ne và tirato à i legami della Meretrice . Vn'aitra lettera fcriue 

Ad tintinabulum , *vel crepitaculum > và dietro al campanello» 

puero allo ttrepito del fonaglio . Cornelio a Lapide tiene , dio 
fi alluda all'antica vfanza , che praticauano le Meretrici , ponen- 
doti* alle fcarpette piccoli Campanini , ò fonaglietti, vt fieno luttc- 
nes ad fie intttendnm excttarent , & in amor em, accioche col fuo- 
noeccitafferoi Giouamàuoltar gli occhi uerfo di loro, & ad 
amarle: & io aggiungo ad inuitarli , &à chiamarli ad una_, 
conuerfatione ftimata dà quelli dolce nella- loro habitatio- 
ne . Et inuero à nottro tempo le famofe Cortigiane non hanno 
bifogno d'ufar il fuono del campanàio, per chiamar amici à con- 
uerfar in cafa .-purtroppo uiuanno molti, e pur troppo molti ui 
peccano grauemente . E fe bene anche molli cercano di giuftih"- 
carfi con varie feufe ; nondimeno io non credo, che tutti reftino 
gtuftiflcati . Io ponderando la (cufa di chi dice . Vado per 
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dare qualche buono auuifo di conuerfione . Hò formate tre còti* 
elulioni con tredttti, hora per continuare quefl a materia. 

Dico 4. Pochiflimi credo , vanno ben preparati incafa di vna 
Meretrice per conuerfarui fruttuofamente ; e per dare i lei qual- 
che c fficace ricordo , che la punga,e compunga mouendola eflfet- 
riuamentc àlafciar quella fordida vita, econuertirfi àDio eoa* 
vera penitenza . Per !a proua di quella condufione , dà me cre- 
duta almeno probabile, fe non «udente, mi richiamo alla co- 
feienza di quei perfonaggi , che fi Cernono di quella feufa . Gon- 
fie (lino per loro bontà . Quando vanno con altri buoni Compa- 
gnià quella pericolofaconucrfatione, fi fono prima ritirati, al- 
meno 'col cuore, a Dio? hanno fatto oratione, fupplicandolo 
dell'attinenza fua , & aiuto neceflario per l'elico felice di negotio 
tanto diffìcile , quanto fi è la conuerfione di vna perduta Femmi- 
nella/ Hanno letta prima qualche buona hi fiorii dà raccontare 
ad effetto di muouere vn'animo duro, e malamentehabituatonel 
tenace vitio della dishoneflàf Hanno ponderato, per dire* edi- 
c hiararc , qualche breue fentenza, ò della Saetti Scrittura, ò di va 
Santo Dottore, che ferua, come di colpo di bombarda, per at« 
terrare,ò far crollare il muro dell'inuecchiata oftinarione? 

Hanno in fomma, e fopra tutto , appoggiato l'efficacia di ogni 
lorpen(àtaragione,edi tutta la fratemaloro correttioae nella- 
benignità , mifericordia, fapienza, e potenza di Dio, che voglia 
(eruirfi della loro infulficienza per compir vn'imprefa di molta- 
fua gloria , e di molto giouamento alle anime fedeli ? Se hanno 
fitto quelle , ò firn i 1 i preparati oni , certo meritano gran lode , o 
n'hauranno gran premio in Paradifo : & io dico , che fi debbono 
riporre nel numero di quei Santi , che con ottimo fine, e moflt 
dalfimpulfo diuino , andarono , come fi legge nelle Hiftorie , in 
cafa di Meretrici ; e le conuertirono felicemente à penitenza: mà 
quelli fono (lati pochiffimi; eperò inrifguardo loro la noftracon 
elulione rimane confermata , e non contradetta, ne oppugnata- . 
Anzi l'ord inafio auuifo, & csépio de'Santi Padri,de*Sacri Theo- 

I e g j, c de* pratici Maeftri della vita virtuofa e di vn vero Chri- 

II iano, batte in quello, che fi fuggano le occafioni pericolo/e di 
peccato; e particolarmente la conuerfarione con le Donne,anche 
modelle, lpirimali, e fantcrcomealtroue io bafteuolmentehòdi- 

chia- 
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chiarata • Adunque poch i fli mi vi pofl" ono andare » ancorché vi 
vadano ben preparati ; poiché la regola vrduerfale , preferita dà 
Sauij,e dà Santi, vuole, che non vi fi vada, mi che fi ichwi k 
tutta diligenza io andarui fuori determini della neceffità, ò di 
qualche ragione molto bene efaminata , & approuata 'almeno in 
quel giudióo cordiale , di cui dùfe Agoftino . Confiti/in 4m ter* 
de iuduio , ade si accufdtrixcogitAti$ , tefiis c$»fiiciUÌ4> s or ni- 
fe x timor , 

Màquiparmi difentire vno , che candidamente conféflandó 
dica* Io non fono vn Santo, che vada con vn fine premeditato 
di conuertire , e con le dette diligenze ben preparato a dar buo» 
ni autùfi di conuerfione alla Meretrice , in caia di cui uado à con* 
uerfatione: ma andandoui, e d i morandoui con altri miei pari , no 
mane o, fecondo l'o ccafione, che mi fi porge, ò almeno mi parti- 
re, di lafciar alla Donna qualche buon ricordo; d'onde, fé imo I e, 
può compunger fi, e concepire defiderìo di uenire ad una uera-» 
cmendatione- EtiorifpoHdo. Quefio non èandarui prepara- 
lo bene, ma come à cafo: eperò il Sig.per ordinario non concor- 
re colTaiutofuo efficace; ne difpone il cuore della Donna a rice- 
vere fruttuofamente i buoni auuifi . Che fe pure tal uolta ne feguc 
qualche buono effetto, fi delie attribuire all'infinita mifericordia 
diuina 9 che alle uolte fi compiace di operare marauiglie ftraordì- 
narie per comunicar con modo inibii to i tefori delle Tue grane al* 
le Tue creature • Onde potfìam dire Miràbili* Deus, non folamc- 
te y insArjé7isf/<is,rc\ianc\\e>inpeccdioT$l>iés y chiamandoli epi- 
camente à conuerfione con qualche maniera inf olita , e ftraordi- 
naria. 
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LO fcriuere per la pratica le cofe,cbe fono troppo di 
te praticabili, pare una fatica di porfi neiruicita del uano , 
& infruttuofo affaticare . E chi mai poni dire, che non fia per 
cflere difficile , a chi con altri con tic ria in cafa divna Femmina- 
impura, il ragionare di purità per compungerla, e conuertirla/ 
Sari giudicato vn lucìits in mufica, epaconfeguenza vna cofa 

, impor- 
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importuna . Quando però, chi parlane , non folte perfonaggfd 
tanto qualificato per la virtù, e per l'autorità , che fenza fallo tur* 
te le fue parole fodero fentite dalla Donna , :e dà tutti gli altri cori 
molto rifpetto , e fenza fegno veruno di derisone'. 

E perche di quefti tali le ne trouano , ip defidcro di ferutre al 
loro buon zelo, con notare qui alcune fentcnze, e cafi, quali et* 
fi potranno vfare come buoni auuifi à fine di recar giouamemo 
di compuntione alla Femmina dishoncfta, & anche ad altri. B 
fiail Primo Buono auuifo intorno alia cafa.- nel che giouerà il 
ricordare , che Ezechiele dice . v* vd, tibi ait Dominus Deus, 
*' l6 * %i ' & ddificdfti tibi lupdndt : &fecifli tibi proftibulnm . A te auui- 
fa il Sig. Iddio , Guai » Guai spere he ti hai fabricato un lupanarov' 
il*. x.in-> e 11 Sfatto unproftibolo. S.Gio. Chrifoftomo chiama la mar 
Mst.ir im cafa Officina del Diauolo, e congregatione di tartarei moftnV 
tfa u Ojpcindm Diaboli . Sic ut vbi eft cdnum *, eo porci concurrunt , itsi 
vbi Meretrice/ , Mie congregdntnr n&mones . La Strada, che 
Des.vttg. conducc à quefta cafa> dice s B^fiij^ s^indrizza all'lnfernò,& al' 

3W7.17 baratro della morte fempiterna. Vidi qtte dd domumeius duciti 
reèld dd Infernum, mortifq\bdrdthrum tendi /, conforme à quella < 
Scrittura. Vidinferidomuseintyf enetrdntes in interior d mortiti 
Onde quelli, che vi attendono,e ui uanno fi rouinano per fempre, 
rimanendo prigioni di una grandutlma infelicità» per la quale di- 
ucn u ti in tutto carnali fono condotti alla morte fempiterna, come 
aggiunge B a fi 1 io dicendo. Toti in cdrnem ver fi di fempisernum 
iti teri t*m dbdncnntttr . Si trouano alcune carceri nel mondo, 1 
dentro le quali chi è condotto , non efee mai più fe non per la-, 
morte: cosi pofliam noi dire di chi fi lafcia Iegare,e condurre nel- * 
le cafe delle Meretrici , le quali tutte fono un laccio de' Giouani 
lafciui . Ldqueusy dice Ifaia, luuenum ornnes, & in domibtts cor- 
C.4». **• cerum db/conditi (unt:fdtft funt in rdpindminec eft> atti crndt. 

Quefta cafa noi polliamo raflbmigliare alla Valle Gehennon , la 
quale, effondo piena di delitic, diuentò luogo di dolori ; perche^r 
iui fi facrificauano i Figliuoli nel fuoco ad un'Idolo infame , co- 
Im Mgt me fcriue S. Girolamo . E la cafa Meretricia fe ha lcdelitie car- 
da, nali, hi anche molti dolori, che l'accompagnano; e fi facrificano v . 
le anime all'Idolo infame dell'impudica Venere. 

In quefta cafa ballano, e faltano i Diauoli fecondo la parola* 

dlfaiau 
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dlfaia . PUoftfaltdburtt ibi . E la Meretrice può anche temerò, C l * 
che le fallino sù le fpalle , e che l'adducano ad appiccar fi per dif- 
pcratione . Eccoui vn cafo moderno . Io hò faputo dà perfona-, 
virtuofa, e degna di fede, che à noftro tempo vna Femmina paf- 
faua la fua vita con dishonefta conuerfatione:era entrata nei nu- 
mero di quelle, che fi abufano della patienza di Dio , e viuono 
federatamente . La»g4nimit4te Dei f fame ChrifoRomo^d vi- T x ^ r ìjk 
// maiorem imptnit enfiai» abutuntur ; per due viunnt . Alla fine uclism. 
fi fentì prefa,& aggrauata dà vnapericolofa infermitài ne volen- 
do confeiTarfi col Curato di quel luogo>di cui ella non era natiua , 
chiamò à fe vna fua Figliuola , e diìTe . Vattene à chiamare il tal 
Prete delia mia Terra, col quale mi fono confelTata altre volte. 
La Giouanetta fece difficoltà d\mdarui, ne la madre replicando 
altro per all'hora , poco dopo la manda fuori di cafa per vn certo 
negotio , & appena quella è vfeita , che quefta fi fà forza , corno 
può ; fi alza di letto ; prende vna fune ; s'ingegna d'attaccarla , c 
l'attacca ad vn trauicello della camera , vi fa vn laccio ; e nel lac- 
cio pone il capo & il collo , e fofpendendofi in aria , fe ne refta 
appiccata l'infelice , e fe ne muore. La Figliuola, compito il ne- 
gotio , torna , e vedendo lo fpettacolo raiferando , refta attonita, 
c dolente fubito alzale Arida in modo , che molti corrono ; (lac- 
cano il cadauero diquella difgratiata , e considerandolo per lo 
fue parti, ritrouano, che ha le fpalle tutte molto malamente pefte, 
guafì che il Diauolo hauelfe fatto l'vfficio di Boia faltando , e ri- 
faltando fopra di lei , per farla prefto , e difperatamente morire . 
Può temere ogni Meretrice vn fine di tale infelicità, fe non s'e- 
menda per tempo : e però dico io con S. Agoftino à ciafeuna-, . ' 
Vide ; & tdnqudm infpeculo dtfplice ttbi. Ser. * o. <U 

SECONDO BVONO AVVISO 
Intorno alU dannatione . 

SA N Giouanni nell'ApocaiifTe fcriue , che vn'Àngelo diflc 
parlando con lui . Veni : oHrndam tìbidamnationem Mere- C. if. i. 
rr/e-ts. Vieni, che ti voglio moflrare la dannatione di vna Mere- 
ricc . Io credo, che la Femmina impudica, fe tal volta penialfe 
là ferino l'eter/u dannatione, alia quale fe ne corre , fi compun- 
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gt rebbc con fruttuosi penitenza, per non far paffaggio dal fuoco 
della lutfiiria alle fiamme de' Diauoli . Ella viuc in yn fuoco in- 
fernale, viuendo impudicamente;mà morendo paflerà à gli ardo- 
ri di quell'altro fuoco, che fi p ite con i Diauoli, c mai fini/ice . o 
in Efìjf. *g**ìs infernali s luxttria, fcriue S. Girolamo, cttius materia gmlé , 
cnins fiamma ftipcrbia>CMÌns feintf Ila frana c*Uoquia t cuius fumus 
infamiate uius cinis immunduiafuitts finis ge henna, quali voglia 
dire ♦ O infelice Donna, che attendi alla dishoneft ù, compungi- ' 
tijpenfando, chela lufsuria è vn fuoco infernale, la materia di 
rui è la gola, la fiamma è la fuperbia,lafcintilla fono i brutti,e cai 
tiui ragionamenti, il fumo è l'infamia, la cenere è l'immonditia, 
& il fine è l'horrenda voragine de' fempiterni tormenti . O fe» 
Dio te \i facefse vedere, come credo, ti rifoluercfti à penitenza , 
per non prouarli: fenti quefto cafo moderno, e cauane frutto per 
tua compuntane. 

Vn'huomodishoneftoviueua, miferamente ardendo tra lo 
fiamme di vn'impudica difsolutione, & amando troppo il piace- 
re, niente, ò quafi niente temeua il fuoCouiell'Inferno/ onde à lui 
fi poteua far la dimanda ferina dà S. Agoftino . Suore fic amar 
Hem.g. ex fre-fent'u fecali voluptatem y vt non exfanefcas eterni ignis ardi- 
to, ti*. rem } Teneua egli, e mameneuavna perduta Femmina, con la^ 
quale moltiplicando i peccati, arriuò a quel fcgno>oltre cui Iddio 
non volle più afpettarlò à penitenza ,*elimandò lafuaDiuina 
Giuftitia à caftigarlo con vna mala sì, ma ben meritata morto. 
Pochi giorni dopo la Donna vna notte fe ne ftaua nel letto della 
fua camerai non fognaua, e non dormiua: & ecco in quel nottur- 
no horrore vede,che fi aprono le mura della ftanza: il letto è pre- 
fo, alzato, eportato via con fuo grandilfimo fpauento : mà ella* 
che dentro vi giaceua mezza morta, tace, ne le pare di poter for- 
mar vna parolapcr àiutarnVAIla fine il tetto fi ferma nel mezzo di 
vna fpatiofa campagna, in cui vicino al letto fi apre fubito vna-> 
profondiflìma voragine dell'Inferno: e la Donna fi fente efserc 
alzata dà capo in modo,che miracola giù profondiflìme le furio- 
fe, & horribili fiamme, tra le quali feorge, e riconofee l'infelicif- 
fimo, e dishoneiìo filo amico; che è tormentato fpietatamente in 
quell'ardente fondo dà molti Diauoli, che lo conftringono à mi- 
rare insù con fuo gran difgufto;&à vedere la Donna, già tanto 

amata; 
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tfoata; 8t hora tanto odiata, che non la può mirare . Et è (Igni fi- 
ato alla medefima Donna,che la maggior pena di colui era l'ef* 
fere violentato i volgere lo fguardoverfo di lei • Mentre durò 
lliorribile vifione ; (tette fempre la Femmina tutta opprefsa da 
fpauentofo filenrio, e dà grande horrore: fi chiufe poi la voragi- 
ne, & il letto fu riportato prettamente alla camerajoue colei pen- 
sando bene, eripenfando il pafsato fuccefso, concepì fanta rifo- 
lutione di penitenza; e compiutamente l'efegui , correggendo- 
fi in tutto da gl i eccdfi della pafsata vita . Prego iLSignorc , che v 
la ricordanza di quefto auuenimento ferua di efficace rimedio à 
molte Meretrici; le quali, fe Dio fin horahà tardato à caligarle, 
fi ricordino la Temenza di S. Chrifoftomo , con la quale auuifa_», 
che le Anime peccatrici nell'Inferno imputeranno à sè medefime y x jf 9 
la propria dannatione . Jmpntabunt fibi gementes , ftrìdentes, v ' r [ 
plangentes tn ipfa regione, vbt non erit indulgenza /ed pie ni fama Dau.Qui* 
fent enfia: cum tempus habetis, imitatore* e Hot e honorum. f u » 

TERZO B V O N O AVVILO 

Intorno alla Fof a. 

SAlomone paragonò la Donna dishonefta ad vna profonda», 
folla , Fotte* profunda eB Meretrix : e volle accennare , che 17 . ' * r * 
chi attende alla vita impudica , fi precipita in vna fofla, dalla qua- 
le dirllciliffimamente nVfcirà . Però S. Gio. Climaco feri (Te. gtti 
ittfitteam luxurid Upfifunt , vt/urgere pojfint .fudoribus , dolori- Or. i % 
bus , affli ctionibus opus eB. Si dice anche folfa , per moftrar , che 
le Meretrici, e le caie loro , fono puzzolenti,come le folfe , oue fi 
ripongono i cadaucri ad infracidare. Sepulchra funt Meretricum %9i m 
Muerforidy dice Chrifoftomo, multo fetore, & multa putredine Mèi. 
repleta , Le Meretrici fteue, e quelli ,che trattano con loro, moi- 
re volte reftano per l'intemperanza grande gràdemente ammor- 
ba ti , e c ome fcpolti in vna fbffa di dolorofa vita fino alla morte ; 
iella quale, fe non s'emendano per tempo, danno l'anima à Dia- 
ioIì , che la portano à feppellire nella profondiffima fofla dcll'In- 
erno . Ecco vn racconto . Già in vn Paefe cominciò la peftc ad 
n fettare , & vecidere il popolo ; molti furono al folito porti nel 
-az eretto : e tra i molti molte Donne ancora ; iui vn ttifto Ceru- 
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sico s'innamorò di vna Fanciulla , e trouando corri/pondeniai fi 
cominciò la pratica con molta oflfefa di Dio , e con graue fcanda- 
lo degli huomini : vno dc'quali fece amoreuólmente la corrertio- 
ne à quel trillo , auuifandolo,ò che ccflaffe di peccarci ò che fpo- 
fafTelaGiouane,accìochenonmorifle di contagio all'improuiu 
fo , e fi dannafse . L'auuifo non forti l'effetto buono , c defidera- 
to ; anzi inafprì la maluagità del colpeuoie ; ondeil correttore ne 
fu malamente trattato, & oltraggiato. Poco dopo la Giouano 
s'ammalò di pelle, e dimandò la confeflione; mà il Cerusico fee- 
lerato le difse . Non vi confefsate del nollro peccato ; perche 
quando vna per fona (là al Lazaretto , le fono rimetti tutti i pecca- 
ti fenza confeflione . Quella mifera gli diede orecchio , e confet- 
tandoti , tacque i peccati d'impurità , e fc ne mori . Pafsati ale u- 
ni giorni l'anima di lei dannata, e tutta ardente, fi fece vedere 
dal Ceru fico dicendo. O traditore io per tua cagione mi trouo 
cinta di fiamme infernali, e le patirò fempre tra Diauoii con vn 
grauiflimo , e fempiterno tormento . O traditore . O traditore • 
Quella apparinone vidde egli, non folo vna volta, mà tre , ò 
quattro volte , e ne r irnafe tanto atterrito , e tanto fpauentato, che 
cominciò à moiìrare di non efser ficuro in verun luogo ; e quafi, 
che temeffe d'efsere vccilo per tutto,fùggiua à modo di Caino ma 
fr» . (.4.14 ladetto , vàgusi &frofàgusf*per ferrar» , partendo hora dà que - 
ila parte , hora dà quella, e mai ripofando li con ficurezza . Penfì 
la Meretrice il calo di que fta anima dannata e confideri , che fe 
non fi compunge ,& emenda quanto prima , fi rende meriteuo le 
di maggior dannatione ; poiché peccò quella Giouanetta con va 
huomo folo , & efsa hà peccato con molti , e molto grauemente , 
e per molto tempo . Non hà feufa , chi non vuol cauar b ene per 
J*t&u u fe dal male altrui . Vttdfoueam , dico con S. Bernardo , in q*dm 
videsdlittm cecidi/fe. Schifa predo la fofsa , oue tu vedi , che 
vn'altra perfona è miferamente caduta . 

Anche allliuomo poco modello auuifo io. Vitdfoutd. Guar- 
dati di non cadere nella fòfsa dell'Inferno , mentre vuoi correre 
PamlutZe dietro ad vn momentaneo piacere. Applica à te quefto modèr- 
benme'r il nocafo riferito dà vn Dotto . L'efercito Cattolico gli anni pai- 
rromtnt. fati marciaua per l'inferiore Safsonia verfo l'Inimico per batta- 
»*tfff*ii- giiare . v i era nelle truppe vn Caualiere Pollacco , che conduce- 
u. " ua 
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uafcco vn generofo cane .* quefto vidde , che dà una macchia-, , 
dicendo fuori un Lepre prefe uelocemente la fuga, e fubito co- 
minciò ucl oc c mente àfcgui tarlo per farne preda: & il Padrone 
altrcfi, tolto fpronando il delìrierc, feguitó ambedue correndo 
con abbandonate red ini,e con ueloce carriera. Tra tanto i. Solda- 
ti m ir au a n o con diletto, e con rifo la u el ocità del corrente Terna- 
rio, Lepre, Cane, e Caualiere: mà pretto il rifo, de il diletto 6 
cangiò in gemito , & in dolore : perche non il Lepre,mà il caccia- 
tore fu prefo , ò per meglio dire , il Caualiere in mezzo della Ca- 
pagn a ipatiof a , e paludof* fuani fubito dà gli occhi , e più non vi 
comparue : e la ragione fù , perche giunfe il deftriere ad vna fof- 
fa coperta con molli, e verdeggianti herbette, e precipitatoui 
dentro vi reftò tutto fommerfo infieme con ilCaualiere in modo, 
che folamente il fuo cappello fi vidde ftare fopra quel liquido fa - 
go , e lezzofa immondezza , di cui molto abbondante era quella 
profonda fofla . Hit adeo lamentabile cafus, aggiunge il Dotto, 
imago e fi tri si tori s alterius , quem frequenter illi mot t ale s incur- 
TUnt , quipoft multos vita anno <s, po fi jcelera,velut optali lem pra- 
dam currunt , & venantur : Spettai Deus hoc genti s u e natio ni s e 
caloyfjr indigna tur : quando q^ etiam luftijjtma prouidentia rem 
ita difponit y vt morsfacinorojum hominem [abitane* obruat , atq\ 
infoueam , tumnlumq\ detrudat . Cioè quefto è il fine di molti, 

chefeguendoi loro dishonefti piaceri, cadono ruinofamento 
confubitaneamortenellafbQadelladannatione. Vitafiucam x 
in quam vid es aliam cecidijfe . 

£^V ARTO B V 0 N 0 AVVISO 
Intorno aUvccifiont della per fona foco mode fi a* 

MOLTE volte Iddio con grauiffimi gaftighi punifee in que- 
lla vita la fuperbia, e la dishoneftà delle Donne impudi- 
che fecondo quella fcrittura del Profeta Amos . Conteram tenen- c.t.f. 
t em feeptrum de domo volup tati* . Cioè. Io col mio fauore per- 
colerò, ferirò, e (tritolerò quella Femmina trifta, e lafciua, che, 
come vna Regina di bruni piaceri, tiene lo fcettro in caia della., 
dishoneftà; d'onde ne feguono infiniti vituperi, molte morti , al- 
aienoaUe anime, & vna manifeftaruina. Équefto èilpenfiero 

di 
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i 4 gVJRTO BVOJJÓ tAVVISO. j 
di S . C ipriano intorno à i mali, che arreca la luflkria. Ver ìnfmi- 
Huric** 1 ' ** dedtcoTA mulitplices mmer inuehtt in permesem . 

A quella verità penfi la Meretrice , maffimamentc famofa , o 
principale, che forfè concepirà nel cuore buoni penfieri di coni- 
puntione . Ponderi anche il cafo, che qui aggiungo , e feguito in 
rna gran donna del noftro tempo . 
1» Viueua in vna principahffima Città di vn Regno vn nobilit- 
ino Perfonaggioaccafato con vna Signora, ornata di riguarde- 
uoli qualità; e però molto (limata, & amata dà lui • Mà ella non 
era fedele al fuo f cdcl conforte ; ne corri fpond cua con ilncerità di 
affetto al fuo (incero amore:o£feriua Umifera il cuore all'impudi- 
ca fiamma: vi ucua dishonefta amante di vn'altro cauai i ere :dà cui 
riceueua ambasciate, e letteruccie: hora portò il cafo.ehe vn gior 
no il Conforte entra nella c amera della Donna; e per fegno di af- 
fetto, fe le pone vicino, per ragionare, e trattenerli con modefì a- 
conuerfationc: quando vna volta alza gli occhi uer(o il uifo , & il 
feno di lei, e per la uicinanza fi auuede, che ella teneuaripofto 
nel feno un polizino: uennegli curiofità di uederlo ; non penfan- 
do già a male alcuno: lo piglia toftoje tofto aperto lo ieggeje tro- 
ua ciò, che mai fi farebbe immaginato douer trouare . Era fcrit- 
to dà vn Caualiere amante; e l'amore fi efprimeua in modo , che 
ben fico nofceua tremar corri fpond enza dalla parte della Don- 
na,- e che la fede, & honore maritale ueniua grauementeoffefo 
per l'impudicitia di ambedue . Ogn'uno qui (i può pcrfuad ere , 
che colei reftò perfa per lo fpauento; e che quel Signore fi alterò 
nelle (ùrie per la grande offeìa del proprio honore . Subito die- 
de la mano fui pugnale, e ponendo la punta alla gola della Fem- 
mina, le comanda, che fubito fubito di fuo pugno formi la rifpo- 
fta, e gli fcriua, che uenga quanto prima su le due hore della prof 
(ima notte . Quella tuua tremante obbedite: e finito il taglietto, 
e figiliato, il marito lo prende, e con un mezzo ficuro , e.diligen- 
te lo fà capitare nelle mani dell'Amicoril quale infelicemente lie- 
to dell'auuilo, fi difpone follecitaméte all'andare , e fc ne uà nell* 
hora preferitta; mà in uece d'incontrar il diletto della uita,troua 
il difgufto della morte; perche l'offcfo Personaggio, pofto in in- 
fidie all'entrata, gli è d'improuifo addofso, c lo priua di uita : ne 
di ciò contento, fubito fc ne uà à ritrouarc l'impudica moglie , & 
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à lei parimente dà la morte: e poi comanda àfuoi fcruitori, cho 
prendano quei due corpi , gli fpoglino di tutte le loro vedi; & af- 
fatto nudi gli efpongano,e lafcino appiccati dalle fineftre del Pa- 
lazzo , che rifpondeua nella principaliffima, e più bella ftradiu 
della Città; dalla quale egli,fatto efeguire tutto il fudetto , fubito 
iì pai ti di notte ponendofi in luogo ficuro, e lafciando quei tragi- 
■co,& horrendo fpettacolo alla publica villa del popolo,che rieb- 
be gran tempo , che dire,che penfare, e che ammirare per vn tale 
auucnimento. Ogni gran Donna, che viue poco modeftamen- 
te , non perciò tardi ad abbracciar con vera conuerfione la mife- 
ricordiadi Dio ,• perche fin horanon hà riceuuto il meritato ga- 
ftigodivnavituperdfavccifionc. Mt/ericordiom Dei ,Scriuc S. ser.u.ve 
Leone , non ideo tordet ampie ttt , quia , quod meruit, non recepiti àa**rag. 
^eqsehimquidquiddiffnf» % aufertur % imperoche la dilatione 
non è priuilegio di ficurezza . 

£jr IN T C B V OMO AVVISO 

Intorno allapuzza. 

• • i -'\ J - * ^ 

LA Donna pudica, evirtuofa nomar fi può buono odore di 
Chrifto con le parole di S.Paolo . ChrifH bonus odor .Epe- *• c$r * *• 
rò Clemente Aleflandrinoauuifa . : spira Fumimi Chriftum^qui ^ 
W3? regali* vnclio . Ma la Femmina impudica, e vitiofa merita di dai. c. 8 . 
efferc chiamata cattiuo odor e del Diau olo , Malus odor Diaboli • 
E di tutte le imrxidkhefcriue Cornei io . Meretrice* odorifera cir- 
cumferunt , vtfuumfatorem contegant . Portano feco i profumi , > 
per far , che non fi lenta il loro fetore: il quale nafce dal dishone- 
fro piacere fecondo il detto di S. Ambrogio . Spargi t odoresfuos £ 
voluptas , quìa Chini odor em non habet . E fi può aggiungere, Catn ' e ' 4 * 
che è puzzolente a guifa dello fterco ; *quafi tale fi deue difprez- ln Frou ft 
zare , e conculcare . Però l'Ecclefiaftico dice della Meretrice . 7. io. 
Quafi ftcrcus invia conculcabitur ohtnis mulier, qua ejl fornica- C.9.10, 
ria . L'antica Iezabele fu Donna dishonefta; e con ragione s'in- 
terpetra Ifola ftcrcoraria, accennando» che ogni Femmina anche 
nòbile, e grande, fé none cada, ammorba con la fua puzza il 
luogo, ouc dimora disboneft amente. Ella è vnadragma perdu- 
ta, e fi ritroua nella puzzolente immondezza- jDragmaperi/t, di- 
ce 
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fkmm KU cc ^* Girolamo , & irnienti tir in Ber cor e . A lei polliamo dire con 



S . Bernardo . Semper in mente habeas^qutd es ; quid vds Cercarti, 
miétZuk Chrifoftomo,come ho detto chiama fepolcri puzzolenti le cafe 
' V delle Meretrici . Sepulcrd/itnt Meretricum diuerforid t cum muit$ 
fdtore , & putredine fint repletd . 

E pure l'huomo dishonefto gufta di conuerfar in quelli puzzo- 
lenti fepolcri al parere del medefirao Chrifoftomo , che auuifiu . 
ForntQdtor infepulcris verfdtur. E molte volte per godere auefti 
fetori , trauaglia tanto , che vi perde la vita . Plinio nota , che la 
I.« . e.i 7. Panthera è auida molto delli eferementi humani: dà che auuienc, 
€t%T.éfuà che fe quella immondezza fi fofpendc in alto, ella tirata dall'o- 
cor m Ee- ^ Qrc c dali'auidità , trauaglia tantoché refla morta nella fatica • 

ci.c9.fMf. ti j„t-itc : 
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Jtd non nulli s, quod fddifamumjd dulcifftmum est. Cofi auuienc 
ad alcuni : (limano dolciifimo ciò , che per l'immondezza merita 
l'abominatone . 

Cafllodoro fpiegando quelle parole del Salmo 1 1 i.y.ì>e fter- 
core erigenspduperem. Dice. I»jfr , ercerewluittn> i cuicdr»isvi- 
tiddomindntur. Cioè. Si riuolge nell'immondezza fetente 
quella perfona, la quale è fignoreggiata dà vitij della carne. E 
Tertulliano legge . In Bcrquilinio, per farci credere , che dalla 
vitadishonefta, come dà vn fordismo luogo fi deriua vn'ara- 
morbata moltitudine di fetori intollerabili. \ \ 

E vero che ogni vitio merita il nome di ftercoraria immon- 
dezza fecondo la fentenza di S.Gregorio intorno alPhuomo pie- 
no di viti) : Quotvttijs plenu s e Jf, qudft tot ftcrcoribuS) in conf- 
pcfiu d terni iudicis itiiuspc&Hsfdtct. Ma il vitio della dishone- 
flà molto più merita cotal nome: e quindi la perfona impudica fa 
fentire il fuo cattiuo odore alle volte fenfibilmente à Santi, tutto* 
che la Meretrice miferabilenon lo fenta per quella ragione di S. 
Ambrogio . ObftrucUs cd»o ndres hdbet ; perche tiene le narici 
chiufe col fordido loto dell'impudicitia : mà lo lentirà ben nell* 
Inferno eternamente, oue s'auuicina, e forfè predo giungerà con 
unamala morte. Penfi per fuo bene à quello calò, che per le^» 
Donne, e per gli huomini ancora può f eruire . 

Narra Alfonfo Vigliega , che vn Santo Eremita, uedendo, 
che vn Giouane fua allieuo era grauemente tentato , dopo hauer- 
lo trattenuto due anni con uarij configli, e rimcdij,fenza che cef- 
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faffe la tcntationc, glidiffe. Horsù vattene à prender moglie nel- 
la Città : mà ti prego , che, auanti d'andartene, tu ftij quaranta^ 
giorni vicino al fonte di quella felua digiunando,e pregando Id- 
dio, che ti conceda vna buona Conforte . Il Giouanc accettò il 
configlio, e dopo edere ftato iui digiunando venti giorni , fentì 
per fpatio di due hore vna grandiflìma puzza, ne potendola più. 
lungamente foffrire,viddeauuicinarfi vna Donna bi uttiffima,' l & 
in e (tremo abomincuole',c dalla quale Ivfciua quel grandi! fu no 
fetore. Giunta vicino dilfe al Giouane. O Amico è gran tempo, 
che io ti cerco. Tu dà me fei amato grandemente,e (ci defidera- 
tQ fopra tutte le cofe del Mondo . Per amor tuo fon qua venuta : 
voglio, che conuerfiamo, mangiamo, e dormiamo in fieme. Di 
che egli non poco fdegnato, le fputò nella faccia, e diflfe. Vatte- 
ne ininaPhora brutto moftro, e puzzolente. Acuì replicò cfla^. 
Deh Amico non mi /pre zzare: e fappi, che molto (limata io fono 
dà molti: mà io fopra tutti amo te, e te defìdero .Echi fei rù? rif- 
pofe il Giouanc. Io fono, aggiunfe ella , il Peccato della LuiTu- 
ria: e due anni fon già fcor(ì,dà che tu fentifti la temanone carna- 
le; e dà che io cominciaiad amarri, & à defiderarti. 'Replicò egli 
à quello . Se io haueflì faputo, che il Peccato delia Luduria f oife 
tanto fetente, brutto.óc abomineuole,mai hauerei defiderato d'a- 
dare al fecolo.c peròxià quello punto fino alla morte io confacro 
àXHo il fiore della mia Verginità. Ciò detto, fece ritorno al fan- 
to.Eremita,narrogli il cafo con fcambicuole confolatione di am- 
bedue; e perfeuerò fino ali Vltimo diiua vita nella conferuatione 
della Caftità. v : burnii/: uìt'ft'rk'p 

- Può dal ludetto racconto conofeere la bruttezza,^ eonfidcra- 
rch puzza del fuo peccato l'impudica Femmina *i eifrocurarnfu? 
Cpnverapenitenzaremendatione: altrimenti fi troueràcon vna 
difperata morte diuenuta preda di Satanaffo, e forfè anche mo- 
rendo farà crà tutti abominata per io fetore /„ ?n*.t. 

Scriue Cornelio à Lapide . H orribile bdc de re narrat exem- 7.16. pag. 
fUtm B. Petrus DdmUni Cardinali* . \Et ex eo Baronia* . Cioè . * 
Vncàlb pieno di horribile fpauento è narrato dal B. Pietro Da- camcwi- 
miano Cardi nale:e dà luilo prende,e narra il Cardinal B ironio, 1 
intorno alla Mogliediyn gran Perfonaggio:& è del feguentc 2^Ki 
tenore, " " * - n J. % .. 
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Era vna Gentildonna conforte di vn principaliflimo Signore i 
la quale godcua di pattar la fua vita in così gran delicie corpora- 
li, che per lauarfi, ricufaualVfo dell'acqua ordinaria , e fi fcruiua 
(blamente di acque lambiccate dà cedri, dà gclfomini, e dà rofe • 
Anzi comandaua a feruitori,che la mattina per tempo raccoglie^» 
fero con molta fatica la rugiada caduta su l'herbe, e su fiori;e con 
quella fé ne faceua qualche deliciofo,e ft riordinar io bagnuolo . 
Quando fi ci b a uà, mai di fua mano toccaua i cibi; ma , tenendoli 
auanti molto bene trinciati, e minutamente apparecchiati dà fer- 
itori, etfa li prendetia con vna pretiofa forchetta d'oro, e fegli 
accoftaua alla bocca. Teneua il Ietto profumato con tanti odori 
che reca vergogna, à chi Io vuole narrare, ouero vdire . Mà cer-* 
to fpiacque molto al Sig. Iddio vna tanta delicatezza, e però Ia> 
volle caftigare con quello flagello . Permefse, che cadefle in vna 
graue infermità, per forza di cui le carni di quel delicato corpo & 
putrefecero à poco à poco di manierarne il fetore quindi efalan- 
te conuerti pretto la danza in vn puzzolente fepolcro,onde niun 
feruitore, e niuna ferua poteuafi accodare al letto della Padrona 
fe non chiudendoli prima le nari contro la puzzolente e fa la rio ne; 
£ chi era co fi retto à trattenerli auanti quella miferabile, procura- : 
ua di mitigare l'acutezza del fetore, odorando vna palla di loauc 
profumo.* e quello rimedio non baltand o.ciaicuno fi sforzaua di 
accorciare il ragionamento , e di ritirarli con pre (rezza. Alla fine 
4 " ellagiunfealtermkedifuavita,ernorendoliberòIacafa» e la-, 
famiglia fua dà quel graue, & ammorbato fetore . 

Et io qui auuifo alle Meretrici , che quella nobil Donna noiu 
era di vita dishonefta, ne infame, come fono efse; mà folo trop- 
po delicata nutrice della fua carne: e pure dà Dio riceuè coli gra- 
ue caftigo:c he pena dunque meritano dal mede fimo Dio quelle» 
che alla viruperofa delicatezza del corpo aggiungono l'intolle- 
rabile fetore d el l'anima, diuenuta per li peccati della impudicitia 
vna puzzolente cloaca, & vn 9 aperto,& ammorbato fepolcroèTe- 
mano per tempo: e fi conuertano predo à penitenza; accioche nò 
fi ucri fichi nelle anime Ioro,fe non ne corpi, la fentenza di S.Ber- 
M t£*. nar<, ° ■ Ttieréditins cànisfumdusfétct homtmbus, qudm Ani* 
*if* maf<*c4nixD*ù. jj.u ? . 

■ 
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SESTO B V O N O AVVISO 
Intorno alftnfatiabilttk . 

S Ambrogio ferme. JMd tum Mere tri cium , quàm facularis %i 
. voluptds, E Cirillo Alefsandrino chiama il guftoimpu. li- im.c.4. 
co Città Metropoli di tutti ivitij. Ne io repugno à chi tiene, che In Str9mt 
tra quefti virij vno de* principali fi è la infatiabilità; perche inten- 
do, che la Femmina impudica, moltiplicando le impudicitie fu e, 
con fi fati a; e però douerebbe confiderar bene in le ftefsa l'infuf- 
ficienzade* carnali diletti, e lafciarli, ruggirli, & abominarli in 
tutto perfettamente . Ezech.auuna. Multi / >lit ani firnkatione c,is.% 9 : 
tuam, & nec fic fatata es. Tu hai moltiplicato i peccati della tua 
Vitafbrnicaria,enontifeifatiau. Chrifol-fcriue. Voluptasncf- Sm% . 
cit ex/fieri. Il diletto carnale non fi ii riempire . Ambrogio di- 
ce della libidine • Nuilus peccandi modus: incxplcbtlis fitisitton l. 1 . BcJ 
fa mai fine di peccare: è vna fete ineftinguibile . Alcuni parago- c*i».c f . 
nano la Meretrice al mare, che mai dice à fiumi, baft a, bada: on- 
de colui fcrifse . Meretricem ego item effe reor , Mare vt efl y quod 
des, deuorat; nunquam abundat . La voce dell'impurità di Cimile T/ * 
Donna è quella volgata, e prouerbiale. Porta qui; porta qua. 
%Affn>*ffnvox cH impuritàtis> dice vno fcritturale ; e paragona Fer*a*<Ux. 
il dishonefto piacere alla focofa violenza della fiamma, che non i* <*<»• 
fi cftingue, anzi s'accrefee con l'aggiunta di nuoua , e ben difpo- * * * *• 8 ' 
fta materia. IgHisnunquamdicitfujfìch . Màio dico, chela». 
Donna impudica è quella terra fecca, arid a,& infeconda, nume- **• 
rata dà Salomone tra le quattro cofe infatiabili . Terru, que non 
fati at ut aqua. L'acqua de^iaceri la bagna,la inaffia,la inonda, 
ma non la fati a: nec fatiata es. Confettino la verità le ftefse Me- 1*. 
retrici, Quante poche fono quelle, che godendo felicemente la 
loro infelicità,!! rifoluono di lafciarla con titolo d'hauerla godu- 
ta con piena, e compiuta fati età? All'incontro quante molte fono 
quelle, che cominciarono la dishonefta vita co difegno di fatiar- 
fi prefto, e ritirar/i; mà poi diuenute cagne rabbiofe, e voraci lu- 
pe,non hanno pofto fine alla loro infatiabilità,fe non con la vec- 
chiaia, ò con la mone/* Mà fe la Meretrice non fi fatia , e non laf- 
cia il peccato; tema, che forfè i lafciui amici fuoi fi fatieranno non 
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della libidine, md di lei, e per liberartene-, la vecideranno. 

Mi f ù già narrato da perfona degna di fede, mentre io iìauo in 
Sicilia, che circa Tanno 1612. vna Donna, lafciandofi vincerò 
da pentìeri carnali, determinò rallentar la briglia all'impudico af 
fetto della fenfualitarfi feopri dà principio amatrice di vno,e coni 
lui conuersò impudicamente; mà col gulto di tal viuanda non^ 
trouò la faticti; e però fi fece amica di altri huomini impudichi in> 
niodo,chc buon tempo fe ne pafsò la fua vita bruttiifima con lun- 
ga, e lafciua conuerfatione di molti amatori,co\juali tutti nè me» 
no fi trouò contenta, e fatia: onde alla fine fi rifoiuè di partir con 
alcuni di loro dalla patria; per poter, credo,più liberamente dar-: 
fi in preda deli'impudicitia . Con quello difegno rubò in cafa^ 
grotta fomma di danaro ; e molto ben proueduta delle robe ne-i 
cclfaric, fi partì con gli Amici^prendcndoil viaggio di nafeofto, 
e non per terra, ma per mare. .Nauigò eila<juaJche tempo fen* 
za incontro di cattiua fortuna ; ma poi reftò a/Cib'ta, vinta, e nioc* 
ta dà vna ficca burrafea foileuata, non dalla rabbia deVenti , mi 
dalla crudeltà degli huomini. Quei moderimi fuoi Amici* co* 
quali fuggiua , c peccami , rifollcro di vecidere la fua perfona , e> 
di godere i fuoi danari . E venuti alTeffetto della rifolutione, lo* 
diedero la morte ; e fatto in pezzi il corpo , lo gettarono nelTon-. 
devoraciirimedelmarecon«>enfiero, credo io, che fatialTeroi 
pefei , e inoltri marini , quelle carni > e quelle membra, che haue- 
uano compofto il corpo di vna Femmina, che meritaua nomarli: 
moftroinlatiabilc della dishonefti. Màoccorfc, che i pezzi di 
quel tagliato ediuifo cadaucro, nè furono confumati di pefei» 
nè ritenuti, e feppel liti nel fondo del mare; onde dopo alcuni 
giorni vomitati dall'onde comparueró su la ripa, c fui Ino vicino , 
alla Città , dalla quale l'infelice Do una s -era partita: furono vitti» 
di alcuni , che tolto ne fparfero la fama; e quella cagionò il con-: 
corfo di molti ; e tra i molti vi furono anche i parenti della Don-' 
na, dà quali fu rauuifato per certe conghietture, c per euidenti 
fegni , che quelle merrbra erano parti del corpo di lei prima par» 
tira nafeoftamentc , e poi vecifa crudelmente dà qualche tradito^ 
rc:cofi permettendo, e caligando ilgiufti/Tìmo iddio la fuali- 
ccntiofa, e hfciua maniera di viuere; della quale più volte era.» 
ita:a ce: 1 etra caritatiuancnte dà fuoi Amici, c Parenti , mà fem- 
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pre/enzà Ihitto'd'emendationei. Tarda \\ gaftigo la diuina Giu- 
ilitia ; «laBdirkompeniacon iagraueazalaiua tardanza . 
J Parerne Iddio nel cafo di coft^i dica ad ogni Meretrice. 
Tradì di e dm in manus Amai or um fuorum, fu per quorum infdniuit 
libidine : &ipramotcidnuntgtddh. K^c,chQZ^ Ec- 
e e ego tradam te tn manus eorum , de quibus fdtidtd efl anima tua. 
EJdgerittec*minùdio\&tollentomnesldbores t*os> ejr dimit- 
Unite nudato , ejr ignominia plendm; & reuelabttur ignominia , t 
forme ationum tuarum, fcelus tuum . Mifera farai piena di vitupe- 
ro , e li ròumerai ^ Concludo con auuifar anche a gli huomini la* 
fciui, che non ttoueranno fadetà dando il pafcolo de'dishonefti 
piaceri al loro impudico apperito. Sicutcmm&nuspdnis* dice oipud Cor. 
Beda , dtumam folum effugat efuriem\ ejr nihilominus poftmostum in '? r °u> e 
e/urit , qui comefto pdne fatur abfcefibdt: fie qui intrdt ad feor- 
tumyddhoramquidem eudporat Ubìdinem ;fed poH pdjtlttlttm dr- c. 
dentiorredit. ..' iian 0 v/l.;. 

'• •:-* t. *>).**£&. , . . * • * 
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• ! - .:t;i». t 'Àr^\ o t V' ■ » .' .! : r' r ;; 

GRcgorio Nifleno difeorrendo circa la vari irà de*J)iaceri,dif- 
fc . Ve si igium roluptatis pud or ésfù Votiie alludere alle Tra rt' * 
Fiere feluaggi, e iìsnifioafe à noijche il vkkr. d'ella dishoneftà è - 
vn Moftro, & vm-Fìerkidà cuiftlaicia nell'animo della perfona 
carnale, comecomrafegno,eVefti^o k vergogna, . Quindi fi 
può (hm indare con te parole di Sc.&aoloà canjàfi > &itnpudichi. 
gucmfruttum babai ftis tu ve in illii y in quibus nane erubtfiitis ? Ad 
E polliamo praticare per noftro bene il morale auuifodiquel 
Sauio . Ne exfuperudcuo laboremus\ ne adepti , Qupiditatum va- S e*eca Tf 0 
nitatcmnolìrarumferopoft multumpudorem intelltgamusx fe- Tranquil. 
ri enirn triptidfcquituri'jty^^effus pudet . < \\ v' • w,- . : vk t[\*< 

Pu >anch, alcuno di noi pregar iddio con l'affetto dcli'Ec- 
c ! ciìaft ico, c d ire . A?ìima irreuerenti, ejh infrunite ne tradas me. c% l)m 6# 
Olle vn Mod a no Commentatore, feguendo Urano, & altri,fcri- 
uc, che lignifica . Ne permietas , me incidere in ìrrentrentiam , otiueriut 
/lue inuerecundiam , (£• tnjìpientiam , qua fiat , <w perrupto pudo- 'Bonartiut 
tis obice iwpudcnter tn frobrd ì & fUgu;* praceps rudm,pr*fer- '"f^ 1 ^ 
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timvenereu. Cioè, non permettere Sig. che io perda la vergo- 
*. gna, e cammini sfacciatamente per la ftrada dell'impurità . 

E certo la perdita della vergogna fer uè di guida molto cattiua 
alla Meretrice per condurla à comettere ogni fceleratezza . P*« 
***** *&********* ******* /**!** % fcriue vn Dotto. E quefta 
vergogna perde la Donna con abbandonarli miferamente nel 
meretricio; che però nota Geremia di vna Femmina impudica* , 
C. J,». Polliti Hi terram in fornicationibus tuis . frons Meretricis facld 
eft tibi : noluifli ambe f cere. Hai peccato di fo ni icari o n c, e la tua 
fronte è diuenuta fronte di Merctricejne ha i voluto concepir ver- 
gogna delle tue bruttezze* E quindi fi può dire, d i te conSeneca* 
Jmpudens animai et, cupidi t atum incinti nens. E vera la fentcn- 
féfwuit 2a di Chrifoftomo che niente rende la perfona tanto sfacciata-,, 
1. 1 % . quanto la mala cofeienza . Nibil i/4 facit imfndentem , *vt muU 
u»m.\ 9 , rtf^/>^/*f;màmoltopiùcotalfentenzariftabilifce nella veri- 
* 9f% tatuando la mala cofeienza è di Donna,che è polTedura dal pec- 
caro della dishoneftà . Quefta è sfacciata con rutti, e però il mc- 
/•//. t defimo Chrif. leggeri luogo citato di Geremia cosi . F*8m e fi 
t ibi facies Meretricis : erg* omncsfuifli impudcns . E con ragio- 
ne il Tanto Profeta la riprende, e /grida, non per in fui tari a, ma per 
confonderla, e per conuertirla, e fanarla dal pericolofo morbo 
della Tua sfacciata prefuntiohe . Auaiat , vt furgut , dice S. Ago* 

T.f*. Str. ftino, clamatur. Facies forme aria fatjaeft tibi : dr impudoratd • 
54- De r. f a cid ts tota. Non fic tncrepat.vt injultet'fcddd confufionem vnli 
per due ere pra/umptionem, vtfanet . £ui i ncrepat , oftendit pte- 
cdtum , quo d noie bat anima videre. <$uod pofi dorfum hdbere cu- 
piebdt yddfdciemiUiddmoMCHtr. Videtcìntc. La vifta dello 
fuc bruttezze, e de* fuoi peccati cagiona v ergogna, e timore alla 
rea Femmina; mà quando non vuole vcdercsfacciata fe ne viue, 
im Bau- prefuntuofa, e fenza timore . £ui pudor em non bdbet , dice Na- 
zianzeno , dmitt it procul dubio timor em . Anzi chi non ha timo- 
re, mina fe fteffo conforme al detto di quel Poetico Scrittore . 
Ego illuni p erufe duco , cui quidem perijt pudor . 
Et io aggiungo, che chi perde, ò getta la vergogna , perde, o 
getta la medicina della pcrfualTone al bene , & vn'aiuto molto 
grande al la virtù neceflaria per la falute • Eft pudor perfudfionis 
fbdrmdcum t (cxi\xe l'allegato Nazianzeno,tl quale anche afferma. 
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Pudore/} Ule , quo nullum maius adi urne utum ad vtrtutem cxco- or i . ApL 
gitati potè HE Ciimaco fcritfe quella gran Reticenza . S utnmant Qr 
circa nos Deus in hoc prouidentiam gejjit, procacie atem Fantina " ' 
quafifr&no quodam pudori reftrinxit:n*mfeb*c ad m arem /ponte Grsdu i f * 
éccurreret , non fuifet fatua omniscaro . 

Adunque non è marauiglia , che la Meretrice priua di vergo- 
gna diuenga tanto ardita,e sfacciata,che alle volte a (laici gli huo- 
mini (tcffi, li violenti all'impudicitia, e li rumi . Seri uè Saluftio, 
che vna Meretrice era ftc Itbtatne accenfajvt fapiuspcteretviros, 
fjuàm ftteretur . E quante fono quelle , che di notte lì vedono dà 
h no mo , e vanno à trouar d caia , ò in altro luogo gli Amici f c 
quante quelle, che di giorno in mezzo di vna ftrada fanno vezz i, 
& anche violenza à qualche Giouane/moki cali io so , e fiere fé- 
guib , mà li taccio ; e mi rimetto à Lettori , che credo potranno ri* 
cordarli di molti altri: cco'quali fi potrebbe dire ad ogni Mere- 
trice. Horsù confiderà latua maluagia vita: confiderà, quanti 
Giouani hai rouinati , de* quali fi fono verificate le parole di Ge- 
remia. Amatores tm m captiuitatemibunt . Confiderà tutta la- C.%%.%%; 
moltitudine de* tuoi fporchi, e sfociati fatti, e detti; e fpero, te ne 
confonderai^ vergognerai a penitenza. C*nfitnaeris,& erubef- 
ces abomnimalitiatua. Confiderà, che, fe non vuoi conuertirti %%, 
hora, che Dio ti ai pena, forfè pretto ti arrabbimi , e farai vna- 
morte fenza Sacramenti, e dà beilia • .Senti > e pondera quello 
cafo. { ; . ■ ■ + 

Co rreua Tanno 1 62 7. quando vna Donna impudica, e Mere- 
trice fu affai ita dà vn fiero, e pericolofo morbo , per lo quale ri- 
I olfe di andare ad vn pr ine ipalilfi mo Hofpedale con fperanza di 
effer e accolta con carità, e co diligenza c urata : vi andò:fu riccuu- 
ta, & auuifata, che fi d 1 fpon effe alla con feffionemo n fi difpofe:tra 
tanto il male fi accrebbe molto> eridulfe al pericolofo paflo di \ 
morte la difgratiata; la quale più volte dà più perfone fùcon va- ; 
rie maniere eccitata,& efortata à volerfi confcCfar e, mà fempre in 
vano: ne feppe mai ella, ò non volle fàpere accettar il buon con- , 
figlio, e far quella tarfto necelTaria rifolutione. Alla fine fi andò 
maliflìmo, e qua fi hormai fpirace, fi ydì vna grà voce di vn afìno, 
che for temete ra gl iado fece rifonare tutta la ftàza:& ecco all'ho» 

rala Donna quali eccitata co quel forte rimbombo di tal'anima- 

■ . — , ... • .»< — ..... « — 

le. 
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le , fi ti forza» forma la voce fua in tuono di afina, e ragliando , t\ 
Come rifpondendo àquell'vdito Tuono, feguc alquanto ,di affati- - 
car la voce, qpoi tacendo fe nemuore dà bcftiaj, e da giumenta ; 
come tale appunto l'infelice era vifsuta . 

11 cafo fegui in vna Città principale d'Italia* & io i'intefi da vn . 
uirtuofo vecchio, che ne fu teft imonioidi pcefenza : e Dio lo'per- 
mife, credo, per moftrare, che le [sfacciate Meretrici fono fimili : 
M*W aUebeftie,v/Z>e*/^<rW*w^ «*M , 

t. j. 18. intCTUHs tH hominis , &iumentorHìn, & 4q*4 vtriufo * 
. non inquantó alla morte dell'anima, che è immortale, ma (eco»?» > 
do il corpo, quando hà fatto una uitabeftiale. ; , i0 ua 

BefUale parimente, fa n no la vita mol ti h uomini d ishone/ti, tut- 
toché non fiano tanto moftruofi,come fu anticamente quel aLh o - 
neftiflimoHcliogabalo,che e chiamatodiun Sauio meritamente, _» 
**n!n!r R° mAn9rum Cdfdrum dcdecMSydr tngtris Ufi ini* p9rttn4*mi$A<y~ » 
f. j. " flro sracciatiflìrao di lafciuia: Coftui fpeffe uolte eornpariua .eoa : 
il uolto limile à quello di Venere ; ii fece uedere un tratto in un 
.u coechio tirato da quattro bdlrifimc Cortigiane, effendo egli in-M 
gnudo , & efse nude , cofa, chcmofse à grande sdtjgnp turti gli 7 
animi delle perfone catte . Andando in pane ^ lontana dalU Città > 
di Roma condufse per apparato del uiaggio, oltre le altre cofe»> 
leicento carrozze , f excentri vebttnU flend Uat*ti>us , le ms v Ih- 
fu .feortis , M 'cretricults, accioche tutti ucdcfcer:0,econofcefse- 
ro di così fatta pompa,che egli era ucro figliuolo di Venere sfac- 
ciata, e fratello dell'infame Cupido . Mi d'onde giudicò douer 
riccu ere lode , e plaufo , indi s'acqui dò un'implacabile odio dL? 
tutti: onde i Soldati diuenuti impa denti di fopportare una tanto 
sfacciata dishoncftà in un'Imperatóre, gli diedero la morte, ca-, 
gettarono il fuo corpo dentro una . puzzolente cloaca , degno se-?, 
polcro di un tanto abomaaeuok nomacelo ; li quale poi anche fù , 
gettato neiTeuere , c leuato il fuo nome dal S enato . 

Voglio aggiugere quel poco, che un moderno fcriue della sfac- 
ciataggine delle moderne Meretricio de i loroAmici,e Protettori 
Sipuò dire, fcriue egli, di loro quei, che di una difse Martiale. 

- 0 > 'ili; Limtmbuspeccas: mtc ttiafurta tegit . , f . 
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I Gentili fi vergognauano di quetto peccato: e però adegua- 
rono alle Meretrici luoghi fotterranei . Numa Pompilio fico 
legge , che Pelle x edem ì fino ni s ne Ungiti: fi tangit, I uno ni cri- ^fa-J^f « 
ntbus dimifjts agndm / cminam c edito. Se fi accoitaua, che ùccf~ mkt*U.%m 
fepubhcapcnitcnza. 

Aggiunge poi il medefimo Autore. Ethoggi (o infamia del 
noftro lccolo ) le Meretrici ftanno per le ftrade più principali, 
nelle cafe migliori, con ornamenti più dell'altre fuperbi . Si pi- 
gliano eflc,e li danno loro da gli altri nelle Chiefe i primi luoghi. 
Enon folo i plebei, e vili huomini, ma i più nobili,e riguardcuò^ 
li, non fi (degnano, che fi fappia, che pratichino, e habbiano co- 
mercio con quefte infamije vanno nelle cafe loro di mezzo gior- 
no liberamtnte,anzi sfacciatamente; ne fi vergognano di dire, 
che quella e fua amica; che-è tanto tempo, che tien pratica feco, e 
con vna stacciata inuerecondianon fi vergognano di comparire 
amami à Tribunali, e far per effe il Procuratore . E così habitua- 
ti nel peccato non fentono più il rimorfo della cofeienza : cagio- 
ne, che Dio non gli foccorracon la grafia particolare : e con* ti- 
ranneggiati dal vitio,e dal Demonio, non poffono più liberarli 
dal peccato: e come diffe vn Poèta, che fi trouaua in quefta ma- 
niera inuefeato. I ut dui quotiesrediturum dd limi ma nunqudm, 
tumbeneiurduifestdmenipferedit. Segni manifcfti della loro 
dannatone. 

Mà che diremo de Patroni* Merefricum, quipdrentes lupdrum 
dicunturi dimanda Batifta Fragofo, e rifponde. Nonpofumusft- 7arl[% 
neftrupulo loqui de Pdtronis huiufmodi: ndm qudmuis hoc munus rf^jjV, , 
perdgere po flint licite eo finejvt Meretrices dwxdtionibus defen- 
ddnt,Jeruentq\ incolume*, ne tabe contagio fa dliqud\dc morbo in- 
f ri dn tur : vt tradii Rider. & Par. de Ledefmd. Nibilominus tot, 
tdntaq, accumulante ddduntq; fuo officio, vt excufari vix pofjtnt 
ài peccdto ndm cds dd nundinds euntes comitantur:& qudmuis cds 
comt tart ttceat, non ob malum finem % fed vt edseuflodianti nec ftt 
de fe malum: quid tdmen iter ili ad in Feminis e fi o ce a fio dugendi 
peccata; & ordindtur, v/ mdiori qudftu a Feminis conquifitojpfi 
fuum Rifendium fdcilius obtiufdut; edfq\ nonfolum in Lupanari, 
fed et i a in nundinis fummo per e Iduddnt, iniufiumqi precium prò 
veftibus pretiofis eonduàlis, imo & prò eibis db eifdem exigunt : 
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^"'n^Dt *? u - 9m,il,ì mri video, qusmodo à prauo fine feiungi po flint . Ideò 
t ài.c.7.Ku. caueant f apienti flimiconftfifarijy ne in expediendis corum confefi* 




con qffefa di Dio non fi vergognano di peccare; cofi non fi ver* 
s. Efiem-j fognino di far pretta penitenza; per non fi dannare . Noli crm- 
S t!t°Jd ani ^ e f ccre conutrfionem, fcriue vn gran Penitente , noli erubefeer* , 
mi ntgil fi™* Adarn,ncq\abficonddste ifécie Domininone fi, qui fucc nr ^ 
gvem ps g . rat, nifi folusipfc. E procura con vera conuerfione cangiare,co- - 

\teV» m mc in iìoni clclicio ^ & virtù le tue potenze, i tuoi fentimenti , o 
r&m ' Tanimatuain modo, che dire fi poflfa con Ambrogio. Fiondi 
oifud Zc- inhortistuisrofapudoris, E con quel detto antico. F&mtnaim- 
bemnc, >. j>. pudtnti nullum animai t fi confidentins • 

OTTAVO B V 0 N O AVVISO 
, Intorno ali 'infermità mortale. 

VN A buona rag ione d i frenare le Meretrici dalla Hcentiofa 
d ìshoncftà li può fondare fu le piaghe,con le quali Dio fé- » 
€ ' 4 * ri alcune Jafciue beftie, delle quali parla il Profèta Amos dicen- 
do. Audite ver bum hoc Véce a pmguc s. Oue altri leggono, 
ca lafciuitntes. E Theodoreto per Vaccas intende le Femmine* 
impudiche, Mulinesluxu,&voUptatibujdrffi*efittr.E Corne- 
lio fcriue, chela Vaccaè fimbolo della sfacciati impud iciòiu . 
Onde Eliano auuifa, che in Egitto fi adorauainfierae con Vene- 
* 4J. re.- altri dicono, che à Venere iui fifacrificaua ; dà che poffiamo 
raffermare, che quefio brutto titolo appropriato alle Meretrìci 
rapprefenta la loro miferabile<lishoneftà,per la quàlefpetfe vol- 
te fonocafiigate ci à Dio con moire, c mortali (lì me piaghe . 

Quefto fi accenna con le paróle di Salomone . Putredo in ofjo* 
bus ciusy qua confufione res dignasgtrh. Oue Cornelio, feguen- 
Tnu.c. i ». £ j Q jj p arcre j Bccla,Lirano,& Vgone,fcriue . £**jì dicat.Mm- 
Iter impudica fua libidine conciliai fibi morbo /, cjr putredines;vti 
pai et in lue venerea.quibus <jr €aro % & offd eiusputrefeunt , & ta- 
bi fi unt: vti e xp cri enfia docci , Meretrice* , é Mecbas compu- 
trefiere. Cioè. La Donna impudica fi riempie di molte infer- 
mità, 
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miti* con le quali li va putrefacendo; &vna delle quali fi è Tin- 
fermità pericolofa della morte.per rifpetto di cui Dio dice à mol 
te Meretrici. Mifi invosmortem invia Aegyf ti. AtthofàcMh 
mano con follecitudine i Medici corporali,^ li pagano profuma- 10 
tamente, & alla larga: fpcndonoairhora per rimedile per medi- 
cine il patrimonio dcll'efcrcitata impurità fanno ciò, che fanno, 
e che portono per guarire del corpo. 

„ Onde contro di loro fcheriavnO' dicendo in Itile di Barzel- 
letta» . ' . - ' ■ ••' ' f>" r f- » **< ■ 
Molte volte guadagnate • Jtende, e impegna étti giornate 
Firn magagne, che \e echini: Efe fot voi non fanate^ 
Talché ffe/fo vi attanT^ati Ofw*tù>fe>e belle Ditte* 
Piagherai, pochi-fiorini. Vene fiate vittesvitte 

Il Certifico vuol quattrini Scorticate, come Rane, 
Se volete eficr stirate. • 1 Malannoua o Cortigiane. 

Vota ogn'vnaicaft trini; ' V 

Quefte infelici /pendono tanto per la fanità del corpo; ma per 
laianità dell'anima tanto grauemente inferma che fanno? poco 
per ordinario; e quel poco Dio sì come . Forfè la confeflìone,fe 
fi fa, riefee abbocracciata, e mal fatta, e fenza propofito fermo di 
vera conuerfione, e di voler mutar la trifta vita . Ma pure dato 
che il propofito fi a vero, e che la con felli on e fi a fatta, vt oportet, 
come bi fogna, per cagionar la grafia: e dato che l'inferma fi ri- 
haòbia,e guari Ica ^crederemo noi, che non fia per tornare all'im- 
pudicaprofeflìone /» Vn Sig. Medico valente, huomo virtuofo , 
e dilunga pratica nella cura di molte di quefte Femriiinaccie , mi . 
date vna volta . Per hauer vn fegno euidente della futura vita-, , 
vedete, fe col Meretricio della Donna ella fola mangia ò puro 
vi mangia anche il parentado: fe trouate il primo cafo , dite , la^ 
Dorina feguitera di efTere buona; fe ìlfecondo,per ficuro tenete, 
che no feguiterà; perche fono tanti gl'impulfi^che la mifera riceue 
dà parenti auuezzi à cibarli, e veftirfi con l'arte fua ,che non può 
facilmente, ò per dir megIio,non vuole difdire à fuoi,ne feonten- 
tarli, e però torna ad alzar bandiera contro la virtù,e contro Dio: 
e fi rende meriteuoled'efTere abbandonata,e di morire in vn'alrra 
infermità fenza facramenti, e lenza contralegni della falute. Ecco 
vn cafo, auanti cui dico le parole d'Ifaia. Brit negotiatio eius.vt 
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mdnducenti» Ut/tritatemi &<uefttdntMrvfq r ddvetufidtem. La 
Meretrice ncgQtia col fuo corpo fino alia vecchiaia , per guad a- 
gnare il vitto, & il veftko à fc, & a fuoi parenti bifognofi . 

L'anno 1 63 8Johabiraua in Sicilia in vna Citta principale , 
oueintefi,cheairhoravna Donna di vita dishonefta clfcndo 
a(Talitadàgraue.inferrnità, se n'era itaad vn Hofpedale molto 
principale per curarli Mà prima d'éfTere ammefsa > le fù intima- 
to , che fi con fe fsa (se conforme ali V^o degli Hofpedali di quella 
Citta j ella non fi confcfsò , ma promilse, che riceuuta fubitotf fa» 
rcbbeconfefsata non però lo fece; e crescendo gagliardamente 
it male, molti le furono intorno clonandola, & atterrendola, ac- 
cioche o Cs c r uà (se , quanto hauea promefso , c che con vna buo- 
na confezione fi difponcfsead vna chriftiana morte . La Dònna 
fentì più volte ramore^oliatnmonitionjL. tnà non fi djfpofc ad 
cfeguirle , anzi alla fine piena di fdegno , e di rabbia difse : Cef- 
fate dUuuifarmi la confeflìone : io hò data l'anima mia al Diano- 
lo : non fa più per me l'vfo di tal Sacramento . Non occorre , che 
irùconfcflì. Gli Vditori tutti rimafeio attoniti ali* inlpenfate, «Lj 
difpcrate parole : Subito ne furono anuifati i Sigjnquifitori ; vno | 
de'quali venne à trattar in perfona con la Donna ; ma la trouò fi - ì 
mile ad vna pietra impenetrabile à tutte le fue parole ; onde quel- ? 
la mifera fchiaua di Satanafso poco dopo fe ne mori fenza con- 
fesfione ; e fù determinato , che il fuo cadauero fi fcppcllifse nel 
campo in guifa di vna morta beftia . Dal racconto d i qucfto mo-.rl 
derno cafopofiono le moderne Meretrici raccolte frutto di e* \ 
mcndatione ; accioche poi nella vicinanza della morte non s'ab- > 
bandoninodifperatamente nella poteftà del comune e crudcl b 
nimico Satanafso , perdendo non folo la vita temporale , nù an- 19 
cheiafempiterna. / 
Advnàdiqueftcdàvnamalanuouauno ordinario dicendo, 

: ( * ' : H' ^ teù&fùfìi tinniti >l I vi • ( > . ;*.>7iif(t * U">/i ad j 
Efemumomefch'meUàì k 0 E fenzutcdntdrddmortt, 

Douepenfi ejftr portdtdì . n^fc:, Sotterfdtd 4 vn mitro torto, 

Se non foprd vnd barella, Come vn fetente cane. 

O d vnd JcdU ben Ugdtd % v MdU nuoitd ìt Cortigiane* 

Senza cdndelddppiceidtd, { 

• > • • • v. • • 
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L'alma poi dentro F Inferno Sen\a mai punto ce far e. 
Sentir ài fe il fuoco fiotta: S^efto è il fine.che hauete a fari 

Vi fiaràfempre in eterno i T ut te -voi donne profane. ' 

Et ognhor farà più cotta ; Mala nuoua o Cortigiane . \ 

Perche il Diauol la pillotta* 

Di quelle Femmine, e de i loro Amici dico per fentenza di S. 
Agoflino . Sape fit>vt infelicesneciftam vitam tenere pojfint, 
& illamfempiternamamitant : érq^od peims eli , nec ifta mala J^T* 1 "" 
pr af enfia poffunt e u ad ere ; & ad illd , qu£ eterna mala font , e o rum 6 
<rimina eos factum pervenire . Noninfultans y fedgemcns , & do- 
lenshfcdico. 

NONO B V O NO A V V I SO 
Intorno alla beltà perduta . 

* » « * * » 

* • • * • * 

Ezechiele à nome di Dio riprende la Donna trilla, perdio 
abufata fi fia della bellezza,? l'habbia con fuma ta con il lun- 
go efercido dell'impudicitia , diuentando brutti ili ma , & a borni- , 
nabilc. jibominabilemfecifli dee or e m tuum . Oue Cornelio fe- ci****; 
condo il parere di Maidonato commenta,& apporta per efempio 
il cafo delle Meretrici . Sic ut Meretrice/ , quf ex nimio , longoni 
yfk libidini* fiunt fadifftma. Geremia nefuoi Thr. auuifa . Egref C. i . 6 . 
fuseft àfilàa Sion omnts decer. Tuttala beltà fi è partita dalla Fi- 
gliuola di Sion; cioè dalia Meretrice fecondo me: poiché la pa^ 
roladiSion,s*interpreta aceruus % e cerco, che ogni pubblicata 
Donna di proft ibolo per ordinario fi è vn cumulo di peccati, e dr { 
miferic , tra le quali non è piccola il far perdita della beltà tanto 
dalie mi fere Donne (limata, e bramata. 
- Quello fine infelice , e per fine di compungere , e conuertire * 
propofe già vn Sauio ad vna bella , e giouane Cortigiana , pre- : 
tentandole vn fiore, & aggiungendo quelli vedetti di buono au- 
uilo. 

I^th penfa al fin dolente e Peccatrice: » 

Ch^vn ombra e la beltà , tctadeevn fiore : 
Ecco l * efempio quache tei predice . 
Socrate foleuadire. Mulierfpeciofa> & puUra templum eB 
fttper cloacamadifcatum . La Donna bella è vn tempio edificato 
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forra n luogo immondo -forfè perche* prdtopcrde la bellezza, 
erefh immonda, brutta, e puzzolente, quando attende alle dia- 
none ftà. V » 

La bellezza , dice vn'Illuftrifs. Prelato è vna calamita di mife- 
Attfi Un. rie » vna Temenza dfrìfse , vn veleno de'cuori, vn laccio degl'oc- 
%\. ».»*. chi, vn'inganno della mente, vnfafcino della ragione , vna tiran- 
nide de 'pcn sieri , vn carcere della volontà , una catena del libero 
arbitrio, vn'mcendio delle Citta, & vna mina de* Regni . Et io 
aggiungo . La bellezza è vn bene, colmo di molti mali, traqua^ 
li è la breue duratione, maffimarnente quando alla bellezza fi c6- 
giunge la profeflìone publica d'impudicitia . 

Lirano fcriue, che la Donna con la continuatone , e frequen- 
za del Mere tricio fi rende brutta, & abominabile • Meretrix ex 
c$min«atione, dr frequenti* Meretrìci turpi* redditur , <jr abho- 
LAAntiq. minàbilis. E Giofeppe Hebreo parlando del Meretricio , di- 
ce • Non mai or eft turf itudorf/tÀm qttf corpiribus i*feri*r. Npn 
vi è bruttezza maggior di quella, che fi arreca à corpi con l'è f e r- 
F*r- cl ùo di vna vita impudica, e diflbl tua - Giouanni Nider fa men- 
«nc»c.i« ? tione di vna Donna , la quale dopo hauer peccato carnalmente» 
fu veduta da vnfuo caro priua della folita beltà, e con vn vifo 
molto h or rido, brutto, e deforme: onde auuifj ta delia fua nuoua 
deformità, & efortata a predo confelfarfi del commetto; erroro j 
io fece, e prefa la penitenza facramentale recuperò la fmarrita- 
bellezza. VifdefipriHinAmrecupnd/fefàeieifpeciem 
q**mAnte*fenfibiUtnpadidìffew Ma che bruttezza 

horrenda, e Copra modo abominabile può temere d'incorrere la 
Meretrice, che con lungo efercitio d'impuritie con innumcrabi- 
le moltitudine di atti dishonefti oflendegraueméte Iddio, e pafla 
i mefi, e gii anni fenza confeflarfie' E certo, che ella ha gran bifo- 
gno di mantcnerfi bella, perche la beltà è il campo» d'ondo 
raccoglie la fua me (Te; e però lo coltiua con molta diligenza, & i 
Diauoli fteffi le feruono di operarij. E quefto (lenificò colui,che 
fece dipingere vna Meretrice in atto di abbe llir/.j, alla quale n o 
Diauoli fcruiuano con diligenza; vno teneua lo fpccchio, accio- 
che da lei il proprio vifo foise mirato, e rimirato con ogni accura 
tezza: l'altro la pettinaua delicatamente, quafi volefse acconcia- 
re quella chioma tf'oro, e ftringeria con gratiofi riuolgimcttti : U , 
*• terzo 
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terzo Diauolo teneua vna moltitudine di caroline, e di valerti fof 
peri ad vna fattile, e piccola bacchetta» ne* quali fi conteneuano 
quelle acque, quei liquori, quei lifci, e quegli impiaftri, conche 
le perdute Fcmininellc s'impiegano nel colorire, e d ipingere,pcr 
non dire , sformare , e trasfigurare , la natiua forma del proprio 
* volto. In fomma i Diauoli aiutano la Meretrice à farfi bella ; & l 
ella hà gran necelfità della bellezza . Mi l'efercitiò fuo continuo 
della dishonefta, e la pratica con molti huomini molto varia- 
mente affetti , & anche infetti, cagiona, che la mifera prefto rima» 
ne priua di ogni vaga, bella, e gratiofa apparenza; e fi fa oggetto 
degno di abominatione, per lo quale fi può dire, e ridire . %Ab9- 
minAbilemfecifti decorem tuum . Sono troppo chiare l'efperien- 
ze, e troppo frequenti icafi, coni quali cotidianamente fi vedo 
nel mondo, e fi proua,che molte Meretrici ammirate per la beltà, 
&inuidiate per le ricchezze, fi] riducono à finire la vita mifera- 
mente all'Hofpedale, oue piene di doglie ammorbate,e tutte fra- 
cide, arrecano à gli occhi di chi le vede, horrore con l*afpetto,& 
alle nari fàftidio con il fetore . O (lato fommamentc infelice , o 
iacrimofo . Lo penfino da l e uno, e lo temano le Donne impudi- 
che, accioche per tempo fi compungano à penitenza. 

Al Sig.CardinaldiTrani fìonfignore Cacciaguerra icriue la 
conucrfionedi.vna Meretrice, cheàpropofito di quefto noftro 
buono auuifo torna per acconcio ; & eglila fpiega con fruttuofo 
racconto, diccnd o.j < .Km- . .rrvnAù» 

Voglio raccontar vn mirabile effetto dell'oratione ,e fi può 
quaiì dire miracolo , & è quefto . Che ritrouandomi , già panano ■ 
due anni, nella Chiefa di S. Maria della Pace i faroratione, vn 
giorno vitrouai vna Meretrice giouane, e bella, molto ben ve- 
ftita di feta con ricami d'oro» ma brutta, emal veftita di dentro, 
per ftar quell'anima nel puzzolente Aereo del peccato : la qualo 
ft andò à federe poco di (co ilo da me > vidi , che per vna fuaferua 
mandò non sò che elemo (ina ad vna pouera Donna , c he mendi- 
caua : Et io alzando la mente a Dio, venni in vn certo eccedo di 
mente,ruminando nel più fecreto del mio cuore la viltà , e pouer- 
ti di quella mefehina peccatrice , che haueua dato il fuo corpo al- 
la lakiuia in tante bruttezze, e l'animjuiellemani del Demonio 
con tanto vituperio dife , e diChrifto . E di quefto non mi potè- 
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uo tanto dolere, cprcear per lei, e per me, (penfando io hauer: 
fatto maggior peccati di lei) che anche più non mi rallegrate in 
Chrìfto ) e lo ri n granarti , che mi haueuacauato dal centro dell'- 
Infèrno^ conuertito dalla mia federata vita patfata a (fai peggior 
della vita di cortei • O in che lume interno venne l'anima mia in 
tal penderò , efclamando fenza lingua nell'intimo del mio cuore * 
edicendo • O Bontà Diuina perche io più predo di colici mi fon 
conuertito ? Io sò pure, che , già padano trenta anni , vi offende- 
vo più , che co ft ci ; e quella pouerina fti pur nel peccato . Perche 
ò Bontà Diuina , non contieni ce per uoftra mifericordia ancora^, 
lei i Mi potrefte forfè dire . O lei non me lo dimanda , ne me no 
prega , ne pur il defidera» 0 mifericordiofo Dio vfate , vi prego 
quella medefima , e maggior mifericordia , che voi facefte à me , 
chemancoperlamiacecitàvenepregat,nefeciraai pregare . E 
fe coftei non ve ne prega, ve ne prego io, che la tiogliate conuer - 
tire. Et in quefto andai, leuandomi fuso , àtrauare due già miei 
spirituali figliuoli, & fiora Sacerdoti, che erano venuti meco, 
pregandoli con gran tenerezza di cuore , che volleffero far'ora- 
tione per quella peccatrice, pregando Dio, che la volcue con- 
uertire : i quali mi rifpofero volerlo fare molto volentieri . Ali - 
hora accendendomi in maggior fede , e ricordandomi di quello 
parole della prima uerità , che di(Te . Si duo ex vobis confen ferine 
fuperterràm , de omtti re , qu*cumq\peticrint,fìet ittis à Patre meo, 
* qui in cdlis eji . Lo pregauo più caldamente , che poteuo, che ad 
ogni modo la conuerti(fc,eche egli non poteua mancare delle fue 
prome(fe;nè già mai permetterebbe, che quella elemo (ina, che 
colei diede per fuo amore in mia prefenza, fu (Te fenza rimunera- 
tone, poiché Chriftouuoie, che non fi perda la mercede pur di 
un bicchier d'acqua frefea dato per fuo amore. 

In quefto pafsando il Sagreftano prefso à me , lo chiamai , fa- 
cendo fegno , che quc!,che gliiiiceuo , il faceuo , accioche udifse 
la Meretrice : e gli dilli . O quanto è bene à uiuere nel timore di 
Dio ; perche fi uiue contento, e lieto ;& ai noffro fine ci è data.* 
dà Chrifco buona fperanza di faluarci . £gli è un Paradifo haue- 
re buona cofeienza : e per lo contrario chi ita nei peccato , non hà 
N mai un'hora di contento : e urne fempre inquieto col cuore pieno 
di amaritudine ; & ha l'anima nelle mani d ei Demonio, e poi alia 

fine 

Digitized by Googl 



nomo VVOÌJO Avviso. li 

fine fc ne và all'Inferno à ftare in quelle pene eternalmente.Gran 
ftohi tia è per quefto de' peccatori à non fi emendare , e conuer- 
tir dalla lor mala vita: e quando fono fpirari di Dio a lafciar i pec 
cati, vogliono indugiare à far il bene nella vecchiezza, non con- 
federando, che, fe hoggi fon viui (òpra la terra, non fono certi di 
eifer viui domane . La Meretrice iaquefto moftraua di ftare at- 
tenta ad vd ire ; ma non rifpofe parola, fe non che mi parue , cho 
tfna volta fofpiralfe. E partendofi il Sagreftano mi voltai à Chri- 
fto, e diflì. Io hò fatto quel poco, che ho potuto ; fate hora voi la 
parte voftra. E feci con ifopradera Sacerdoti oratione più volte 
'Supplicando il Signore, che non permettelTc, che fufso 
in vano per cortei il fuofanguepretiofiflimo: e che con la 
i Diuina fapìentia m'mffle,& infiniti modi la potcua cóue/tire . 
Hor vdite Monfig. mio Reuerendifs. Seguitando io per mia^ 
diuotione d'andare nella detra Chiefa della Pace, nópafsarono 
due anni, cri c per prouidcnza[di Dio trouai la detta Meretrice nel 
medefimo luogo, doue la trouai la prima volta ; ma non la rico * 
nofecuo per quella; per haucr'efsahauutegraui infermità, e per 
efsere molto difformara, pallida, e mezza ltorpiata,e mal veftita; 
benché fotto la prima vefte fi vedeua in qualche luogo vn poco 
di vna vefte rofsa afsai buona con certe lifte di feta.Et in quefto, 
non fapendo io all'hora, chi la fi fufse, mofso a compaflìone di 
lei, mi venne vno fpirito di pregare Dio, che l'aiutafse , e confo- 
lafsej&efclamando nel mio cuore diflì. Odiuino, e retto giù- 
ditio di Dio, fe coftei fapefse, quanto Chrifto le vuol bene , trat- 
tandola in quefto modo,ftupircbbe del grande,efuifcerato amo- 
re, che le porta. Et in quefto hauendo io fatta oratione,leuando- 
mi su, le diedi la elemofina: e mi pareua pure, che s'afsomigliaf» 
fe a quella,che già vidi prima tanto grafsa, e frefea, e ben veftita 
in quel medefimo luogo; e parlando con vno de* detti Sacerdoti, 
gli dilli . Mi pare, che coftei afsornigli à quella Meretrice , elio 
vedemmo qui già circa due anni fì# Ilqual mi rifpofe. Padre c 
quella propria: io l'ho riconofeiuta . Et all'hora io ftupendo.non 
lapeuo, che dire, fi dapoi tornando vn'altro giorno por* alla det- 
ta Chiefa per diuina prouidenza, ttouài la medefima à federe nel 
medefimo luogo, doue ancora ero io apprcfso à far oratione 
accoftandomià lei dilli. Siete voi forfè quella Donna, che già 
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due anni pafsati crauatc pure colli à federe faro, e frefea* Et ef^ 
fa mi rifpofe non fenzajìia erubefeentia. Padre si, io fon quella fi 
e per tal fcgnoparlafte certe buone parole col Sagreftano; & io 
tutte le in teli . Airhora le dilli, che tali parole haueuo detto per 
lei, accioche s 'ha uefse a compungere • Et ella rifpofe . Già io it 
penfauo che voi diceile tal parole per me. E domandandole io, 
come s'era condotta in tanta pouertà, mi rifpofe , che le uenne** 
una grande infermità pochi di dapoi che io diflì quelle parole ; c 
come era (tata quafi fempre inferma» e che haueua quali perfo tue 
to il lato dritto, cchehaueuafpefo in Medici, e medicine quat- 
trocento feudi b che haueua in un banco , e poi per gran n ec e flìtà 
uendè le fchiaue,che ha ueua,e rutta la roba di cafa. E cofi dopo, 
l'efsere fiata circa un anno,e mezzo negletto con gran dolori,per 
non poter far altro, fi era melsaà mendicare, poiché le lue com- 
pagne Meretrici, Scaltri Amici fuoi,non folo i'haueuano abban- 
donata, mà haueuano anche à fchifo di uederla tanto difformara.. 

Allora io confolandolaal meglio, che potei, le diffi, che tut- 
to quello haueua permei*) Chriito, non per altro, fe non perche 
elsa fi conucrtifse, e per (alme dell'anima fua , e che fe hauefso 
perfeuerato in quel pcrTìmo ftato, fe n'andaua ficuramente all'In-' 
fcrno, e che haueua molta cagione di far penitenza de'fuoi pec- 
cati, e ringratiare Chrifto di tanta benignità , che haueua feco 
tifata in mandarle tal male ; accioche ò per amor,ò per forza,n on 
potefse più peccare con altri. E di più le dilli, che , fe io fluii (lato 
il più ricco nuomo del Monco, non l'I u aerei le uata dà quello fta 
to, accioche in tutto, ò in parte potefse far penitenza de* fuoi pec- 
cati, e poiché era ftata publica peccatrice,che ancora meritaua di 
far publica penitenza^ che no dubitafseche Dio,ò per me» ò per 
altri no l'hauefce à prouederc fempre nelle fue neceffità. All'hor* 
mirifpofe.Benedetto lìa Dio:ioconofco,chc l'ha fatto per Io me* 
glio mioimi doglio di hauerlooffefoin tanti modi, óebauer ratto 
peccare altri;io mi contento d'ogni cofa;e lo prego, che mi dij pa 
tientia . Benché alle volte, quando io mi vedo tanto patire , & in 
tanta neceffità , e mutria , mi turbo : mà di li à poco me ne doglio 
pregando Chrifto , che mi dij patientia ; e fe non batta il malo , 
che io ho , ancora me ne di) più . Mà vna delle coletene più mi 
>«£:^à afflig- , 
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affligge, è, che io ftò in cafa di vna Donna, già mia compagna , 
lana , e ricca , in vna camcruccia (oenche io non interuenga alla 
fua mala vita) e mi manda alle volte qualche cofa di quello, che 
le auanza dà mangiare ; & hò vn grauiffìmo dolore , qua fi che mi 
accuora , quando io le veggo addoflb vna vefte di velluto con ri •• 
ighe d'oro,chc le vendei per trenta feudi: & io mi veggio cofi mef- 
ihinàypouernTima, & inferma. Ali lima iole diilì. OfTgliuola 
lodate Dio di ogni cofa , e pregate» che vi di j perfetta patientia_«, 
c benedite la fua fantiflìma giuftitia del male , che hauete , poiché 
quefto ètutto per ben voftro : e dateui pace,quando vedete la ve- 
«edi velluto indoflb à colei , ricordandoui che con quella , 6c al- 
tre vcài pompofe hauete tanto offefo Dio ; e fate buon cuore,che 
. tfenza dubbiodhrifto vi aiuterà .• e tanto più il douete credere, 
-^uamo die hàifetto maggior cofa à leuarui dalle mani del Demo- 
nio :Ihor peniate, fe vi darà ancora vn poco di pane dà mangiare, 
-e tutto quello , che vi farà neceffario . E vi aflicuro , che fe accet- 
terete il mio configlio di confcfTarui , e comunicarui ogni otto di, 
non vi mancherà niente . E fe fate quefto,potete effere certa, che 
h come egli nel Santiflimo Sacramento vi fi dà in anima,& in cor 
po con tutta la Deità , cofi ancora vi prouederà del vitto , e vefti- 
to fecondo il voftro bifogno . O quanto hauete à ringratiar Dio 
dello (lato, in che vi trouate : penfo, che non Riabbiate ben con- 
fidcrato: che fc voi conofcefte bene quelto ftaco di pouertà, vi 
conrentcrefte più , che fe voi fufte la più ricca Donna di quefta_j 
Città . E forfè , fe voi ritornafte fana , e ricca , come prima,fareftc 
-peggio , che prima . & . . . 

Et ella accettando ogni cofa dalla mano di Dio, diceua. 
E meglio, che io ftia cofi inferma: e poche fettimane fa mi fén 
tiuo alquanto meglio; e feci proua, fe io potelfi durare qualche 
•fatica, Solamente per potermi guadagnare le fpefe, e non pafsò 
tre di, che mi calò vna feeia all'occhio; e come vedete, fi è tanto 
enfiato, che io ne fon reftara cieca; e mi dà grandiflimo doloro. 
Ail'hora io le diffi . Contentateui della volontà di Dio, che for- 
fè haurefte fatto dell'altro male, fe voi fuftereftata niente libera , 
e fana. 

Parlando dipoi altre volte à quefta Donna, fempre concian- 
dola, con farle qualche poco di clemofina,& cfortandola à far 

E a bene 
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bene, e fopra tutto ad hauer patientiajringratio ChriftO,crje fem- 
pre Thò trouata in buon propofito, e con oiù fpirifo, eftendofi più 
volte confeiTata,ecomunicata;&haucndo ftabilito nel Aio cuore, 
volerlo fai e per l'auuenire ogni quindici di; perche fe ne trouaua 
molto bene all'anima, & al corpo: della qua! cofa reftai confola- 
to,& in gran fperanza della fua falute, vedendola tutta volta à 
C hrifto, e data alla Tanta oratione. Et vn giorno mentre che mi 
parlaua, venendo vnapompofa Meretrice in Chicfa» midiffo . 
Qttefla era già vna delle mie compagne.E fenza dirmi altro, vidi, 
clie coti ei s'inginocchiò acanto di colei, e le diffe certe buono 
parole, dottandola a la flar la fua mala vita . E quella fenza altro 
rifpondcrle, le diede la elcmo fina: e ritornando dà me , le diflì • 
Fate ui pur vedere alle voftrecompagne,chc vedòndoui coii mal 
condotta, le farete vna buona lettione, che efle ancora penferan- 
no al fatto loro; e voi farete bene ad humiliarui à tutte quelle,che 
vi conofcctiano al tempo pausato: e fenza dubbio Dio opererà; 
che facciate qualche frutto nelle anime loro. Ai che elsa mi ri£ 
pofe. Padre fino ad hora quattro fe ne fon conuertite ad efeW 
pio mio: echidi loro fi è fatta monaca; e chi fi è maritatale quan- 
do parlo con loro, le dico. Imparate dame» e vedete, come il 
Mondo,& imiei peccati mi hanno condotta . AlHiora , parten- 
domi dà lei, rimali molto confolato di quefta anima ricomperata 
col fangue d i Chri ft o fparib . Sin qui il Cacciagliene: il cui lun- 
go raccóto fcritto à quel Cardinale fu dato alle ftampe, accioche 
i eruiu*e di buono, & efficace auuifb per generar computinone nel 
cuore di molte Femminelle perdute nel mcrctricio;& io 4 quello 
fine l'ho ricordato. 

*gliora voglio aggiungere vna fàcetia Venetiana,mà fruttuofa: 
e felici le Meretrici, fe fapranno, e vorranno cauarne frutto, o^i» 
Vn tale dà Vcnetia compofe in lingua Venetiana vna can- 
zonetta con quefto titolo . Lamento numerabile, che fa vna Me- 
retrice per la mutatione del fuo flato . lui l'Autore deferiue per 
minuto la felicità, che vna Cortigiana ramofa dicedihauere go- 
duto qualche tempo, e poi introduce la medefìma , che fcaduta fi 
lamenta dolorofamente, & auuifa tutte le altre Cortigiane , ch«j 

imparino dalla fua gran miftria ad emendarli preftamentc.Dice. 

i ■ 

Adeffè 

% 

Digitized by Google 



HOMO BVOKO tAUVlSO. 37 

'Ade/fi zonta fon Per vn cdfo fi rio 

In fi mi fero fitti, Almdnco dome el mio, 

Che più non ghe U cdto, Che me hduì dezàph 

Vorid efier dei un: £ che mehdue mdgnà. 

Sonvegnudatnodioà ogrìvn: Stago mi grdmd continuo grt- 

Son tanto grama, che vddo cer- ddndo, : 

Cdndo, pietà domandando , Signori yn 

S?v» ponte [clamando di ho» pdnctto, 

tempo, dlUpioitd, Ovn marchette 

L M a noi zio u a. Donne mie care a vù 

Son piend de mal, Ve vièn qucBo arr ecordo: 

Dibrufchi.rognd, e troze, L: No/e, chcHfcnfo ingordo , 

Conzadaà mille faxa, >< O veramente el cuor 

Che quafiogni ChriHian Sefax^ajchtauo et Amor. 

Scdpd tre mia lontan. No prefiefede à parole d'Amdtr, 

O mala forte, o cattitta defdita. Che al fin tutti $ cdnti fi mutd 

. Co ftlamidvitd declinai cifro inrdncori, 

h ntont* £ dolori. 

i • In /un ponte. Xofe, co hbfittto mi, 

Iquel, cheimportdpiu, . Che inldmidgiouenezza 

Se me pafia davanti Viueud con grdndcT&a, 

( Vn de miei cari Amanti, £ dde fo/onfidlfin, 

Prima elme da vnocchià, ' , Che [campa ognifdcchin. 

E pi elfi volta in là, ' m Sorelle care impardtc qucHd ht- 

Wolfearrecordddeignftipdfdh forid: 

s Ma fol pene , c gudi xe la mid Tegniue in memortd fio cdfo 

mercede henfifo. 

Lami a fede. S&ftntjfo. 

*GAmdntiempij,er*bei> 

ci ifltfo-fiittfco, e concludo con S. Gregorio. QnHos bttmilttdtts 

r [ir a- or d atto proprie faditdtis . 

Appendice con vn Cdfo di vn'll uomo . 

ON parole di Apofìolico zelo S.Paolo fcrifle à Fedeli. Ad- 
■^y hort amini , vt non obduretur quis ex vobis fallacia peccati. 
Auuerme, che il peccato non vi cagioni la durezza del cuore: co- 
me 
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me et rto cagionò ad vn Gentil*huomo di poc o baooa vita ; e di 
cui hò letto quefto raccontò . * 

iìnLf'l Viucua moIto fthnato nel Mondo.eper lanobifcàtklfa*- 
é 9 o. ' ' guc, e per lo fplcndore dei calato, e per la grandezza delie facol- 
tà , e particolarmente perla gentiliffinfe belle/ za del cotpo; mà il 
mi fero hauea l'anima bruttamente vitto Li , c fopra «odo fuperba 
per la ragione della detta bellezza corporale . Ma in lui fi auuerò 
$trM*Bf lafentenzadiChrifoftomo . Pulchri turpe s fiunt . Perche giuf- 
<oUt. %0j>. tamentc sdegnato Iddio contro quella ftolida fuperhia , e peiuno- 
ftrare, che la beltà delle membra , quando è accompagnata dal 
^ fallo i diuiene materia di celefte vendetta , fece , che il corpo di 
lui fi coprifle tutto dà capo à piedi con la fchifezza di vna bruttii- 
fima lepra : e vi perfeueratfe in modo , che i Medici giudicarono, 
effere quel morbo infanabilejfecondo l'efficacia di tutti gli huma- 
ni medicamenti . Onde gli Amici cominciarono ad efonarlo, che 
nel ftio male riconofeefle la diuina Prouidenza, e con grande hn- 
~ miltà , e veneratione honorafle i fegrctiiTimi giudin'idel Signore . 
Mà egli rifolfc di penfare , dire , e fare tutto il contrario , e Aimo- 
lato dà vn'infanofororcjquafi che fofle per ferire Dio con la fua 
lingua , ditte alla Diuina Maeflà . Perche dunque tu mi hai priua- 
to del bel 1 iJTìmo corpo , di che io tanto mi gloriaua , coprendomi 
tutto con la difformità di quella abominanda lepra , & io voglio 
priuare te dell'anima mia > tanto più bella del corpo , quanto che 
è (lata con maggiore prezzo dà te comprata, e redenta comi tuo 
sangue , e la voglio dareal tuo nimico , cioè al Gran Principe , c 
Tiranno degli Infernali abiffi . E dà quel tempo, e dà quel punto 
in cui formò con le parole quella grandisfima empietà , non fi at- 
tenne dà fceleraggine alcuna , che potè commettere , & alla fine 
auuicinandofi alivi timo della vita , mantenne laido l'iniquiffirno 
propofito, e tutto indurato nella detta empietà, mandò fuori lo 
fpirito tra le beftemmie , e maledidoni: 4 reftò il corpo molto più 
abomineuole perla pesfima morte, che non era prima per la per- 
duta bellezza. 

1 
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DECIMO B V O N 0 AVVISO 
Intorno dltetcrnd morte . 



L Infelice Donna , data in preda dell'affetto impudico , ponde- 
ri vn poco per fuo bene il detto di Salomone ne' Prouerbij • 
P edes eius defeendunt in mortem : & dd Infero/ greffùs ili tu s pe- c * ** 
netrant . Cioè la Meretrice fe ne va alla morte>non folo tempo- 
rale del corpo, ma di più all'eterna dell'anima • 

Intellige mortem , dice Cornelio à Lapide,/*** fr*fentem % tum 
Aternam. La libidine caua gli /piriti vitali,& inietta il fangue,on- 
de cagiona l'acceleramento della morte. Libido* dice il mede- 
fimo , Spìriti* y & f angui nem exbaurit , & inficit i itdu\ mortem 
dduocdt , & àccelerdt . Ecofila Meretrice pretto morendo, pre- 
tto penetra coll'anima nell'Inferno; già che,mentre viue nel Mo- 
do, gli ferue con le altre lue compagne di puntello,per foftentar- 
lo. Con* fpiegano alcuni auella parola, Penttrdnt , leggendo fe- 
condo l'Hebreo, fuftentdbunt :ficut enimfufientatur pdrixsfuU 
ero, ne cadat , & peredt; fimiii modo Meretrice* fuftentdnt Infer- 
numi qui a mai or pars hominum ddmndtur propter libidinem. 

E le Meretrici mentre viuono, patono vn'alrro Inferno , che è 
il continuo timore di efsere, ò ferite, ò afcalfinate, ò ammazzate . L D ^ 
S. Ambrogio dice, libido nunquam man ere quietum pati tur . c*in.<. % • 
La libidine non lafcia mai il cuore in pace . E S. Gregorio fcri- 
ue , che alla fine riduce l'animo alla difperatione . Ex quo luxu- 
riamentem dlicuius occupauit , vixedm bòna de ftd erta cogitare 
permutiti funt eius defideridvifeofa: quid ex fugge ft Une oritur 
eogùdtiOy ex cogitatane dffeelio, cxdffettioncdele8dtio> exdelc- 
fiat ione eonfenfusy ex confenfu operdtio t ex o per atto ne confuetu,* 
do,excon/uetudinedefperétio . E S. Tommafo proua lo ftefso 
dicendo. Ex dffeclubdrumdelecldtionumcontingity quid homo 4#4 ' 
faBidit bona fpiritudlidy & non fperdt ed y qua fi queddm bona dr- _ 
dud • Etfteundum hoc de/per dt io caufatur ex lux urta. Et è con- £ fa 
forme al detto di S. Paole, gui defperdntes.femetipfos trddidc* **** 
runt impudici ùa . 

Mi diflevna volta vn'honorato Vecchio Sacerdote, e molto 
pratico del Mondo, e delle miferic mondane • Hò troùato , che 
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due forti di peccatori mai hanno il cuor tranquillo^ l'animo quìe 
to : la prima forte è degli huomini banditi , che gettatili in campa- 
gna , viuono fempre in timore d'eflfere colti , e traditi : e che fia- 
loro fatta la teda , come fi dice ;ò pure fimo preti, e condotti alla 
giuftitia i per effere poi fatti morire pubicamente . La feconda-, 
forte è delle Donne trifte, che effendo publiche Meretrici, ftanno 
continua mente efpofte ad ingiurie grani , & à grauiflimi pericoli 
di perdere la roba , la vita , e l'anima; & effe non poffo no negare i 
quella verità , fe vi uogliono far riflelfionc: e chi ue la fa , uiue in- 



m 









quanto hanno malamente acquiftato , e qualche uolta n' efeono , 
ò con la fhifta alle fpalle , ò con la fune al collo , per etfere appic- 
cate : Di una mifera Meretrice , che era condotta prigionctu gii 
dà un galantuomo fcherzato con quefto dozinal terzetto , 
Tutto quel ben, the mal'ac qui fiato hai, 
Se non l impieghi prima à penitenza, 
In qutfiaftanzjt k con/ mmeroi. 
E di due altre, che dopo cfsere ftate fruttate, furono attaccate^ 
alla forca, fu fcritto dà non so chi. 

Chi commette il peccato, efì terrore, 

Se vnd voltagli auuiett, che vada fri olto t 
Conuien nell'altra hauer perni maggiore . fc, 
£ delle Cortigiane in comune diisc Giouanni Briccio nella- 
Barzelletta . 

Tal mefiiero, qual voi fate, Mala nuouao Cortigiane. 

Non e buono dà far bene: Hor mettiamo, che amanza** 

Spanto più lo manicate, Voi habbiate qualche feudo: 

Più vi gufiate pene. Poco tempo haurà p affata, . 



// dettar co fi acqui flato, Che il bor fette farà ti 

Come neue al Sol, fi perde. State à vdir, cke-vi conclude , 

Perche tlgufto del peccato Che a horror primo, che fate, 

Poco tempo retta verde: Per non efier voi fruttate , 

Cofià voi vi fi di/perde Venderete le fiottane. 

1 1 guadagno ne* feroce orni, Mala nuouaò Cortigiane . 

Hofter te, sbirri, e/pioni, Ma chi non h aura teftoni, 

Sane, e paggi con tuffane. Faceta conto dimostrare, 

Per 
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Ter le piazze, e per ti cantoni , Se le pidcion, o ddn noi* 

Se ha le [palle da portare . Le fifchidtc popoldne* 

Buona fomd; e fedi picchidrè MdU tue uà, e Cortigiane. 

Le fa reffèy 0 nere il Boia: 
Po fio in oltre ricordare; chela Diuina Giù ftitia fcarica i Tuoi 
colpi fopra le Meretrici molte volte con gaftighi inopinati,^ im- 
prou tfì; onde e (Te, penfando di andar a qualche diporto, fi tro na- 
no nei porto d i Caro n te, per tragettar co la Tua barca all'Inferno . 

L'anno 1 6 1 3, nella Città di Roma auuenne, che vna Femmi- 
nacciaconduceua vna Giouane in certa parte, per offendere col 
peccato d'impurità Iddio, quado ecco trouano vn'huomo dà be- 
ne carrettiere: e la vecchia gli dice. O Amico di gratia fateci cor- 
ter» di condurci con la voftra carretta fino al tal luogo, fe colà 
iìete inuiato . Egli, come huomo femplice, e di parta dolce , rif- 
ponde. Mi contento; fi ferma jfeendeàterraita accodar le Don- 
ne; accioche (afgano: quando accodate , il cauallo s'ombreggia , 
non so perche: le Donne fi fpauentano; il carro fi muoue, le vita , 
getta per terra ambedue; e feguendo il cauallo à far delle furie-» 
(ùie era affai gagliardo ) effe reftano fotto le ruote miferamentc 
yceife, & infrante . Tofto fi fparfe la fama, fu prefoll carrcttic- 
rc»rnà conosciuto, che egli era huomo dà bene,e feruo di virtuo- 
fì, & accreditati Religioni e conofei uta la qualità delle Donno , 
egli rimale libero, e fenza alcuno aggrauio. Mà f'anime di quel- 
le misere forfè furono portate all'Infernale barca dà Demoni j, 
domandando il Paflaporto à Belzebù; come appunto vn moder- 
no finge, che vn Diauolo con l'anima di vna Meretrice in fpalù 
fi prek nta al banco di due Demoni; fcriuani,quafi che faccino le 
patenti perhauer l'imbarco dà Caronte, e giungere al Regno di 
Plutonepcrlaft rada più corta, Eccolafintioneinvcrfi. 

Z)i Belzebù gli è dato ti paflaporto, 

Accioche entrando il legno di Caronte, 

Pdjji 4 Plutone con fentìerpiù corto. 
Ducunt in bonis dies fuoi, ejr in punti 0 ad Infernddefcenàunt . e,ttt 
DjI godimento di vn fallace bene pafsano in vn momento all'In Apud. c«r. 
fcrnojouc i tormèu fono grauiflìmi,e fempiterni. Pcnfino qucfto « c - \ 
anche gli huominidishonefti,e fornicarij , e ciafeuno ftimi detto fjj *\£f" 
à fe il ricordo d i Bcda.fecordare i quid breuts ejl uoluptdsfornicd- ». c. 
tio perpetua pdndfornrcdtoris. F Vn- 
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Interno alla sfrenatezza* 



L 



C. 2. 10. 



A niifera, e Ia< rimo fa conditione di vna Donna perduta nel 
meretricio fi può rapprefentar con iefacre parole del Tanto 
Profeta Geremia, oue dice come in perfona di Dio. Buptfti uin- 
e ttla me a: di si sii . Non feruiam: proflcrnebaris Mere nix • Cioè* 
Tuo Donna hai rotti i legami della mia fanra legge: hai detto. 
Non voglio fcruìteà Dio, come buona Chriftiana, ma voglio 
con la vita di Meretrice far parte del mio corpo à diuerfi amanti f 
& efscrcvna Femmina sfrenata. Horfcnti,comc parla di te ti Sa« 
Trsxcc»- to Padre Efrem Siro. guide/t Meretrixì ChecofaèlaMere- 
tmimfnk. trice? & egli rifponde . C au/ a Diaboli; Diaboli con/olatto ; arma 
<M ulier. Diaboli; triumphus tenebrammo dnx de li et or um: expetit a rotiti: 
uiperaue/tita. Et AnaftafioNicenorifpondc. E fi ejutes ferpe- 
fàt * m ** Sì ^t Abolì folatium; officina Dcmonum . E S. Vuoi ltan o Vcf» 
couo, come dice Surio, diede con gran forza vno fchiaffo ad vna 
Donna impudica, e sfrenata, cheloprouocaua à Iibidinc,c difse. 
Fuge comes la/c tuia; mortis flia; uas Satan? . E tutti qucfti titoli 
conuengono ad vna Meretrice, la quale come fi fà rea di mohe,e 
grauiffime iniquità, coli meritamente riporta dà Dio molti,e gra- 
ui gaftighi anche in quefto Mondo, vno de' quali fi è la perdita** 
della beltà, degli amici, della roba, e della fanità; con ridurfi ali" 
eftremo dell'infelice vira , e morire abbandonata^ forfè difpe- 
rata. Quefto fine infelice defcrifsevn moderno grofsamento, 
. dicendo inverfo alla Meretrice. 

Se penfi in breue tempo ritornare^ 

£*al fofiicon beli izza, e fanitadfy 
7' inganni; già /eivetchi^s e noi puoi f art. 
Se piangi per ft 'figlio , e d'hautr per/o > 

La roba; pianger dei l* offefe fatte 
AlRcdtntor per te di /angue affrerfè. 
D eh pen/aà mutar vita in quefto Mondo; 

Che altro non è me/c bina cto, che vedi> 
Che vna mi feria, che ti/finge al fondo . 
Cioè dell'Inferno; perche l'affettici: e pcrniciofa dcll'impudi- 

citia 
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ciria perfuade al cuore humino, dopo che l'ha prefo, ogni gran.* 
male, fin tanto che conduce la per fon a lafciua nel cupo fondo del 
baratro infernale , H*c f ernie iofa àffecTto, dice & Chrifoftomo, 
tmniafufcipicnda. capto perfuàdet* donec in Inferni profundum 
dmcdt. Si può confermar quello con il feguente cafo moderno 
feguito nella Città di Napoli circa l'anno 1610. 

In vna parte del palazzo del Sig.Marchefe di Arena habitaui 
vna nobile Matrona, & in vn'altra parte del mede fimo flanzaua 
vn qualificato Per fon aggio.* quella Signora haueua nel numero 
delle perfone di fua famiglia vna Damigella fopra tutte l'altre 
d i uo ti (firn a, e pr o n tiflì m a ad ogni eferci ti o fpiritual e di confeffio- 
n e, d i comunione,e di ogni altra buona pratica della vita chri (lia- 
na, uinuofa, e 1 anta. Horaoccorie, che quella Giouanetta lafciò 
nafecre ncliuo cuore la ruinofa affettione dell'impurità i poiché 
cominciò, non fò per qaale occafione,à mirare un paggio di quel 
Signore, che nell'altra parte del palazzo dimoraua yòc il mirare 
trouò fubito corrifpondenza, fi che i cuori cófcambieuoli,e mol- 
tiplicati fjgùaféli fi Iboptìrono piagati, e languenti per troppo af- 
fetto . La Damigel U fi raffreddò nello fpiritual femore , e diuo- 
rione di maniera, che la faggi a Mattona le n'auuiddeje non poco 
marauigiiàta, usò diligenza, per rintracciarne la cagione, quale 
ben tofto ritrouò, accorgédofì dell'amore, che tra la fua donzel- 
la era nato » e tra quel paggio. £ (limando poter cftinguer e quel- 
la fiamma con la leparatione, e lontananza delle perfone accefe, 
pregò quel nobile Personaggio, & ottenne, phe fi leuafsc di cafa 
quel luo paggio. S'inafprì fieramente la Giouanetta per l 'e fec li- 
tio ne di quei rimedio; e s'appigliò ad un partito difperato,diabo- 
lico,& infernale: e lo pofe ad effetto con darli udentemente la 
morte in quello modo. Staua ella un giorno impiegata nel 1 a uo- 
rio delJ'ago,perfettionando un'opera in prefenza della Padrona, 
e di altre perfone, quando ecco giunge non sò chi, e dice con al- 
ta uoce injnodo, che fi fa fentire dà tutte. O Signora non fapete, 
che il uoftro uicino, ilSig. tale,hà mandato uia quel fuo paggio? 
Al fuono diquefteparole la Damigella eccitata hjrifente, folleua 
la fronte, la (ci a la fatica, fi alza dà federe, s'infuria , & infuriata-, 
corre uerfo una gran finelìra, e falitaui preftamentc fopra,d'indi 
fi getta à rompicollo, e fi precipita à bafso con terrore grandiflt- 
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mo di cari . Subito corfero molti, mà giunti trouarono la mi/era 
col capo fracafsato, coi ccruello fparfo, e coi corpo priuo di uita: 
onde arriuandoui un Padre della Compagnia di Giesù,e uedcn- 
do il dolorofo cafo, non potè dare l'afsolutione all'infelice . 

Hora ponderi qui meco la Meretrice , e dica . Se Iddio permi- 
fe , che quella Giouanetta, dando il cuore all'affetto impudico» e 
Infoiando la diuotione , faceffe vn fine tanto bombile : che me- 
rita quella Donna , che fi dà tutta in preda della d ishon cft à,e con 
il publico Meretricio caccia lungi dà fé ogni fegno di chriftiana* 
diuotione^ Certo merita, che i Diauoli la precipitino nel profon- 
ti o dell'Inferno. In Inferni prof* ndum ducànt . Adunque fe Dio 
fin hora non l'hàcaftigata, fi corregga, e compunta facci peni- 
tenza , ne più lungamente s'abufi della diuina , e mifericordioÉL. 

Mtm 5 Mi Patientia. ^udndoquidemlenis est ^«r/^auuifaS.Chrifoftomo. 

%m*\%* ddndde&operd t utn9n peeeemus, ne illins beneficentiàm drgn- 
tnentum imptobitdtis , ingrdtit*dinifq\ efficidmus . 

D V 0 DEC I MO IVO NO AVVISO 

. . » * • "... 

NEll'Apocaliffe diS.Giouanni il Figliuolo di Dio dice di vna 
Donna dishonefta . Dedi UH tempus^ut penitenti Am dge- 
ret \&non uuit pèni fere dfernicdtiene fu a: ecce min dm edmim 
lectum. Cioè. Io hò dato tempo alla Meretrice, accioche face (Te 
penitenza ; mà ella ftàdura , e non fi vuole compungere, necor- 
. reggere dalla fua vituperala vita . Hor ecco , che io la caccierò 
in vn letto, non per confolarla,màper caftigarla. Queflo letto 
fecondo Ansberto , e Primafio, citati dà Cornelio, è la ficurezza, 
e la impunità di peccare , nella quale la perfona peccatrice , quafi 
in vn delicato letto ripofando, commette quefto peccato, e queii* 
altro , & alla fine precipita nella dannationejonde la Meretrice* 
tema , fe vede , che dopo tante dishonefte fue attioni gode l'ini» 
punita: perche h*c impuniti* fignnm e& reprebdtionis \ queflau 
impunità è fegno della fua riprouationc : come al contrario è fe- 
gno di elettione,quando i peccati di vna perfona fono dà Dio qui 
*jp*<.}. caftigati . £*os amo , cdftigp . 

Arcta, & altri col nome di letto intendono vna infermità mor- 

* i 
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tale , dopo la quale l'anima fe ne pana alla compagnia deManna* 
ti . PercuttAm eam Abitudine, dice Cornelio, vt quA modo tn ho* 
luptatum , & pcccatorum fuorum Itilo quiefeit , decumbAt in letto 
tgrttudinis, indeq,trAnfeAt Adlettum gehennA, in quo cubani 
dAmnAti. 

Ruberto, Bcda, e Ricardo Vittor.ìntcndonof»er letto a me- 
defimo Inferno , del quale diuelfaia. Subter te Bernetur tineA ; ^ 
tjr operimentum tunmeruntvtrmes. Etàquefto dolorofo letto i 
Diauoii portawteanime di molte Meretrteùche muoiono impe- 
nitènti • fipiaccia alla DiùinaBontà,ché molte per tempo impa- 
rino àd<efempio di quelle , chenonhanno più tempo di fer degni 
frutti di penkenzà . Vn'huomo zelante fece vna volta dipingere 
vn Diauolo,checonvn\)ndnocdiiàuaraniinadà vnmonboa- 
do corpadì vna Meretrice , e vi fcriflfe fotta. 

Che ti dtflòio? Mi duole di vedere ' 

$*eftot*o fim mÀpikcbthdiperfotAlmA. 
Pi giù re ej empio o Dontme dì pi ac ere. 

Dipiùfecedipmgeretràk^ - 
di Meretrici dannate, fe quali cofcvarij tormenti erano fieramen- 
te punite dà Diauoii per leloro dàahoneflà : & introdulTc vna à 
fpiegare parte diquelle miferie , accennando la fua miferabil** 
dannauone, e dicendo*; 

Ho per/o tlfommo Dio, ilfommo bene; 
tcrnonytnfm*Lfndiq*efrAftA**à. 
Cortigiane pentite And At e à Dioi 

Senonvoleteprefioneltlnferni 

. i Mffir punite, come bor A foni: 

.Céipenfe ti fin del vano,* cieco Mondo, 
-j Bj^eifuoipiéueri^tifitoiconftrìh 
Hon verrà certo tn que fio feuro fóndo, 
f Attui Accorte voi al yiuer mio; 
CnémMpenfAUA*AniuArÀqueflè 

Stato infelice di tormento rio. 
Ctaf una penfi di non perder pAlmA: 

£ vendendo quel poco, cbt It rcBA* 
Cominci Àfcruir piombe bAwàUpAlmM 
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Nella boecaànfernaltlcan trifauce 

Cerberi grida: Cbiquàuie*e,pat*. 
te pene de peccati, e infette giace* . 
Miftre Cortigiane, vna/cmpe/ljt. * » 

Di tutti i mali, non vi pentite, 
Zumerà fopra la voflra te Ha. 
Hot me, che daW Inferni park, udite: 

Fuoco, rabbi*, Sfidar di denti, e piante, 
Son le noBrecon/Uamu. Qu*r,fc venite* 
Iddio con la voce del PvoktaEzcchMc fa kaùxe graui minac 
c. \$. 3 $: c j e Meretrice, accioche fi compunga ; e conuertitanon fif g 1 ** 
iìigata. Mere tri* audi uerbum Demini. Efiufmm e fi es tuum ; & 
veuelataeB ignominia tuainfòrnicatietibus tuis fuper amateres 
tu os . Ecce ego congtegabo omnes amatore s tu ss : nudabo ignomh 
niam tuam coram eis \ è* uidebunt ornnem turpitudine™ tuam : & 
iudicabeteiudicp adtdmarum, & dab**$in.fanguinemfurorit 
ejr %eli : & dabe te in ntanus eerum : rjr deHruent Utpanar tuum* 
ejr demo/u n tur prestibulum tuum ; ejr desestdabunt te uest'tméntti 
tuis ; ejr auferent uafa decori* tee* > e}* derelinquent te nstdam , plt» 
namej; ignominia-.^- tructdabuntte gladijs tuis. Tutte qucfte mi- 
nacele epilogate in vna moft rano>.cne molte volle Iddio permet- 
te, che le miierc Meretrici finifeano la lorotottacon una uiolenta 
mone, e che reftmo^amtts^^ & 
Amici, * V « .C ' 

L'anno r rfo^ellaSe^flnnaCitttdi Vcnetia la Francerma 
famofa, e ricca Cortigiana, tjormtò detto altroue, fu (cannata 
dà un traditore amìco>che le tubò tutreie gioie; e diede occafio- 
Mmam* °e àDiauoIi di rubarle IVnima; poiché haueua pafsato 18. anni 
/crino imi- fenza accodar fi mai al facrameato della confcffioae. Douechc 
uUf D*- faputoiì il cafo,fob»tO ni fu compofta una canzone, c darà in ftam- 
g *uu<nu*f P a > come ^riue Fra Lodovico Z accorri, e dice efsere l'inffcifcrit- 
ne i no fin ta principiata cofì . i v 
tempi, C.47 0 cafo borrendo, è K Hra*?o, Et e vegnmdo 4} fi a Fr ance fé , 

Degno di compafftone, Condite cndol La fua forte, 

D'in Francefe i uh umano, Sol per farle fentir tormente , * 
D'i n perfido Nerone, x morte. 

Che se farete fino dal fuopaefe ^ .*> 

E per- 
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£ perche quefta Donna , aggiunge il Zucconi , non s'ero con- 
feflfata per 1 8. anni , l'Autor della Canzonecome Poeta fingo , 
che ella nel morire dica, che l'anima fua farebbe dannata, & il 
corpo farebbe feppelliro al lido del mare. Vorrei, che le Donne 
impudiche haueffero quella Canzonciò che fapeflero quel cafo 
acdochcproucdcndo alle loro anime» e cofeienze^ quelle, clic 
fono di public* r 9c infame profeffiòne, s'annoueraffero nel nu. 
mero delle Conuertitcre quelle, che hanno commelfo errore^ 
fecreto contro Phoncftipiangeiferoamaramentc.e non afpettaf- 
ferail gaftigo della diuina Giuftitia . A tutte le Cortigiane dice 
vn moderno con ftile di Barzelletta. 
^nantevolteperleuMnoiA E vi (cannano nelletto; 
I denar, gioie, ejr inetti, E poi fuggono di netto 9 

Viene alcun* a Infìngami* " bone fon parti Untane, 

Eàltfctarui li capetti. Jd ala nnoxao Cortigiane. 

(Nota qnt i trattati belli) 

Et io dico ad ogni trilla Donna. Non vi abufate della patientia 
diDio. AkmudiccS.Lcfm^Mtntnntnr patientia Dei, &q 
non funtin confa enfia liberi , fiunt de longa impuntiate f ce uri, Quadra g. 
cnm ideo dtfèratnr vitto , vt tempus p§Jj$t h ab ere con tùlio. Piac- 
cia d Diojcht ni una Femmina trifta lì abuiì della patientia cclefte 




NOTA PRIMA 
Cafidi Ginftitta Dinina contro alcnne Meretrici. 

ff^Ertulliano, ragionando di quefte dishonefte Femmine , le 

i chiama vittime delle publiche libidini . Public arnm libi- ** *** 
dtnum vietimi forfè volendo accennare, che come le vitame fi 
vecidono, coli quefte riiifere fono colpite con la fpada della Di- 
uina Giuftitia . Molte di loro tal volta percoffe, e ferite dà i pro- 
pri) feguacr polfono d ire . Percnjfern nt me; vulncranerunt me : Q&nt. j.7: 
tulerunt palliummenm . In Roma io interi già dal Cecchino, ce- 
rufico a 'ai cek bre, e valente, che vna Giouane Meretrice temè- 
do di eflf. re rubata da vn fuo infido, e maluagio Berto ne, inghiot- 
tì molte antUa, che haueua, per faluarle con quelTaftutia dalla* 
. rapa- 
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rapacità di quell'iniqua} il quale por troppo venne, e caricando 
di molte percoffe l'infelice Donnole trafiggendole con molte pu- 
gnalate la perfona, la lafciò tanto mal concia, che chiamato il 
Cecchino per medicarla , tofto che vidde le ferite mortali , lo 
annuntiò la morte : & ella à lui ri/pofe . Horsù lappiate, che io hò 
inghiottite certe anelle, voi fatemi gratia di fpararmi , dopo , che 
farò morta ; le t ro u crete /vendetele, e col prezzo fatemi dire tan- 
te mefle à beneficio dell'anima , e cofi fu fatto • \ i W 

Cortei hebbe il gaftigo affai men rigorofo , che non h ebb eJ 
vn'altra impudica Femminella , di cui vn Perfònaggio molto de- 
gno mi narrò il feguente cafeu L > : ' ; 

Vna Giouane non incllnaua à prendere per marito vno , che> 
il fuo genitore defideraua , che accetta (fé : e dopo varie feufe , e* 
rigiri , ella s'appiglia à quella difperata rifolutione . Ruba in ca* 
fa vna buona fomma di danari,- e veftita dà huomo fe ne fuggo 
abbandonando la cafa , e la patria ; viaggiò qualche tempo : do- 
po il quale vna fera , dormendo in vn hofteria con vn altro fore» 
ftiere , fu conofeiuta , non sò come per Dònna: & ambedue vin- 
ti dall'amore , fi promifero fcambieuolmente di prenderli con le- 
gitimo matrimonio , peccando però tra tanto inficine . Vn gior- 
no viaggiauano per l'ofcura ftradadi vn folto bofeo: quando 
quel crud o , e traditore , far iatofi predo dell'amore della compa- 
gna 1 1 'a ila I ta , e con moltiplicate ferite la priua di vita : e poi tolto 
tutto il danaro , che quella portaua, lafcia il difgratiato cadauero, 
e fi parte penfando andarfene ficuro ; mà reft ò ingannato .• per- 
che poco dopo Iddio fece {coprire il misfatto; e fi trouò , che egli 
n'hora flato l'autore , e fu giultitiato . 

Voglio qui ricordare vn'altro miferabilc auueniméto fuecef- 
fo inperfona di vna Cortigiana detta Elifabetta Veronefc, la-, 
quale fù rubata, & ammazzata dà vn fuo Amante, che fottocolo- 
re di beneuolenza la códutfe fuori di Verona e la feppellì in vna 
folla . E quei cafo leggefi diflfufamente fpie» :o in vna canzone, 
data in luce per Giufeppe Tofco Siciliano, t,. .mpata in Viccn- 
za,& in Fiorenza con licenza de'Superiori. Parte della qual Can- 
zone è quella. 

Ohìmì 



Digitized by Googl 



H'0 T A T RI M A. 4 * 

Ohimè) che e/fremi pafjft Poilafpogliettc: 
Sei giunta, e poueretta, 
Infelice, e mefchina £ li falena 
'Quando colei s* oc cor fé* 



Che egli sfodrò il pugnale* 
E à darle mette corfe* 
guel degno et ogni male} 

Ella gli di lf e % 
Non haurei mai credute * 
Checofirifoluto 
Fufji etafiafftnarmi* 
O Die benigne piacciati faU 



Babbi almen compafftone 
MP alma mia me fc hindi 
E non effèr cagione* 
Ch'ella vada ih rouina. 

C he tu fai bene* 
Che tè circa quaetr'anni* 
Che io c afe ai negli ingannì 
Di que Sto f alfe Mondo: 
Doue conuicn* ch'io v adi nel 
profonde. 



Piangendo ella diceua* 
Cie su mio Redentore 



Habbipietade 
Di me Signor Iddio* 
Che fei benigno >e pio: 
Ne ìafctargtr dannata 
L'alma ruta nelf Inferno ab- 
bandonata. 
Ma accorto ti T r adirne* 
Che ancora fi fu moffa* 
-%a prtfc con furor e* 
Cettollatnvnafiffa 
Palliamo al racconto di un'altro cafo. 



E toltole i mani ni, 
Le perle* & i rubini* 
Le gioie* e le collane* 
La feppellifce* evk in parti 
lontane. 
Mìt Dio* che vn tal peccato* 
Non vuol, che ftia coperte* 
Pietà hà dimostrato; 
Come fi vede aperto: 
Chefopraterra 
Ellavenne.é'ingattone - 
Se n'andò in vn cafone: 
Et ini conficcata, 
Valma dal corpo fino fu f epura- 
ta. 

Pigi tat e dunque ef empio 
Voi altre Cortigiane: 4 
Lafciate il Mondo empio* 
Eie fuecofe vane: 

Perche in effetto 
Eglt ì pieno et inganni* 
Dilufinghe, e d'affanni: 
Onde al fin poi nel? Inferno 
Vt condurrà, per fiumi in fem- 
i piterno. 
E non date credenza 
Adhucmo alcun, che fi a; 
Pigliate efperienza 
Da quella vaga fia* 
CheGiouanetta* 
D'età di diciotto anni * 
Semplice fen\a inganni* 
Gratiofa,ecortefè* 
Eftatavecifa. 0 grama Vere- 
nefe. 



L'an- 
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L'anno 1*3 7. io feppi in Malta, che l'anno auanti ne! tempo 
di Carnoualc nella Città Valletta fi faceuano le Camifccllc,cioè 
fecodo il vocabolo del paefe, fi andaua in mafehera; & vna Chi- 
razza che fignifica vna Meretrice, effendofi tutta fcftofa, & alle* 
gramafchcrata,fe n'adaua in compagnia dell'amico fuo à folaz- 
zo per le ftradc della Città: quando aiTalita da vn'imprpuifo , o 
gagliardo accident e, fuenne di manierai che, mancatele invila 
tratto tutte le forze non potè mantenerli in piedi; ma cadendo in 
terna, fubito rimafepriua di vita fenza poter clfcre aiutata co'Sa- 
cramenti, e fenza fegni di vera, e necessaria contritionc . E quel 
cafo diuulgatofi publicamente cagionò in molte Femmine di vi- 
ta trifta molta compuntione: & alcune lafciarono affatto quello 
frato impudico, e uituperofo. 

E qui fi può inferire, fe non tutta, almeno parte di quella Bar- 
zeletra, che ha compofta, e ftampata in Bologna , Giulio Cefarc 
Ciocefoprak Cortigiane piùmcfchine,chcuanno in mafehe- 
ra nel tempo di Carnoualc : e dice . 



Malanuoua Furfantelle* 
Che fintfee il Carnoualc, 
E s'appreffa il polirò male 
Infelici, e taf incile* 

Mu la nuou a Furfantelle. 

Ecco il tempo, che bifogna, 
Che /coprite quei mo sì al ti 
ImpiAftrAti, e pienti rogna, 
Dt belletti* & vnguentacci, 
E t or n Arni i voftrtjlracci, 
Le camice rappezzate, 
E le fc arpe tacconate, 
Le trauerfe, e le pi Avelie, 
MaIa nuoti a,&c. 

Jguei velluti àvoipre fi Ali, 
Jiuei damafchi*cr altri p Anni, 
Conuerrà.che li re ridiati* 
E non fi Afe àfare il zanni* 
SttornAndo a i primi affanni a 
A Jlentar* come e voflro vfo, 



Alla r oc c a, all'Ago, oifujo % 
A nafpAr, e far cordelle* 
Mala nuoua,&c. 
E intronfi quei piaceri* 
L'allegrezze* e 1 la fi! ini, u 
J fola zzi* i canti* e ifuont* 
Non Svdran più su c Antoni* 
TAnte bAie* e bAgAtteUe , 
MaIa nuouA*(jrc. 
La JHuarefima le inutta 
Alle prime difcipline* 
A mutar frabito, e vita, 
A i difagi* aIU mine. 
Sluellt mafehere le fanno 
Parer rofe* egei/omini', 
Perche attorno al brutto ftan$ % 
E le coprono i ere/pini: 
Ma dipoi fpaT^zac amini, 
Che fi fono fmafcherate , 
Paion proprio alle brigate, 

Nere 
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Kerep lìtiche le padelle, Cheilvoleruimafiherare, * 

Ma/d nuoudy&c. Vi farà /tentare ogrikora % 

Hot andate dunque, andate Prejìo vien la morte antorsr 

Mefchinelle a Uuorarei A voi tutte, b po nere Ile , 
ElemafchereUfcidtc, MdlduuoudofurfantcUe. • 

Attendete a guadagnare: 

Af pendice à que&d Nota . 

Ricordo vn'altro auuenimcnto fpicgato da Boucrio con tale . 
, narratione. Certi Soldati liccntiofi,& infoienti dimora- 
uanoinvna Citta, ouecra vn Conuento di Padri Cappuccini, An.in.nl 
nell'I lorto de* quali efll liberamente entrauano,rompendo la fie- 1 
pc,e guaftandoui il tutto con liberti: ne contenti di cori fatto di- ,7 * 
fordine, introduceuano in quel religio fo luogo anche le loro di- 
jhonefte Femmine, e Meretrici, ifporcandolo con molta ofeeni- , 
tà, e laidezze . Dichericeuendograue difgufto Fra Vitale, 
. huomo di fama vita, li riprendeuagrauemente, ma però fenzsu 
vedere la defiderata, e necessaria emendatione; onde ricorfe co 
gran zelo, e fiducia all'aiuto di Dio col mezzo ddl'oratione .• & 
ottenne, che entrata sfacciatamente nellliorto vna di quelle Me- 
retrici, e cogliendoci certe hcrbe,fubito vna fiamma di fuoco ar- 
dente le faltò nelle vefti, e cominciò ad abbruciarla. Tofto ella^ 
follcuò fpauentata il grido,per cagion di cui i foldatipoco lonta- 
ni corfero, e vedute le fiamme, tentarono di eftingucrle , mi io-, 
vano,- perche, quanto maggiore sforzo vfauano contro di quelle, 
con tanto più ardente vigore cresciute le vedeuano: onde la mi- 
fera F emmina, & abbruciaua , & abbruciando raddoppiaua gli 
(Iridori, e le voci difperate . Quando ecco fi grida,acqua,acqua: 
al pozzo, al pozzo:& è códotta la Donna al pozzo : e perche l'ac- 
qua era vicina alla bocca di lui, v'immergono dentro tutta la per 
fona di quell'infelice . At vero, dice l'Ut fiorito, hiefaces in Do- 
doneo Fonte fuccendi, atq; in Lamofatenfi ftagno Unum comburi 
d/xi/es. Cioè. L'acqua, che fuolc eftinguere gli incendi}, qui 
accrefcc ua le fiamme . Tra tanto la Meretrice feguitando di ar- 
dere miferamente, pag.ma le meritate pene della l'uà fcelcraggi- - 
ne; ne li trouauano alcuni rimedìj poteri à liberarla: perche quel- 
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le fiamme, riceucndo per volere di Dio la forza del fuoco inef- 
tinguibile infernale, puniuano quel peccato, che era degno dell* 
eterna punitione. Che occorre aggiungere altro ? La fiamma 
cftinguere non fi potè mai,fin tanto che la Femmina non fù leua- 
ta fuori da quel luogo Rei igiofo, e bagnata con acqua prefa dà 
altro luogo, che dal Conuento . Qutfto efempio della diuina^ 
vende tta fpauentò di maniera tutti quei Soldati , che fi attennero 
affatto dipiùtrauagliarcconleloroinfolenzequcifcrui di Dio 
Religiofi. 

Voglio aggiungere à moderni cafi narrati vn cafo annacqua- 
le fpiega Giouanni Mofco, detto per cognome Euirato , nel Pra- 
to Spiritua!e,che feri ffe a Sofronio.e ftà nel tomo 7-della Biblio- 
tecade'Padri. PdlUdins nérrduit ntbis, dice egli nel c. 7*.Pal- 
ladio ci raccontò, che haueua vdito dà vn Nocchiere, e padron c 
di vna groffa Naue, che, viaggiando egli per l'ampiezza del ma- 
re con altri vafcclli felicemente,vn giorno fi vìdde arreftar'il fuo 
legno, feguendo gli altri fenza difficolta il cominciato viaggiorc 
l'arreco durò per quindici giornijdiche non poco marauigliato , 
cominciò à ricorrere con affettuofe preghiere al Sig. Iddio . Et 
ecco vn giorno gli giunge allorccchio quella voce • Mittefords 
Mdri4m f & bene nduigdbis . Manda fuori della Naue Maria, o' 
nauigherai felicemente . Al fuono di tal voce flette egli fofpefo 
alquanto penfando,che cofa fofle, e che voleffc lignificare. V*x 
veni/ de notte \ die ens. Dixitibt. Mittefirds Mdridmi &fdltti 
triti*. Venne di nuouo la uoce dicendo. Giàtihòdetto.Man- 
da fuori Maria, e uoi fallii farete . All'hora il Nocchiere alzò la 
voce chiamando. O Maria. Et vna Donna della Naue rifpofe. 
£*idùtbes Domine* O Padrone che comandate? A cui egli fog- 
giunfe. Fdccharitdtem\venibucufq\^ Fatemi carità di venire 
qui dà me. Eteffendoui tofto andata, le diffe. O Sorella Ma- 
ria vedere voi, quanti fono i peccati miei; poiché per colpa mia.* 
voi tutti (late in pericolo di perire ? Ah Padrone, replicò la D5- 
na . Iò io fono la peccatrice . Peccdtrixfnm . E feguitò à nar- 
rare diffufamente Ja fua dishonefla, e federata vita: dopo la qual 
narratione il buon Nocchiere non la volle gettar nel mare; ma le 
diffe. Horsù Maria faccia meofi. Io feenderò nel batello:efc 
la naue prenderà il cammino, farà chiaro, che i miei peccatila^ 
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trattcneuano. Ciò detto fcéde dalla ruucifalca nel battellojatten- 
dc l'efito; e niente di nuouo fegue, reftando collantemente le co- 
fe ne* termini primieri. Torna dunque il padrone dentro la naue» 
e dice alla Donna . Deftendctuinfcafham. Horfcendi tu nel 
battello ò Maria . Obbcdifce ella prontamente, mà con diuerfo, 
c fpauentofo accidente. Appena vi giunfe: che fubito quel le» 
gnetto cominciò a girare: e dopo hauer formato cinque giri fi só- 
merfe nel profondo del mare tirando feco l'infelkiflimalpecca- 
trice: e la naue cominciò à correre per quella liquida [campagna^ 
con tanto veloce corfo, che nello ipatio di tre giorni, e mezzo fe- 
ce il viaggio, che far fi dotteua in quindici di quella nauigatione. 
O Donne peccatrici prouedete per tempo a voftri pericoli: impa- 
rate à far penitenza dà coftei, che potè dire. N4*frdgi*m feciyin J'f*' 11 " 
frùfundo marisfui . Io mifera naufragante rimafi già fepolta col 
corpo nell'abino profondo dell'alto mare. E voi guardatcui di 
non vi rrouar quanto prima feppellite con l'anima nel profondo 
dell'Inferno tra i pcnofiflimi tormenti ditutta l'eterniti. 

Eccoui vn'altro calo molto miferabile, e moderno; narratomi 
da vn noftro Padre , molto g i ud itioib , e Professore di fcolafti ca 
Theo logia .-e lofeppedàvnPadre Cappuccino, che vifitrouò 
prefente . L'anno i £44. vna Meretrice , mantenuta dà vn certo 
fuo folito , e molto diletto Amico , s'infermò grauemente , e fi ri- 
dufse all'eftremo della vita,fenza però dar fegno di volerli ridur- 
re àconuerfione,&à vera penitenza. Furono chiamati i Padri 
Cappuccini, accioche la mouefeero alla necessaria difpofitione 
dimorirecnriftianamente,edifuggire l'Inferno: ma confuma- 
rono la fatica , & il tempo infruttuoiamente. Colei fi moftrò loro 
fempre difperata , e diceua di quando in quando . Ecco i Diauo- 
li, eccoli , quefti mi vogliono portare all'Inferno . Quei buoni , e 
zelanti Religiofi rinouarono le loro e fortationi con gran diligen 
za, ma fenza vederne il di fid erato effetto di conuerfione.-equeU* 
oftinata in fine difse loro cosi . Horsù fatemi venire qua il mio 
folito Amico . Ne vi fu difficoltà , maflr namente gfudicandofi , 
che egli hauerebbe aiutato alla fua buona difpoficione; come egli * 
ftefso la defideraua . Non tardò molto à venire , e con animo , e 
fpcranza di poterla difporre à confcfsarfi ; giunto in camera fi ac- 
coda al letto , e colei fi alza , e prendendolo per gli capelli , dice . 

Io 
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Io di rutti i peccati: che habbìamo fatto infieme, non mene curo 
niente: e tanto li (limo tutti,quanto quefti capelli. Mi difpiaco 
bene afsai, e molto mi duole di non poter più peccare . 

Quelle furono le parole di quella suencurata; la quale, efsendo 
-vifsutacondishoneftà, finì la vita con difperationc , Tempre te- 
nendo in boccali nome del Dianolo, e fe ne morì, fenza volerli 
mai conuertireà penitenza. Imparinole moderne Donne pec- 
catrici dà queila moderna, & oftinata Donna a pretto riurarfi 
dalla dishoneftà . E gii huomini fi ritirino.dalla meretricia, e pe- 
ricolofa conuerlationc . 

• Equi non pofso tacere vn'atto degno di molta lode, oprato, 
pochi anni fono , da vn principaliflimo Signore , che io hò cono- 
sciuto , e nauigato con lui . Egli ftaua in Napoli per pafsarfeno 
con le galere al fioritiffimo Regno di Sicilia,pcr gouernarlo con il 
iupremo comando di V.Rè. Concelse liberalmente l'imbarco 
per tutti i Keligiofi , rimette ndofi in quefto all'arbitrio , e pruden- 
za del fuo Segretario , non volendone egli alcuna infòrmatione : 
ma per l'imbarco di altre perfone ordinò , che gli fu (se dato mi- 
nuto , e puntual ragguaglio di chiunque fi era riccuuto in ciafeuna 
galera : e trouando , che alcune Meretrici fi erano imbarcate per 
pafsarc in Sicilia , fubito comandò, che kendefsero in terra, non 
volend o nauigar ù mare con legni , che portafsero Femmine im- 
pudiche. For le giudicò faggiamentc, che la nauigationc noiu 
farebbe (lata felice» mentre fi conduceuano in quei Regno tali 
moftri , e tali beftie tanto audaci , e pemicio/e .• che però Chrifo- 
ftomo difse dell'Impudica Patrona di Giufeppc .Si mofse contro 
ilGiouane, sicutbcfiiadentibm frendeus. 

NOTA S E C 0> N D A 
Cafi di gin fi iti a diurna centro alcune Concubine. 

IL brutto vitio dcll'impudicitiareca dolore grande al corpo, e 
faci imofa ruina all'anima della Femmina impudica , dell*- 
quale fi verificano le parole del patience Profeta Giob . Ciro eius 
dolchi t , Anima lugcbit. A quelto per acconcio torna la fpiegaru- 
ra di alcuni cafi moderni . Ecco il primo . 

L'anno 1 640.ncl mefe di Dkcn bre vna Donna di mala fama 

tenu- 
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eeritjta m cala dà vn lafciuo Padrone cittadino di vna Città Tof- 
cana, fi'alza come fi crede la mifera vna mattina di fefla , efee di 
cafa: va per sétire la melfa: la séte,e di più fu detto, che fi cófcfsò; 
e dipoi torna all'habitatione ; fale nell'appartameto più altojcntra. 
in vna ftanza ; iui attacca ad vna fcala vria fune ; fc la pone al col- 
lo , fi getta ì batto, e refta appiccata , e morta poco dopo fi rup- : 
pe la fune Jjcaddc q ue 1 cad auero , e fi ferì nel capo . 

II Padrone tornato à cafa, afpetta vn pezzo : alla fine fale nell' 
alto delia cafa per chiamar la Donna.- & ecco troua lo fpettaco- 
lodolorofor che tofto dalla fama diuulgatopèr la Città diedo 
materia di gran timore à tutte le Donne di poco buona fama ; e fu 
creduto caftigo di Diocontro l 'impurità. 

I/annò antecedente, che fu il in vna altra Città vn no- 
bile cominciò à domefticarfi con vna ferua ; fi feppe ; ne fu auui- 
fato con buona maniera , -mà non fi leuò lo fcandaio , anzi feguì 
maggiore. Quel lafciuo conduce la Concubina in villa, accio- 
che pafsafse più comodamente , e liberamente la grauidanza. Vn 
giorno ecco il Cielo fi turba ,econ vn flcriffimo temporale fi ar* 
ma, quafi minacciando, intonando . Caftigo, caftigo, ven- 
detta, vendetta . L'i nfllice sema tutta fpauentata dà fpefli lampi, 
e dà replicati tuoni , lì pofe sù la porta della cafa tenedo la corona 
fra Le mani i quando contro di lei fccndendo il colpo di vn fulmi- 
ne celefte la colpì , la feri , l'atterrò", e fubito lVccife . Di tali col- 
pi pofsono con ragion temere le Concubine, eie Meretrici; fo 
per tempo non fi compungono ad vna pretta, fruttuofa, enecef* 
faria penitenza. 

Di vn'altra ferua, e Concubina miferameme morta, Lodouico 
Zacconi in vn fuo manuferitto fpiega quello racconto . Nella.* 
Fortezza di Corf ù era un GennThuomo di qualità, e di ftima, il &t ^ U*. 
quale, hauendo Moglie, teneua l'affetto riuolto al godimento di ^ f™" 
vna ferua, che dimoraua in cafa: e quindi auueniua , che quella-. mu ti 
malu a già portaua nel fuo cuore vn'odio affai grande [alla Parrò- " 
na; e coli lo pofe ad effetto. Vn giorno ftauano ambedue sù la ,l,f,4 °* 
muraglia à flen iere certi panni, elà'ferua, quando vedde bella, 
& opportuna l'occafione, vrtò la Patrona in guifa,che la fpinfe, 
c gettò giù dà quell'ulto muro, facendole rompere il collo, e la- 
ttar Uvitt fra le pietre di quel precipitio . Ciò fatto quella fee- 
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icrata, per moftrare di non cflfere datala cagione di quel rompi- 
collo, cominciò con alce ftrida, e con lagrime à dire. Ohimè me- 
fchina, ohimè la Patrona è caduta; e temo, fia morta, ohimè infe- 
lice . Seguitò di dare altri fegni del fuo f alfo dolore e tra tanto 
comparuero i miniftridi Giuititia; e fecero, come fi fuo le, prigio- 
niera la Ter ua, vfando molta diligenza, per venire in cognizione 
della verità . Mà il Gencil'huomo Padrone, per eflfere potente, e 
per amarla non poco, la fauorì di modo, che con facilità, e predo 
vfcì libera dalla prigione, fenza riportarne il meritato caftigo;be- 
che fi tenefle per certo, che eifa era in tutto, e del tutto colpeuole, 
e degna di morte* Mà oue lfiumana Giuftitia fa difetto fa, I a Di- 
vina vsò il douuto rigore: non andò molto, che il Patrone s'em- 
pì tutto di fcabf>ia,e di lebbra tato fchifofa,che recaua a tutti abo- 
minatone . E la ferua, indi à quattro anni, fu percoua dà fubita- 
neanwte, non fenza gran marauigliadiquci, chefapeuano il 
fatto, come era pafiato in realtà. 

L'Hiftorico aggiunge alcune rifleffioni morali à quefto rac- 
conto, le quali io iafeio badandomi di hauerlo portato in proua» 
che le Concubine fono fpeiTc volte grauemente caligate dalla 
Diuina Giuftitia . Dunque le Femmine ree di tal peccato fogunt 
* 'faci e drcus % fuggano per tempo le faette, e le teme, che mandar 
iuole l'arco della celefte vendetta . 

Ponderiamo vn'altro auuenimento più moderno . Pochi anni 
fono,cioè circa l'anno 1 6$ 3 in vna Città vicina à Roma vn huo. 
tno lafciuo , tenendo feopertamente la Concubina,acqui(lò fama 
di pubhco concubinario • Non mancaron 0 perfone zelanti, dal- 
le quali fu corretto amoreuolment e ; & un Reuendo S accrdote> 
più uoke,& in uarie maniere gli fece la coi Temone ; mà fenza ue- 
derne mai il defiderato f utto . In tanto Iddio manda una grauif- 
fima infermità a quel mifero peccatore, e fi terminò con quefto 
horrédo fine alla pre fenza del fuddetto Sacerdote ; il quale paffa- 
uavn giorno vicino alla cafa di quell'infermo, & ecco lo vede, 
che fi affaccia alla fineftra,& affacciato lì getta funofa mente à 
baffo con la perfona , fi ammazza fracafsato nel corpo , e col ca- 
po fpezzato in modo , che il cedutilo afperfe , & imbrattò la uefte 
del Sacerdote con fuo gran fpauento , e con molta compaffione • 
Lafciò egli quell'infelice cadauero in mano d altroché in corfero 
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e fc n'andò ad vn Collegio della Compagnia di Giesù.oue nar- 
rando il cafo àquei Religiofi» aggiunge. Dio per fua infinita bo- 
ni l'occorra pretto con grada di vera computione l'anima di quel- 
la poucracci a Concubina. Appena detto quefto; giunge auuifo 
al Collegio, che colei afta! ita, & oppreffa dà vn fubitaneo , e fie- 
ro accidente fe ne ftà morendo, & è pregato il Superiore à man- 
dare alcuni Padri per aiurarla,per quanto fi può,in queli'eftremo- 
Subito vi vanno, e trouano molte perfonein quella camera tutte 
atterrite; perche colei ftaua nel letto travagliando con la morte, c 
gridaua,& vrlaua,e fpauentaua tutti con vna fiera,& horribile ap- 
parenza, fenza dar fegno veruno di dolore de' fuoi pcccati.Quei 
zelanti ferui di Dio fecero gran diligenza, & vfarono gran sfor- 
zo, per potére con qualche maniera dar alcun facramentale aiuto 
à quella compafTioneuolecreatura» ma tutto fu vano/perche mé- 
tte s'affaticano in quell'opra nella prefenza degli a franti , ecco 
d'improuifo viene Copra tutti in quella camera vn'horribilc ru- 
more, e gran fracaflb, perla forza di cui tutti caddero à terra, 
poco dopo rihauutifi, & alzatiti, veggono, che il corpo di quella 
disgradata Femmina dal letto era ftato gettato in terra , oue gia- 
ceua morto, deforme,' nero, e tanto brutto,e fpauentofo,che fem- 
brauavncadauerovfcito dall'Inferno. OFemminedi malfa- 
re con quefticaftighidad alle Concubine; Dio vi auuifa, accio- 
che vi correggiate. Voi dalla morte altrui prendete fpiritodi 
nùoua, e riformata vita. *:■ 

Intendano anche gli huomini, che conuerfano con le Concu- 
bine, che elfi, oltre à gli altri pericoli di anima, e di corpo , allo 
volte incorrono nelle mi ferie di qualche nociuo maleficioiquan- 
tìo, con occanone di accafarfi, vogliono fc parar fi dalle Concu- 
bine . Porto il feguente cafo in pi oua. Hò letto , che vn Conte 
Veftrauienfe nc'cófini della Ùioccfe Argcntinefc fù maleficiato' 
dà vna fua Concubina,quaie teneua innazùche pigliane cóforte . 
Coftei col mezzo d'vna Vecchia Maga haueua fatto farcvna^ 
pentola incantata,e fàtta,l'haueua gettata in vn pozzo, che enL. 
nella corte del Conte; onde egli per la forza di quel maleficio fu 
talmente afflitto, che per tre anni continui non potè mai haucr fi- 
gliuoli, non potendo confumar'il Matrimonio con la prefa con- 
forte. Alla fine va giorno incontratoli nella Concubina, fù di 
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lei laiutato Coftcfemente, & interrogato. Se haucua figliuoli^ 
A cui rifpofc il Conte . Io ne hò tre bellilfimr: e la Moglie è gra* 
tiida. Al'hora quella Femmina foggiunle» Come è po(fibiIe> 
qucfto/ O ila malad erta quella Vecchia» che malamente nrln- 
ft gnò à gettar quella pentola nel pozzo, accioche voi S ignoro 
non poteite godere la voltra Moglie. All'homi Conte riden« 
do la interrogò , e richicle , che gli volefledirc tutta littoria di 
quella Vecchia. E così ella di punto in punto gli narrò il tutto? 
&euo da lei partito, fece ritorno àcafa;oue torto corqamjò^hc 
dalpozzoficaua(Telapentola,cfiac*ruciafle.DopoiIqual rat* 
to egli fi Tenti libero dà quel malefìcio, e col tempo hebbe molti 
figliuoli con fuo gran contento. , r 

Hora faccino riflemone à quelli cafi tutte le perfonc ree del 
c o ncubin a to,c fe n'approfittino per bene delie anime loro . 
Io con S. Agoftino dico a ci alcuna ♦ Si male feci sii y emenda* 
^ùaùudwt e ^* m t out " $ c fin'hora tu hai oprato dishoneftamente » non difr 
c a; i éi ferire, mentre puoi, la tua vera emendatione: e perfuaditi, che & 
wrjsiwmi tardanza fuoleefsere il fcmedeillmpehitcnza. r' . t >LMrnq 

" 1 • • • ..• • • . :;\ 'Jitjrh 
N O T A TER Z A. 
Cèfi di Ginflitu Diurna contro Concitine di ferfont. 

UcUfiafttcbe. 

'" . ' •■ • ' - , • 

'Allegato Agoftino fcriue contro ogni Chriiliano Concu- 
binario vn'auuifo» che deue ftimarii molto più graue,& im- 
portante in riguardo di vn Perfonaggio Ecc ie&ftico . fi nbtms 
Concubina* ènti nuftias feccMtydicc li Santo, et oh hoc dtgnus <ft % 
Jtffstudwl ' *9*fi**** Cbrislianorum feparart . Si non ptnttucrtt , éttcr** 
tMtbol. có- fiamma cructabtt fino remedio,f#afropter c hr i fiume fmge forni* 4- 
wnf* 'm*u tionem . Cioè . Pecca grauemente quel Chriftiano , che prima 
di prender moglie tiene la Concubina,e però fi fa degno di else - 
re feparatodalla compagnia defedeli, e fc egli non farà penité- 
za, l'eterna fiamma lo tormenterà fèhza rimedio • Adunque ò 
Chriftiano rifoluiti di lafciar la Concubina , c fuggir la fornica- 
/ rione. L'Ecclefiaftico lafciuo ponderi fenfatamente perle il dec- 
* toauuifo,cfaccirifferTioneinfiemccon la foa Concubina al ic- 
guente calo, quale fu narrato ad vn venerando Sacerdote mio 
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penitente dà vn Notaro, huomo molto giudi tiofo, e virtuofo , <5c > 
à cui occorfc circa l'anno 1 62 8. Era vn Sacerdote Curato , che 
iàceuadishonefta vita, tenendo la Concubina ; haueua la cura., 
delle anime fuori della Città; ma la cafa dentro, oue habitaua co 
la Femmina: Dio, volendo punire quefto impudico, gli mandò 
vna grauiflima infermità, la quale con pericolo^ accidenti lo ri- 
duffe d termine tale, che io/dice ti Notaro ) fui chiamatoi accio- 
che Io difponeflt à fare il teftamento, e che mene roga/fi . Andai 
econfiderato l'infermo in quell*eftrcmo,cominciai,nella miglior 
maniera, che io fapeua, e poteua, adefórtarlo , che applicane al- 
quanto l'animo, & il penfìero à dichiarare IVI ama fua volontà,& 
a difporre della roba fua, e de' fuoi interelli corni teftamento.M a 
io non hebbi ventura di e (fere mai vdito; perche à quanto dà me 
fu detto, egli non rrfpofe mai altre parole , che le ieguenti . Ah 
quelle Purcanaccie, Puttanaccie. Io più volte con defiderio di 
aiutarlo pigliai, e ripigliai nuoui partiti , d iffi, e ridilli varie cofe : 
mà non potei mai rio-arre altra rifpofta, che la fudetta tanto brut- 
ta, e tanto indegna di vna bocca facerdotale. Alla fine ftanco,e 
priuo di fperanza di confeguir il fine, per lo quale ero andato co- 
là, mi voltai à parenti, dicendo. Indarno hauetc chiamato me per 
lo teftamento: ecco non pollò feruire: conuiene, che fi chiamino 
Rei igio fi, che lo aiutino à ben morire.- io me ne voglio andaro . 
E ciò detto, prefi licenza, e partij . La feguente mattina mi ven- 
ne à trouar in cafa quella donna Concubina; e mi dirfe . Vengo a 
darui nuoua , che il Padrone que ita notte ha fatto paflaggio all' 
altra vita, mi con vna morte molto horribile, e fpauentofaifentu 
te . Prima di morire mi chiamò nella camera, e comandò, che io 
poneffi tre fedie vicine al Alò letto: le pofùe poi v fata di camera» 
" mi trattenni vicino, per tornare, qua ndo chiamai! V; & all'hora io 
intefi lui, che par 1 a uà in camera con altri.* di che ft upita, e defide- ^ 
rofa di Capere, con chi parlalfe, entrai nella ftanza : Se egli fubito 
midifse. Anderemo. Etioglirifpofi. Sì Signore, anderemo 
in villa, auando farete guarito. Et egli mi replicò. Anderemo** 
non in villa, mà all'Inferno . E (appi, che fono flati qui à federe 
tre Diauolitmi hanno moftrata la fentenza della mia dannatione: 
' m'hanno detto chiaro, che io deuo andare alle pene dell'Infer- 
no • E tu ancóra per certo vi verrai. Ohimè quelle parole mi 

r*w>* Ha trafif- 
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. trafifsero, e piena di gran fpaucnto vfcij di camera; dalla qualcJ 
poco dopo fentij vn grandiffimo grido;per cui tofto dinuouo en- 
trai, mà entrata viddi l'infelice Padrone affatto morto>e fentij vn* 
bombile fetore di puzzolenriùlmo zolfo, che m'appeftaua . 

Quello è ftato il fine miferabilc , e fùnefto del mio Padrone , c 
Prt te Curato . Voi che giuditio ne fate per mio bene ; e che co- 
fa mi configliate/ Io forella ( diffe il Notaro ) ti configlio à cauar 
bene per l'anima tua dà quello grande, in foli to.c fpauentofo au- 
uenimento : confiderà» che è vn buon'auuifo per te; vfalo per tuo 
giouamento: vendi la roba, che puoi ; fi eliinofine, macera il 
corpo con la penitenza ;& impara à fpefe del Padrone a fuggire 
finiremo ■ Guai à ce fe forda lei à que (le voci , e cieca alla corri* 
parfa di quelli prodigij. Tu ti dannerai . 

La Donna parti con buone promeffe , e con fentimento di vo* 
ler fare ottime rifolutioni , mà le differì : & ecco dopo 1 5. giorni 
fe ne torna à caia mia più che prima alterata , e fpaucn ta ca : e dice 
O caro Amico , e Fratello fappiate , che ogni notte vn fiero am- 
malacelo in forma di brutto gatto mi viene alla gola , e fà gran 
forza per affogarmi : & io peno, e (lento grandemente per difen- 
dermi dalla fua violenza. O Sorella nf poli io, quell'anima! ac- 
cio non è gatto nò , mà è il Demonio,che ti vorrebbe priuare del- 
la vita corporale , se Dio lo permetteife , e vorrebbe rapire l'ani? 
ma tua per portai L ia prcfto all'Inferno : E però non tardar piùà 
far vera penitenza detuoi peccati ; non tardare: ogni indugio an- 
che piccolo può e fiere cagione di vna gran ruina . Se n'andò di 
nuouo la Donna ; e non fece penitenza : e Dio permife , che do* 
po alcuni giorni foffe trouata mona repentinamente con ni un a , ò 
poca /peranza della fua faluezza . Quell'huomo accorto • e zelan- 
te,dopo hauer fpiegato il prefente cafo à quel mio penitente » ag- 
giunfe . Credo , che quella bidona narrata in publico , ò ferina» 
cpublicaca farebbe con la diuinagratia non piccolo frutto in-, 
molte anime . Cofi credo , e fpero anche io , e però l'ho riferita, 

45.' %\ m. c k concludo con S. Bernardo . Alìorum perdine tu* Jìt camù* . 

ur.Dim. Laperdition degli altri fia tua cautela contro l'eterna perditione • 
Dà vn virtuolo Caualiere io riceuei in ifentto l'anno / 645. il 
feguente cafo , come occorfo l'anno antecederne nel mefo 
di Maggio nella DioCtii di vna Città di Tofcana^i ammalò *gra- 
£ uemen* 
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uementevna Femmina, tenuta con dishonefta incafadà vnPa* 
drone, che era Curato; &il malepreflolacondufle all'eftremo 
punto della morte, fenzacheellamoftrafle defiderio diconfef- 
iarfi ; anzi con dire che non haueua bifogno à coloro, che l'efor» 
tauano à ciò fare e fi durò molta fatica per difporla & alla Con- 
fcflione , & alla Comunione : pure alla fine vi fi difpofe , ma noa 
'bene; eprefe quei Sagramenti più tofto per fodisfàttione del 
mondo , che per diuotione di Spirito. Onde dopo hauer riceuuto 
il Sant iffimo Viatico , Cubito cominciò à gridare fieramente , & à • 
dire . Io abbrucio ; voi mi hauete dato il fuoco, con la forza del 
quale hora tutta io ardo , e pato vna grand iflìma pena, ohimè mi- 
fera , ohimè abbrucio. Cofi ella feguitò gridando, e poco do* 
po ft ra! iman do bruttamente gli occhi fe ne mori con fegni molto 
chiari della Tua dannatone . Cortei haueua continuata molti an- 
ni con queli'Egclefiaftico patrone la Tua dishonefta conuerfatio- 
ne : e fi ammalò di dolore ; perche Quello , eflendofi infermato 
di vna gocciola, s'era fatto portare alla Città vicina, di che ella 
ne prefe vn grandiffimo diigufto , & hauendo perduta la fperan- 
za d'hauerlo più a riuedere , perdè parimente la vita, e tutti i fuoi 

Le Femmine sfacciate, e dishonefte , che fanno oltraggio alla 
purità , domeft icandofi con perfone Ecclefiaftichc , temano , che 
Dio non lecaftighi nel tempo ftelTo deloro fozzi diletti . 

L*anno 1 6 3 9 . v n buono , e prudente Religiofo mi narrò , che 
ranno antecedente in vn luogo vicino ad vna Città principale di 
Lombardia era occorfo , che vn Prete fe n'andò ad vn'impudica 
coiìuer Catione con vna Donna:e venendoli effe triname me all'ini* 
pudicitia , recarono quelle d ue mifere , & impure creature morte 
nell'atto fteflo • £ Dio aggiunfe vn'altra molto infoi ita , e prodi- 
giofa d imoft ratione della Aia Diuina g iuft itia :Dopo alcuni gior- 
ni furono trouati ambedue ftretti di modo infieme, che le braccia 
e le altre parti di vno fi erano attaccate al corpo dell'altro tenace- 
mente , e non fi poteuano fiaccare , ne feparare quei corpi . No 
fu tofto portato l'auuifo ai tribunale Ecclefiaftico , dal ciuale fir 
mandò perfona per vedere il cafo , e lo trouò veriffimo ; d*ondo 
la fama con autentica pienezza lo diuulgò per l'orecchie, e per le 
lingue di molti , e fi concepì grande , & yniuerlale fpauento dell' 
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ira di Dio , giuftiflìmo vendicatore • 
Etèrni Aggiungo qui l'auuifo diS. Àgoftino. Nos fratres* qnibns 
T. i o. ' Domini s non prò noftris mentis par cere % fed adhnc ad pani lenti/ 
referti are dtgnatur , non fine grandi timore deb emù s confiderà e \ 
quod hac omnia nobts prubentur exempla;Cr ideo t II or té m mori prò- 
fast adnoftram falutem ; eorum tributano Jìt no tira correptio; dt 
aliornm^agisfaciamus medie amentdvnlntribusnoftrisi & idei 
folebdtefelMXMriofnsyfitcdftns. 



NOTA scr A * r A. 

Cafi della DiutnaGiuftitia contro Giovanotte poco diligenti nella 

cu/ledi a della loro purità. 

*.M*i II< O AN Tommafo, e prima di lui S. Gregorio fcrifle , che tra lei 
ì3 figliuole maluagie della LuflTuria, madre federata, vna fi è 
la cecità della mente, perche quell'atto della ragione, il quale è 
detto femplice intelligenza, e che apprende qualche fine, come 
buono, viene impedito per mezzo della Luuuria fecondo il facro 

Cii auuifo di Daniele . Species decepitte , ejr concupì fi ernia fubuer- 
tit cor tuttm . E quindi nafee la fudetta cecità . Et quantum ddhoc 
conclude S. Tommafo, pcnitur cacitas mentis. Quefto frolle li- 
gnificare S.Ambrogio, quando diede titolo di tenebrofa alla-. 

T. *.«/>/. libidine, dicendo. Libido tenebre/a eft. A quefto alludeuano 

49* gli antichi Poeti , mentre bendauano gli occhi dell'Amore : qua- 
li dicendo . Egli è quello , che caua gli occhi,e fà cieche di men- 
• • te le perfonc impudiche. Io vna volta per cafo vdij cantarevna 
Giouanetta , la quale tra l'altre cofe diceua . 

Amor ingrato m 9 ha cattato vn 9 occhio . 
Ma io (limai , che poteua dire con maggiore verità» i » ! 

V Amor cieco m'ha accecatigli occhi . \ . % 

A proua di quefto io efpòngò if feguente cafo • . ■ j 
Vna Giouanetta narrò ad vna perlona grauc , e fpirituale , che 
ella era valuta alcun tempo acce fa fieramente d'impudica fiam- 
ma d'amore verfo di vnGiouane, col quale di notte conuerfaua 
ingannando i fuoi Genitori con quefta ardita,e pericolofa inuen- 
tione. Eflì,per dormir ficuri inquanto alla pudicitia ddla Figliuo- 
la , la chiudeuano di notte in vna loro retrocamera ; mi ella apri- 
la 

♦ 
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ifcvna fineftra, e per quella vkiua, fcendendo appoggiata coni,, 
gsfedifopra vna grofsa, elungatraue.cbcfi ftendeua come ponte '\ 
in aria fopra vn cortile, e teneua i capi, vno fitto nel muro (otto la 
fineftra della detta retrocamera, e faltro nel contramuro di vna-» 
camera dirimpetto; alla quale l'ardita Giouanetta andaua cam- 
minando di notte fopra quella ftr erta, & alta traue con pericolo , 
euid entiflìmo di cadere dà quella grand e altczz a, e rimanere tue- . 
ta infranta, e (ubico morta • Gioota a quella conerà fineftra, che 
di giorno apri ua, entraua nella caracca, e d à quella fcendeua irò - 
Vn luogo, oue poteua comodamente apri re all'Amico , e tratte- . 
nerfi. Queftocafo fù fentirocon marauigliadà quella perfona^, 
graue ; élopra lui fece varie ìnterrogationi alla Giouanetta ,* per 
atto di efempio . Come ardiffe camminare di notte in quell'alto, 
c ftretto ponte fo!a,e fenza appoggio* Come non temefledi mo- 
rire con vn'eterna infamia fua , edei cafato ? Come non s'inhor- 
ridifle al manifefto periglio della dannatione, morendo in quel- 
lo ftato/Bc ella femprerifpofequcftefple, e poche parole. L/A-. 
mor è àteo ; L'Amor e cieco .Etio dirò, che come cieco accie* 
ca i Tuoi feguaci . Àcciecò la fuderta Giouanetta l'anno 1619.$ 
n 'acciecò vn'a Iti a l'anno 1 6 3 8 . in vna pr incipa 1 1 ili ma Città , oue 
ioallftora dimoraua; & occorfe,che vna nobihuuna Fanciulla- 
nubile fi doueua per volórà del Padre acca fa re con vn ricco G io* 
uane, di cui ella poco guftaua, amando all'incontro molto uru» 
principaliflìmo Perfonaggio,& elTendo dà lui grandemente ama- 
la • Pafsarono 1 enere ira loro , e fù conci ufo di parlarli una notte 
in luogo terreno della cafa della Fanciulla, la quale, perefsere 
tenuta dal Padre m vna retrocamera, haueua gran diificokà di 
andare al luogo afsegnato/ nondimeno fi fece animo: e giuntati, 
l'hora, e dormendo il Pad re* ella pafcò per la camera ài Wcoa-, 
fom ma d e ft re z z a , Ice fe alla porta, apn a quel Signore, e con lui 
fi trattenne conuerfando in vna carozza. Hor,non so per qual 
cagione, il Padre in tanto fi fuegliò, & alzato fi dal letteti accor- 
ie, che la figliuola non era nel folito luogo à dormire , & attonito 
infieme, e (ofpettofo vfei di camera; fece rumore in modo, c|ie la 
Giouanetta 1 emendo s'atterrì, e dUse al compiano*- Olùine io 
• fon morta: mio Padre mi venderà ; fatuatemi Voi la vita: *ù$à 
1 pretto vfciamo di cafa:acciochcnonrefticoka^ fiuriofemeptv 
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ammazzata • Vfcironotofto inficmc ; c quel Signore fece frollar 
dàfuoi.chei'afpcttauano, vnafeggetta, con che la Giouane tu 
portata à cafa di vna Donna dà lei conofeiuta , e fi pofe in faluo . k 
Non cofi auuenne all'infelice A mante,il quale ritiratoti al fuo Pa* 
lazzo , & intendendo , che l'Amica non v'era venuta , come egli 
credeua ,.volle tornar verfo quelle parti per fua fuentura ; & ecco 
fi fcuoprono il Padre,& altri con lui armati ,chc fofpettando quel- 
lo, che era, cercauano di lattar con il /angue de'colpeuoli la brut- 
ta macchi* impreiTa nella loro ripu fanone . To (ì o , i che vidd cr o 
quel Signore gli furono alla vita con pillole (parate, con ferri nu- 
di , e fecero nel fuo viro , corpo , c perfona tutta vna horribili(fi~ 
ma carnificina, moltiplicando con fieri/fimi colpi le ferite tali, e 
tante , che il mifero cadde a terra gridando * Mifericordia ò Dio^ 
Confcffione . ConfeiTione . Perdonatemi . Io la pigHerò per mo-> 
glie. Mà quei via più infierendoli rifpofero. Muori Cane. Muori 
Cane. E cofi mori il mifero>fenza che altri potefiero aiutarlo, 
non certi buoni Rcligiofi, che fuegliati à quel gran rumore, & afr 
facciati alle fineftre, &vderkkL. Confezione: gli diedero dà 
lungi l'alio] uri one . Il cafo fi teppe la mattina dà tutta la Ci età eoa 
gran fpauento di molti ; e poco dopo per ordine dc'Padrpni cer«f 
cata la Giouane fù trouata, e polla in luogo di ficurezza . Piaccia 
-a Dio , che ella non fi a cieca al far penitenza del fuo graiuifimo 
peccato. ìjù . to,:«rxfc0 

Appetiteti q*tfÌAN9U. \ a ^ .u 
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mcjccondo l'auuifo de Il'Ecclefiaftico. 
:.7-iS* Fili *tìbi funi ?ftr*A evrpvs tlUrum. Vna , fola oecafione di non 
neceflario paflatempo , e di fouerchia liberta puè. fare , che vnau 
Giouanettà s'infiammi di lalciuo amore , echedjuenuta cieca sf- 
* abbandoni ^qualche graue ecceflb / eccone perbafteuole pro- 
fila vn calo moderno. |i.«MÌ • i 

Fu, pochi anni fono, al leuata vna Fanciulla in vn Monaftcrio, 
oue diuen ne morto virtuofa , e concependo lofpirito della Santa 
1 Religione ,'fi dichiarò di voler efler Monaca, e ne fu compiaciu- 
ta i mà prima di cominciare il Nouitiato, i Parenti ( fecondo IVfo 
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è abufo f ) la fecero vfcireper alcuni giorni . Ella era piena di 
molte per temoni, & era qua fi celefte colomba tutta; femplice : fù 
condotta per vn poco di pafla tempo ad vna certa villa ; oue co- 
minciando à villeggiare modera mente, vedde vn grado fo Gio^ 
uanetto, la cui vifta le piacque aflai all'occhio, e le prefe il cuore. 
Finirono i giorni di quell'infelice villeggiamento.* la Giouanetta 
ricondotta nella Città entrò nel Mona li crio , ma non più quella 
di prima : l'animo Italia alterato, l'immaginatione le faceua vede 
re nel penfiero l'amato, e gratio fo Giouanetto : la parte inferiore 
del fenfomoueual'affalto alla fuperiore con gaeliardiflime ten- 
tationijle quali rigettate più volte rinouauanopiù volte la comin- 
ciata batteria, per dar l'entrata nel cuore all'inimico per mezzo 
del confenfo al peccato. Che più? fu vinta dal defiderio di quel- 
lo, che non doueua defiderare: & vna volta confefTandofi tacque 
malitiofamenteifuoigraui peccati . All'hora il Demonio vit- 
torioso , e qua fi alzando bandiera di vittoria, le difse nel cuore . 
Hora tu fei mia: hora tu fei fpedita • Et ella à lui ri (poi e . Già che 
io fon tua, fà , che io vegga te in forma di quel mio tanto amato 
Giouanetto • Rifpofe nelcuore l 'inimico . Io ti fodisfarò; mà tu 
prima fammi vna poliza di rinuntiar à Dio, e d'efser mia • O cru- 
dele conditione:ò errore intollerabile: òftolta cecità. La Gio- 
uanetta fece la polizza, e fcrifse chiaro • 

Io ri n untio alla S ami {fi ma Trinità, Padre, Figliuolo , e Spirito 
Santo. Rinuntio alla B. Vergine Maria. Rmuntio à tutta hu 
corte del Cielo: e voglio efsere del Demonio . Fattala maladct- 
ta polizza, la prende, e getta in aria, dicendo . Eccoti la polizza 
dimandata: hora tu moftrati a me in forma del mio gratiofo, e di- 
letto Giouanetto. Il Sig. Iddio per fua infinita mifericordianon 
permife, che il maligno ingannatore pigliasse detta poliza , e che 
u moftrafse viabilmente nella bramata forma: e, di più dopo al- 
cuni giorni comunicò molta abondanza di preueniente,& effica- 
ce gratia al cuore della Giouanetta in modo , che ritornata in fe , 
econofeiuto il fuo grauiffimo errore, e la fua cecità, fi pre- 
fentò al P. Spirituaki narrò il cafo; diede la polizza, e fece vna^ 
buona Confc mone con fan to, e rifoluto propofito di viuere uita-» 
degna di una Spofa del Rè celefte . Et il'P.Confefsore bruciò la 
poiz*. AJ 
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Ad un'altra Giouanc ricca, molto bella , e qualificata permife 
Dio, che il Demonio le comparifse in forma di bel Jiffimo Caua* 
liere, e che bruttamente l'ingannafse. Narraci cafo Antonio di 
Torquemadacon quefta fpiegatura . 
i Fù una Donzella fornita di ricchezze, di behà\e di altre quali- 
i ficateconditioni, la quale uedendoun Caualierc del paele con 
troppa licenza, rimale dà cotal vifta prcfa,e più uolte in più gior* 
niguardolloconmoltaaffettione,edefiderio, màegli non s'ac* 
corfe,ncu'attefe. Douecheun Demonio uedendo quefta ocì 
cafione buona per ingannarla, pigliò la figura di quel Giouane,c 
fi pofe à far l'amore con lei,richiederfdola di compire il defìderio 
fuo,& ella rifolfe di farlo; mà prima volle fodisfare alla fua ho-* 
ncftà per via di fpofalitio: tutto efeguì il Demonio 5 e poi venne 
molte notti conuerfando con lei, come fe folle-i* amato GéuYhuo 
mo. Continuò la pratica alcuni mefi, e fempre Tinimico la per* 
fuadcua, che non gli mandafle mai meflfaggio alcuno ,-perche pet 
all'hora era neceffaria la fecretezza;e che però in publico veden- 
dola, fingerebbe di non cònofcerla. 

HorafuccefTc, che la Madre della Donzella vn giorno le die- 
de certe fante Reliquie, che portaflfe per diuotione; la virtù delle 
quali ritenne il Demonio dall'entrare à lei, & ingannarla. Onde 
la Giouane vedendo paflati tre mefi, e dubitando, cheio fpofo 
non fi forte inuaghito di altra Donna, perfe la patiehtia ; e gli ma- 
dò à dire, che per ogni modo le venilfe à parlare , douendo trat- 
tar con lui di vn graue negotio . Venne il compito Caualiere , & 
in tempo, che la Madre non eraincafa; doue trouando fola la 
Donzella fc le prefentò con molta riuerenza, dimandando , cho 
cofacomandaua. Ella fi dolfe, che di lei fi fo (Te feordato,- e che 
non l'hauefse vifitata di lungo tempo* Il Caualiere ftupitò rik 
pofe in modo, che ella, per efsere fola, ftimò di lafcìar ogni firau- 
larìone: e fubito alterata, e collerica cominciò ad incaricarlo, di- 
cendo, che per hauer goduto tanto tempd di lci,doueua ofserua- 
re la promefsa, e venire al publico spofalitio; altrimenti fi fareb- 
be aiutata, accroche vi venifse per forza^ Pfù di prima ftupito,& 
ammirato il Gentil»huomo rifpofc , che marie haueua parlato in^. 
fecreto, ne mai l'haueua fpofafame haueua dà far alcuna còfa con 
lei . La Donzella all'hora, quafi v feendo di fc, gli ricordò qucl- 
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lo,che pafcato haueua con il Demonio in figura di lui , c conclu- 
fc Dunque voi non farete mio fpofo, & io voftra conforte.Quei 
Sig. tutto confufo cominciò à g i urare,che ella s*ingannaua,e per- 
che afseriua di efsere (lata fpofata nei ui giorno fecretamente^ , 
egli fenza partir fi dà quel luogo, fece venire molte perfone , lo 
quali fenza penetrare la cagione giurarono, che il Caualiere itu 
quel giorno, & altri venti prima, e venti dopo, era flato in altro 
paefe, e lontano dà quello più di cinquanta leghe . 

All'hora la Giouane rimafe grandemente confùfa, & addolo- 
rata, e ftimando, che le cofe palsate fofsero (late opere dei De- 
monio, vtfse!ritirata, & entrò in vn Monafterio, nel quale fanta- 
mente pafsò. il refto della Aia vita . Cofi per fua bontà il Sig. Id- 
diodal gtàttemaie di vnaFaaciulfa troppo libera, e poco mode- 
fta, ne cauò il gran bene di vna perfetta Religiofa. Imparino le 
Fanciulle per tempo i moderare con diligenza gli fguardi loro 
verfo iGiouani fecondo Pauuifo di S.Ambrogio. Nec adolc fre- 
ttila dd vultum Iuuenis oculos leutt: & fi fatuità 4fpexit,é* Cétf* ^J^^ 
ta eft\ quanto magis capi e tur, fi cut io fa afrpexerit ì c. i 

Di vn'altro Diauolo fi racconta, che pretpfe con apparenza di 
Matrimonio violare vna Vergine, mà il Sig. non glielo perniile, 
c fù feoperto à tempo . Appreso Rotemburgo, dice vn grauc* ^ 
Scrittore, in vn ceno Villaggio, come ne fà fede piena Manlio, 
occorfe vncaio ftupendo, e degno di memoria, il quale non fi 
deue tralasciare . Vno Spirito Incubo, prefa la fembianza di vn 
Gentiluomo foraftiere,e vertito ricchiffimamente,inficme con 
due altri fuoi compagni, nel medefimo modo addobbati, comin- 
ciò à praticare alla cafa di vn Genril'huomo honorato,che haue- 
u a vna Figliuola bellùTimadà marito, e fpargendo fama di efsere 
molto ricco, e pois ed ere molte Cartella, e pofsesfioni in paefe 
lontano, viueua molto fplendidamente, e faceua vedere ori , o 
gioie d'eftremo valore. Egli Tempre feco haueua molti Paggi 
nobilmente vediti; e lotto colore d'efsere innamorato di quella 
Giouanetta, e di volerla per Moglie, conduceua feco molti Can- 
tori, e Sonatori, che l'animo dileiallettafsero all'amor fuo. Il 
Gcntil'huomo Padre, vedendo la magnanimità.e la ricchezza di 
coftui , gli faceua molte accoglienze ; e lo introduccua in cafaà 
mangiare, &a bere feco dome umicamente, Mà poi vedendo la 
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fila importunità,e fofpettando quello, che era, fi rifolfe 1 d'inuita- 
re à defìnare con loro anche vn Rcligiofo molto dà bene r t cofi 
mentre erano a pranzo,quel Sacerdote cominciò ad hauer ragio- 
na me uro di Dio, e delle facre fcritture • Il che moftrarono 1 Fo- 
rafticri d'hauer molto à male, dicendo , che alle menfe doueuafi 
parlare di cofe liete; e che defsero maggior gufto à gli animi de 
gli inuitati, che non fàceua l'irìterpretatione delle diuin e. Ietterei 
e che però defiderauano di non efseie più ohre con la chiana 
fcrirtura molefhti . Dà quefto modo di procedere il Padre di 
famiglia rimafe certo, che quei Fo rafticri erano Spiriti mal un gi ; 
& alzato in piedi difse loro . Partiteui di quà,ò brutta,e vii iflì ma 
canaglia; perche nulla ha u ere a far meco, ne con la caia mia. Noi 
damo battezzati, e fi amo r ifcotfì col dlùino f angue del Si g. dalle 
uoftre mani,& egli ci renderà falui, & incatti dalle uoftre peft ife- 
re inlìdie . Dette che hebbe quelle parole il buon Vecchio, Tubi- 
to fparirono quei tre Spiriti con una puzza ineftimabile,e la f ci. irò 
no in quella camera tre corpi morti di ceni huomini federati, che 
erano i giorni auanti flati appetì alle forche . E cofi quella me* 
delta Vergine fu libera dal pericolo di quei peruerfi,cJa/ciui De- 
monij . Et io guì chiudo il racconto con l'auuifo di S. Agoftino 

Vc tIL. ad °§ ni modc ^ Vergine . Virgo eH; virgo fit, ^càutàt fcduclo- 

r. i a. ***H ** inuenidt eorruptortm . - c • • ' . 

N O T A S^. V J N T A. 
Altri Cafi contro Ci tua net te poco caute nell' bone Ha. 

O AN Giouanni C hrifoftomo fcriue , che l'affetto impudico è 
i3 vna mala beftia, la quale vincendo la ragionè non lafcia ve- 
4*. m dcre ciò, che bifogna confiderare ; ma fpinge ad operare tutte le-» 

€tm cofe nelle tenebre; e vuol dire in riftretto la verità /piegata dàS. 
Tommafo , e dà S. Gregorio, cioè, che la Luflfuria accieca . MaU 
beftia Concttpifcentia , di ce Chrifoftomo, quando rationem vice- 
rit , nihili quodoportet ridere finit ;fcd qua/i in tenebris , & pu- 
gna notturna omnia facrt . Seguitiamo di raccontare in proua di 
quefto altri cafi contro le Giouanette poco caute nella cuftodia-» 

T« i pag della loro purità . 

9 *$>. io. To mmafo di Trueillo nel Theforo Predicatorio prende à rao 

corv- 
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contare vn caio prima fpiegato dal Pontano : e fù che vna certa-. 
Giouanetta fi lafciò troppo gagliardamente affalire, e vincere-» 
dall'affetto lafciuo verfo vn Giouane fuo innamorato dal quale 
per yederfi alla fine poco prezzata: e perdendo la fperanza di ha- 
uerlo per fuo Conforte , come lo ambiua gagliardamente , diede 
nelle furie , e diuenuta cieca in tutto di mente , vn giorno fe n'an- 
dò furibonda alle fponde di vn'alto pozzo , e d'indi fi precipitò 
in quell'acque, rimanendo morta miferamente in quel cupa 
fondo. 

Ma peggiore fù il fine di vn'altra lafciua Giouanettaj fe credia- 
mo à Bernardo Interlocutore appreflo l'allegato Torquemada*,. 
Alcuni dicono, auui fa egli, che i Demoni j fi affetrionano allo 
Donne , e le perfeguitano per via d'amore : onde io ciò tengo per 
burla ; e s'alcuna volta lo dimoftrano è rutto finto ; perche quello, 
che procurano, è la perditionc delle loro anime . fi per la verifì- 
catione di quello, vi dirò quello,Che hò veduto nell'lfola di Sar- 
digna , nella Città di Cagliari , do ue all'hora fi trattaua l'inquifi- 
tione d'alcune Streghe e fu , che vna Donzella molto bella d'e- 
ta di diciaffette, ò diciottenni , tirata dà vna di quelle Streghe,fe- 
ice amicitia con vn Demonio , il quale veniua alcune volte a vifi* 
tarla in fembiante di vnode'più belli Gcntil'huomini del modo, 
e cofi l'ingannaua , e tiraua al fuo volere , come meglio gli piacc- 
ua . Onde la Donzella umanamente s'innamorò della Aia genti- 
lezza • Mà il maligno , quando vedde il tempo opportuno , fece 
feoprfre il fecffeto ; & effendo la Donzella prefa troppo del dia- 
bolico amore , mai fi uolle riconciliare , e leuar dall'errore : anzi 
oft inatiffima penfaua , che il Demonio l'haue ffo d'aiutare : come 
le haueua promeflo ; e maggiormente per Taffettione, & amoro, 
che con lui s'haueua prefoj in lode del quale diceua molto 
cofe, che fpauentauano quelli, che Tudiuano • £ cofi perti- 
nace , & ingannata fi lafcio abbruciare uiua , chiamandolo fem* 
pre , e richiamandolo : doue che n'hebbe il pagamento , che me- 
ritaua la fua pazzia , e cecità , perdendojinfieme con il corpo l'a- 
nima ancora , la quale poteua facilmente faluare , morendo chri- 
ftianamcntc,epentendofidel|fuo peccato: e credo fi farebbe.» 
faluata>fe riceueua con paticmia , e condolore.la meritata morte. 

Del 
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Del narrato cafo vn'altro forfè più fpauencofo , c più horribile 
dì/i. 6. £/. nc fpj C g a D. Hcnrico Gran Germano , e lo prende dal libro do 
miracoli di Cefario ; & è il feguen te . 

In vna villa della Dioccfi Colonienfe viueua vna Giouanetta 
1 fcrua di vna honefta Matrona, la quale era molto negligente nel- 
la cuftodia dell'honeftà • Hor'auuenne , che vna volta dormen- 
do fu rapita al tribunale di Chrifto Giudice diuino ; mirò iui tutti 
gli ordini de'Beati : confiderò , che molte anime erano là condot- 
te ; alcune delle quali riceueuano 1 Vltima fentenza per l'Inferno , 
alcune per lo Purgatorio,& altre per lo Paradifo . Vidde , che più 
numerofa era la moltitudine delle condannate à fuochi eterni : c 
però conuinta, e trafitta dalla cognitione della propria cofeienza, 
c temendo , e tremando cominciò i raccomandarli humilmento 
al Signore, il quale moflfo à pietà le dine . Perche mi preghi? Da- 
mi vn dito ; che io ti darò le mani . Dammi tu fegno , che dà i vi- 
ti j tuoi emendare ri rifolui , che io ti donerò il perdono , e la mia 
grada • Sucgliom* la Giouanetta sù quel punto ; e conferendo il 
cafo con vna buona Religiofa Matrona , n*hebbe rifpofta, die il 
tutto era (lata vna diuina ammoni tionejc però lafciafle le immon- 
dezze^ emendata migliorate la vita . Emcndolfi ella per alqua- 
tp ; mà poi fece ritorno à viti) di prima • Et ecco Dio la percofte 
con duriflimi flagelli d'infermiti jper la quale eftendo morta , fu 
poltri fopra vna tauola , hauendo l'ignudo corpo con yn folo len- 
zuolo ricoperto.-^ all'hora nella vicina ftrada cominciarono due 
fieri cani à combatter infieme,mordendofi , e gridando in modo, 
che vi concorfero tutti i cani della villa : e quiui yniti tutti infieme 
entrarono d'improuifo fiiriofi,& arrabbiati in quella cafa, e co* 
v denti (tracciando quel lenzuolo , haucrebbero (tracciato , e fatto 
in pezzi quel corpo j fe tolto non vi fuflcro corfi alcuni contadini 
alladifcfa, enon haueflero cacciati à furia di molte baftonatc^ 
quei cagnacci . Mà che ? fepolto che fù quel cadauero; queifeac-** 
ciati animali tornarono con abbaiamenti horrcndi.e con rabbio- 
si morfi ad incrudelire contro di fc (tendo fopra quella fepoltura . 
Onde nacque nel popolo vn gran fpauéto , & vn fondato dubbio, 
che quell'anima priua di falute foQe precipitata nell'horrchdo In- 
ferno. OGiouancttelicentiofeemcndateuiprcftoall'vdire que- 
lli tanto doloroà auuenimenti temete , che le carni di ciafeun*^ 

di 
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di voi non fiano mangiate dalle beftie infernali conforme alla vi- 
fìone di S. Giouanni neli'Apocaliflc . Fornicariam dtfolatam fa- 
Ctcnt , & nudam , & carne s eius manducabunt . E ponderate an- C ' 17,1 

che per voftro bene i feguenti Cafi > ji quali ceno deuono cagio- 
nare gioueuolerilentimento. " 

Appendice dlUNoup*pu. 

LA parentela non è fempre Rocca di Scurezza alfa pudicitia di 
vna Vergine . La conuerfationedomeftica,anchetra Paren- 
ti , diuiene tal volta efea di poco modefta fiamma , quando non è 
con accortezza , e prettamente moderata , e riftretta con i conue- 
neuoli ripari. Vncafo moderno può leruire di qualche proua al 
mio pen fiero. 

HòfaputodàPerfonaggioIlIuftriff.e foggetto di gran virtù, 
che circa l'anno 1 62 2. vn Gentilliuomo di vna Città principale 
della Sicilia hebbe due Figliuole di riguardeuole bellezza con- 
giunfe la prima con vn nobiluomo Caualiere, il quale andò ad 
habitare in cafa del Socero : come fi coftuma di fare molte volte 
in quel Regno . lui quefto dimorando,e conuerfando alia dome- 
nica, non iolo con i Cognati.e Fratelli della Conforte, ma anche 
con la bella Giouanetta lua Cognata , non feppc regolare in ma- 
niera l'affetto, che non rimanefle accefo ardentemente nell'amo- 
re di lei ; nella quale trouò purtroppo corriipondenza d'impudi- 
co ardore. Panarono qualche tempo in quell'indegna maniera 
di conuerfatione : epoirifolferodifuggirfenepermare con vna 
Felucca verfo la deliciofa,e gran Città di Napoli. Allarifolutio- 
ne feguì la fuga in quefto modo . Vna notte efeono furtiuamen- 
te di cafa ; s'imbarcano con preft ezza j fanno dare de' remi in ac- 
qua e fen vanno velocemente nauigando verfo il deftinato luo- 
go. Prefto fi feoprì la partenza de'higgitiui ; e fi conobbe Poi- ' * " 1 
tr aggio fatto allariputatione de'Parenti , & ali'honore della Cà- 
fa .• onde fuòito alterati grauemente, & infuriati i Giouani fratelli 
della Dózella,e Cognati del Caualiere,(ì pofero ancor elfi in ma- 
. re à feguitarli con gran velocità: Mi perche la Felucca de* primi 
hebbe molte hore di vantaggio, arriuò à Napoli auanti , elio 
giungefle l'altra; della quale efsendofi accorti ifùggitiui, non.» 
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vollero fermarfi punto, e dirizzarono il corfo loro verfb il porto 
di Gcnoua: mi colà parimente feguiti ; ne tenendoti* iui per ficu* 
ri , s'inuiarono per terra a* Fiorenza . Ne,con il mutar il viaggio 
di mare in terra, ingannarono, comej fi credeuano , gli fdegnati 
Perfecutori perche quelli, informati della partenza , li feguita- 
rono per terra . Intanto i Rei giungono a ( Fiorenza: fi fanno for • 
ti dentro vn buono alloggiamento: e per timore di non efler e iui 
trouati, & ammazzati, dimandano aiuto dalla Giuftitia, e fi pon- 
gono lotto la protettone del S cren i ili i no Gran Duca. Ciò fa tto, 
arriuano gl'irati Fratelli, e trouando l'oftacolo delle guardie , o 
non potendo efeguire il loro difegno, fupplicano il Sereniftìmo 
Padrone per io rifarcimento della loro riputatione . Quel Serc« 
nilfimo informato del cafo, ordinò, che la Donzella fi ponefle in 
vn Monafterio, e che il Caualière fofse pofto in prigione . Vi- 
ftopoi, e conclufo il modo del rifarcimento per la riputatione, li- 
centiò i Fratelli: fece incamminare con buone guardie il Caua- 
lière à Roma; e la Donzella fi contentò per ficurezza della fua_ 
vitareftare nel Monafterio, oue palsando virtuofamente i gior- 
ni di fua vita, fu aggregata per Monaca tra quelle ferue di Dio.Er 
il Caualière in Roma n pole in habito lungo; & hauendo faputo* 
che la Conforte era morta, fi ordinò Sacerdote,e uifse con efem- 
pio di molta bontà, facendo penitenza fruttuofa de* fuoi errori, c 
difponendofi ad una buona morte, e degna di un ucro Penitente. 
4 II cafo, che feeuc non e tanto mod erno,mà è molto {più mife- 
rabile,cdolorofo. 
&Ceiu Ut- Vna Fanciulla di nome Caterina giunta all'età di 1 6. anni pre- 
urt annui fe cattiua piega ;diuentò dishonefta nella vita , efacrilega nella 
ps*^"di Confelfionc. Dio le mandò vna graue infermità, nella quale^i 
^GtaCdeW noue volte fi confefsò iacrilegamente , anzi moftraua di beffarfi 
snw i j^o del Con feflbrc con l'altre Fanciulle amiche,e ferue nella mede- 
f a &- 7**. f imgL ca f a , La Patrona auuifata del graue errore , le parlò , e con 
dolcezze , e con afprezze, inoltrando , che niun peccato mortale 
fi douea tacere malitiofamentc nella Confeffione: & aggiunfe in- 
terrogando . Ti vergogni forfè tu di manifeftarc al Confèftore-» 
qualche tuo peccato ? Si , rifpondc ; & vn brutto Moro ftà qui alla 
mia finiftra parte , e m'impedifee il ben confortarmi : e vero , che 
anche veggo alla parte delira Maria Maddalena , che mi eforta_ - 
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MKntera confcffionc: mà io non mi rifoluo . Quella Signora fi 
chiamare il Sacerdote: uienc,eforta la Fanciulla alla finccracon- 
fcfltone, ma fenza frutto, anzi ella da in tal pazzia , che ricufa di 
pronuntiareildolciffimonomediGiesu. Le moftrano il fanto 
CrodfùTo.» mà con facrilega impietà non lo vuole mirar, e fe n t** 
burla . Tra quefte peccaminofe durezze pcrfifte,finche vna not- 
te con grido grande comincia à doler fi dicendo . Io fentp gra- 
uiffime pene per la confezione tante volte malamente far ta : poco 
dopo fi raffredda tutta , e fembra morta» mà dopo lo fpatio di fet- 
te hore fi rilcuote, e fi moftra viua ; & in quel punto la zelante^ 
Padrona le dice . O Caterina hai tu qualche peccato, di che ti 
voglieonfeflaref Si, rifponde. Mà venuto il Sacerdote non-i 
ne fà nulla, e mentre le dicono. Caterina ecco mira il bu on Gie« 
sù . Replica . Chi è Giesù i Io non lo conofeo . E poi fi volta 
d parlare con vn'altro non veduto dà circondanti , e con quello 
trattando, e fauellando, giunge allVltimo paflb dell'agonia , & 
infelicemente fe ne muore, e dopo morte il cadauero fi fa tanto 
brutto, & efala vn fetore tanto intollerabile, che bifogna per ne- 
cefliii efporlo fuori al fereno,accioche non infetti la cafa. Succe- 
dono in quel luogo vari) accidenti . Le beftie domeniche di ca- 
fa fecero vn gran fracaffo: vn Fratello della Patrona fu tirato fuo 
ri del proprio letto; vnaferuafùpcrcofsa tanto fieramente coil# 
vn calcio in vna fpalla, che vi rcftò imprefso il fegno per molti 
- giorni: tegoli, e mattoni fi fentirono e/sere gettati per le uicine ' 
cafe con gran temperala lerua, che già riferì alla Patrona la^. .' 
mala uira di Caterina f ù ftrafeinata per un piede crudelmente al- 
la prefenza di molte perfone . Dopo che Seppellito fu quel mi- 
fero cadaueraccio, non celarono gli Ipauentofi prodigi) . Va* 
giorno fe ne uà una fcrua nella guardaroba di calai Se ecco ui ne- 
ri e Caterina , che prende un uaio : la ferua fén fugge : e fi ode da 
gli altri il rumore del uafo fpezzato: il perche la Patrona ui corre 
animofa; mà iui fente la pcrcofsa di un gettato mattone : fi atter- 
rifeono tutti di più entrare liberamente in quel luogo .-pure per 
afiicurarlo, ui pongono un'immagine facra di Chrifto noftro 
Signore, e la ueggono leuata, e bracciata . Poco dopo nel giar- 
dino fuccede un'altro fpauento . Mentre ui fanno la cena confo- 
latamcnte, è lanciato un fafso nel piatto, che ftà nel mezzo della 
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tauola, e cagiona in tutti vn gran uiror^iWi vn piccolo fanciul- 
letto diquatffoannù che alza la voce gnd and o. O Madre io lo- 
fio ft i-angolato da Caterina • Che più'? La Patrona parte di ca- 
fa vn giorno ; re ftano le feruc: vna nel l'entrar di certa camera fi 
fente chiamar dà Caterina; e fpauentata fugge, ma l'ombra fegue 
à chiamarla. Onde le compaghe ledanno animo, l'efortano di 
andare, e le porgono vna candela bcncdctta:ella fa cuorc,prendc 
la candela, e và accompagnata di due altre ferue. All'hora Tom* 
bra le dice . Vien qui tu loia: accortati: fi accoda, e vede,che di 
tutti i membri di C aterina vfemario palle di fuoco, e da tutti fi sc- 
tiua vn'intollerabilc fetore • Tra tanto dall'alto fonde vn Gio* 
uanetto veftito di bianco* e dice alla lerua. Non temere di que- 
fto moftro, fputali adoffb, e fenri ciò, cheti dira, e poi raccontalo 
àgli altri. Obbedì quella fubtto*' e fpùtando contro Catarina-, 
vedde, che l'hcbbe à fdegno grandemente, màpure dirtele fe- 
guenti cole ; Sappi, che io fono dannata nell'Inferno, perche mi 
confctfauo di leggerezze, e taceuo le cofe graui,e le dishoneftà.* 
la vergogna mi leuò il cerueilo . Io non di mia voglia, ma sfor« 
zata dico à te quelle cofe; accioche gii altri dall'efempio mio fi 
faccino accorti, & imparino à v mere cautamente, e non dannarli. 
Dv tto queft o l'Angelo fece fparire lamonftruofa ombra dell'in- 
fclicegiouanetta Caterina: e la ferua con le compagne rimate* 
molto bene ammaendata per attendere con diligcza alla propria 
faiuezza fenza mai tacere nella confezione alcun peccato grauc 
per la vergogna fecondo l'auuifo di Beda . Dehetqmfq-, de 

o"f!'{' ***** vi,d f H * erti ^ e f ceri: f ed ^nfejjkonem vereenndid non re fri* 
Métiu mdt^ofienddtvulnns\temedimnfofcdi. . . v % r * 4 
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NOTA SESTA. 
CdfiéHuenuti contro Donne maritate vdne , e ìdfiiut . 

COnfideri la Donna maritata, e poco modefta , per frenarfi 
dal peccato dell'adulterio , che Dio la gaftigaua nel tempo 
U*it. t. dcl/antica legge con pena di morte . MorUntnr mcchns& ddul- 
io. « o. t(Yd m £ t ancora con farle bere acque amarilfime , che riccuute^ 
nel corpo , lo gonfiauano,c faccuano marcire dichiarandolo ma- 
kdetto , & efempio del gaftigo diuino à tutto il popolo . Aqttds 
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émarìfymàscum btberit mulier , / polluta e fi v dice la Sacra S cric- 
tura , & contemplo viro adulteri} rea , pertranjìbnnt e dm aqua ma J&J* c ' 
ledittionts, & infialo ventre computrefeet femtr ; eri/q; mulier 
in maledirti onem , ejr in ex empi V v om nifopulo . E Dio face wx+ 
qlicfto , fcriue VacabJo , vt vxoresscontineren/ur in officio , & ab 
impudichi* cocTcerentur : accioche le Maritate fi fi enaifero dall' 
impudicitia. Eperquefto fine Iddio'anoftro tempo ha permeflfo 
alcuni cafi , che fono argomenti della Dirima Giuftitia . 

- ► In vna Città della Marca d' Ancona .vna Donna maritata com- 

rru'fe peccato , concepì , e partorì, ftando il Marito lontano dalla ' , 
Patria, tornato feppedi certo l'infedeltà della. m.oglie, eneprefe 
quefta vendetta. Di fife che fi volcu a conferire, e comunicare^ 
per la reità diS. Giouanni ; & ordinò alluiGonforte,che faccife lo 
fteflo ; e fù vbbidiro. La fera poi deBa fefta pofe l'oppio in vna- 
viuanda , che fù mangiata dalla ^iògltcc dalla Madre di tei; on- 
de ambidue à tempooVbito collocandoli 'in letto per ripofarfi, 
-furono fopraprefe dà vn profondo Conno; & all'hora il Marito 
con vn lungo , e fottiliffimo pungolo molto acu f o * e penetrante 
pafsòpreftamente il cuore della colpeuole.Donna in modo, che 
ferita non fece altro rifentimento ,che vna piccola alzata di voce, 
*reftò morta, fenza che la Madre fentilfc co fa alcuna: & il Mari- 
io per tempo fi ritirò , e fi pofe comodamente in faluo . 

- Vna Femmina nobile della SerenilH Città di Venetia fi trattc- 
neua villeggiando in vn Tuo Palazzo, e vinta dall'impudico arTet' / 
to fuccua torto al fuo Marito peccando, mentre egli fe n'andaua 
-alla Città per occafione del configlio. Vna volta egli entrò in fo* 
spettò* e dal folpetto poi pafsò à giudicar fermamente, e s'auuid- 
dc, che l'infida , e dishoneda fua Moglie lo tradiua, & in- 
giuriaua domefticandofi bruttamente con vn' Amante; e fi 
Vendicò di ambedue incucilo modo . Finfe vn tratto di andar a_. 
*Venefia per importanti affari ; e feoftatofi poche miglia fece ri- 
torno per luogo fecrcto ;e con huomini fi pofe al patto dà lui fa- 
puto,& apportato, oue arriuando l'Adultero per afecndere, & 
entrare per vna fincftra, come haueua htto altre volte, egli lo 
colpi con moire palle di vno fparato archibufo , e fubitolo ftcfeà 
; terra morto . Non fi feppc altro del fatto per all'hora ; ne fece di- 
moftratione violenta controia Moglie /libito; mà paffuti alcuni 
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giorni l'auuisò à pigliare vna certa Indulgenza plenaria , che eri 
ad vn luogo vicino , e vedendo , che l'haucua prefa , quando tor- 
nò rutta diuòta a cafa per defìnare > egli le diede nelle viuande il 
toflko , e la fece morire. 

Aggiungo vn'altro cafo molto piò moderno, auuenuto l'anno 
1 64 1 . nel mefe di Maggio in Romagna . Vn nobile viueuacon- 
folatamcnte con la Moglie, la quale poco diligente nel moderare 
l'affetto impudico , applicò il penfiero, e s'mcapricciò di vn'huo- 
mo troppo ardentemente. Ella per occafione di vna fua graui- 
danza , e del parto, dormiua feparata dal Marito in vna camera^ 
vicina , e teneua ieco il bambino ; vna notte introduce in camera 
l'Amante, col quale mentre dormiua, il figliuoli no cominciò a 
far rumore piangendo in modo , che il Marito per la vicinanza.» 
fù sucg 1 iato , e vedendo , che non s'acchetaua , ne fentì noia , o 
chiamò la Moglie acciò l'acchctalfe; lamifera, dormendo pro- 
fondamente , non fenti, ne la prima volta , ne molte altre, che fu 
chiamata : onde il Conforte , entrato in qualche fofpetto , fi alza» 
va all'vfcio della camera per aprirlo,e non può : aefee nel fofpet- 
to , accende vn lume , torna allVfcio, troua tagliata la funicella- ; 
prende vn coltello, & apre: ma nell'aprire fi vede alianti colui, 
che gli haueua fatto feorno ;lo aflalta furiofo , e gli tira vn colpo , 
ma poco lo ferifee, e perche quello era più gagliardo, e più ro bu- 
fi o di quefto , gli fugge dalle mani , & vfeendo dalla camera, vo- 
la gì ù per le fcale , apre la porta di cafa , e con la lontananza po- 
ne in fk uro la vita • Non coli auuenne alla dìfgratiata , e disfio- 
ri c ft a Donna ; il cui Marito fubito le andò (opra tutto fdegnofo,& 
infuriato , e con molte , grandi , e replicate ferite diedele pretta- 
mente la morte, fenza che punto legiouatfe il domandare con-, 
ardentiflimi preghi la vita per amor di Dio. 
- L'anno feguente, che fù il 1 642. in vn luogo piccolo , e poco 
lontano dà vna Città principale, auuenne,che vn Contadino tro- 
no, che la fua Conforte, Donna per altro di qualche beltà , con- 
uerfaua dishoneftamente con vn Aio Amante, il quale con la fu- 
ga fi fotralfe dall'impeto, e furore dell'offefo Marito , e lafciò la 
Femmina, che riceuè gran percolfe; e forfè hauerebbe riceuuta.» 
la morte, fc il Padre di lei non correua à foccorrerla: vicorfe,e la 
liberò dalle mani dello fdegnato Genero; vi corfe anche il Pa- 
dre*- 
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drone, che era Gentiì'huomo, & all'hora dimoraua in quella fua 
villa: e cercò, non folo di placare l'offcfo, ma anche di ritenerlo » 
che non andaflfe alla GiuftitiaperfareilDiuortio, difingannan- 
do!o,che feparato da quella Moglie non poteua vnirfi con vn'al- 
tra Donna in Matrimonio; come egli con ignoranza fi perfuade- 
ua di poter fare • Per all'hora non feguì altro,e laVcmpefta fi tra» 
quillò . Mi occorfe poi vn giorno, che quel Marito ritornando 
dalla Città à ca i a, tr ouò nella ft r ada vn pouero,che cantando una s 
Canzona fpicgaua, che la Moglie in ragione di nonetti haueua 
rotta la fede al Marito; e però dà lui era ftatauccifa. Il Contadi- 
no udendo quel cafo,pofto in Canzona, e cantato, dimandò al 
* pouero. Vuoi tu uenira* cantar queftocafoà* un luogo quìuici- 
no ? Mi contento, rifpofe, di uenire; che mi uoletc daref Tanto 
foggiunfc l'altro, determinando il prezzo, & egli accettandolo , 
vi andò : e giunto alla cafadel Gentiì'huomo Padrone fù condoc 
to in fa la dal contadino, à cui già prima la Moglie haueua con- 
fefsato tutti i torri fattigli, fotto la promefsa di hceuere il perdo- 
no confessando . lui u contadino) chiama la Moglie, e quella., 
uenuta, fa cantar alla prefenza fua il caio della Donna infedele^, 
& uccifa dal proprio Marito; e finito il canto, paga il Cantore, e* 
lo fa partire, & egli poco dopo afsalta la Moglie ,* le caccia una-, 
fòrbice nella gola,* la uccide; e quindi uà à trouare il Socero , o 
gli dice . Andate à uedere, come ftà uoftra figliuola. Andò l'af- 
flitto uecchio, e ueduto il fanello calo, fece dar con dolore al ca* - 
dauero sepoltura. 

Ponderiamo un'altro cafo, non tanto moderno, quantoìl nar- 
rato, in cui la Femmina con l'Amico furono giuftitiati. 

Vn GenuThuomo, Capitano di profeflìone, uiueua in una Cit 
tà fogsetta al Papa; haueua una Moglie bella, mà poco cauta in 
cuftodirfi dà gli occhi de' lafciui amanti. Vn .Caualiere fe n'in- 
namorò, e trouò corrifpondenza nell'amore; occorfe , che il Ca- 
pitano fu n ce effi tato di andare per certi fuoi affari à Roma, & i 
quel tempo l'impudica Donna prefe occafione di farli tradimen- 
to: riceuèin cafa una notte J'amico Caualiere; i cuicompagni, dà 
lui lafriati nella ftrada per guardia, fpararono un*archibufataad 
uno, che fi era fermato all'ufcio di quella cafa . Ciò fentcndo il 
Caualiere, e la Donna, uennero à bafso, e ft imandofi necefsaria 
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la fuga dalla Città, ella parimente uolle fuggire con loro; mi- 
fera, e cieca; poiché aggiunfe peccato à peccato, c publicò 
bruttamente le Tue ucrgognofe impudicitic . 
Torto n'andò volando la famaall'orecchie del Capitano in Ro- 
. ma : e torto egli f ece ritorno alla Patria » & indi fi pofe à rxrfrgui- 
tare la Moglie , e l'adultero fuggitila: e per eflere huomo di gran- 
de autorità , e di potenza , gli giunfe in vn luogo d i vn Principo 
confinante , & ottenne di farli prendere : e prefi li fece condurre* 
alla fua Cirri, oue furonolpublicamente giurtitiiti* Io qui dirò il 
"rimimi- 8^ ^etto vno » c 1° riferìfee Lo do u ic o Zaccon i . Vn zelante^ 
toUt* du- Marito haueua ammazzata la Moglie, e l'adultero trouatinell- 
gt*f csji aduIterio:3c haueua efpofti i cadaueri d'ambedue fuori della por- 
c ' 1 91 ' ta di cafa con horribile fpettacolo di chiùque paflfando li miraua : 
Hor di quefto cafo ragionando vn huomo virtuofo con certe Gc- 
tildonnc , difle • Per mia fe tutte le Donne maritate impareranno 
alle fpefedicoftoro ad erter carte. Dito bene queft'huomo: mà 
rifpofc male vna di quelle Gentildonne, la quale troppo ardita^ 
Sorridendo ditte. Vegeobene, che nelle cofe del mondo voi 
non la pere nulla. Per vna naue, che dà nello fcoglio , daremmo 
f refeo , fc non fi douefle più nauigarc . Rifporta veramente feoa- 
ueneuole alla lingua di pudica Donna , e con la quale fnoftrò lei 
d'haucr vn'animo ardente nelle fiamme delia impudicitia ; onde 
C 40 «ji contr ° di lei fi potcua dire con l'Ecclcfiaft. 1» ventre eins igni* 
drdebit. ■• « . . . 

APPENDICE ALLA NOTA PASSATA. 

Si dggiitngc-nodltriCdfi . , \ 

». ■ * ' . i 

■ 1 

CONauuifo molto buono dice Ofca Profeta al popolo d'Ifra?- 
eie. Nelildtdrilfrdel, nòli ext/ltdre ; fieut Popult: quid 
forme di us es j Deo tuo. Cioè. Non ti rallegrare, ò Popolo fe- 
dele, come fi rallegrano ì Gentili: perche fe bene etti hanno co n- 
meflò peccato , partendoli dà Dio,tù però fei reo di peccato mag- 
giore; il peccato loro è colpa di Meretrice; mail tuo è colpa di 
Adultera • e per confeguenza fi è molto più graue . Aliter, fcriuc 
Ruperto , indie dtmr Adulterd , qucfernicdnde reeedit d viri fu* ; 
dtq\ diiter Meretrix , a ud pulii fidem dederdt . 

ES. 
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E S .Giro). A> lfterss,nec futes talem te efie<vt funt Cfferd nétti" 
*es:aliter tnim nefciens Deum punì tur, dltter recedetti* Deo . B % Sj Jj 
quefti due Dottori a parere di vn Sauio vogliono , che il Profeta 7bdtp.e s. 
co le addotte parole póga quella diffrreza tra il peccato del popò »• UÀ 
' lo fedcle,c quello de*GétiIi,che quelli pcccarono,come Meretri- XllpéTiii 

te:c queIlo,come fpofa bencficata,&arricchita.^^y2r/i^c6clu- 
' dequel S±xÀo.k>tiUtHsfeccàt*mpàuittsreddeb4t> drinefeufabi- 
\ lius ; itA omnem et Utandi aditum interclHdebdt . Et io dal fudet- 
I to racccolgo , chepiù , che le Meretrici , le Donne Adultere han- 
» no ragione di far penitenza per gli peccati loro dishonefti ,* poi- 
che fono più graui , e meno fcufabili , che quelli delle vituperofe 
Meretrici . Dunque fi emendino di ogni difordinata impudicitia 
& anche da ogni pericolofa vanità . 

Dal cafo, che hora uoglio riferire, pofsono le Donne Maritato 
imparare di fuggire per tempo le uanità . Narra Zaccaria Bouc- 
rio,chc in Sauonauiueua una Signora, la quale già di molto té- J^Sj 
po attendeua à i uani, e Iafciui gufti del Mondo: e quello,che è di 
maggior pefo, malamente fi abufaua de' Sacramenti. Vn gior- J>**.if«o 
i no, per le folite fue uane faccende , fe n'entra in camera: & ecco w * 1 u 
f dìmprouifo uien rapita allo fpauentòfo Tribunale del gran Giù- 
i ditiò diuino: oue riceue la fentenza condannatoria per la fua im- 
i penitenza, eper l'ufo indegno de' Sacramenti: onde ella comin- 
cia in fuono doloro fo a gridare . Io fon dannata. Io fon danna- 
ta . Feri quella voce l'orecchie della Figliuola,che era Donzel- 
la nobile, efubito corfeà quella camera: vicorfe parimente* 
chiamato il Marito ; e con tenera compaflione fi sforzarono di 
quietare , e confolare la difperata Donna : e vedendo , che vana 
riufeiua la fatica loro , fecero chiamare il fuo Padre Confeflbrc , 
viene,egli confiderà lo flato di quella mifera, vfa maniere dolci , 
, , c buone ragioni , per tranquillarla : dice fra le altre cofe . V oi 
tanti anni vi fiate confeffata meco; io vi hò data l'alfolutione . A 
guefto parlare la difperata ri fponde con molta rabbia . Che c*- 
} femoni? che afsolutioni? Quelle fono quelle che mi condanna- 
no: perche fintamente m'accofhuo alla confezione faceuo molte 
promefse,ma non haucuo pentimento uero . Ahi che la cagione 
, della dannation mia fono le ueftipretiofe, le maniglie, e gli anelli 
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di molto prezzo, che ftanno in quello fcrigno; l'elemofine nega- 
nte à poueri,e fopra tutto i piaceri del fenfo,ahi che per quefte cofe 
io fon dannata • O Madre, dice qui la Figliuola • O Madre non 
vi di fperarc: eccoci tutti pronti all'aiuto voftro; venderemo 
quefte gioie, e ne faremo demofine per voftro giouamento. Ah 
Figliuola mal ad erta ( rifpofe colei, mirandola con occhi ardenti 
c pieni di furore ) Via maladetta Figliuola per cagion tua prin- 
cipalmente io fon dannata;perche quando io ti feci quella tua ve- 
tte ricaniatt con oro, niuna Dorina di quefta Citta vfaua tali ve- 
di ; & hora per rifpetto d el mio cartiuo efempio la Citta fi troua 
in vfo tale , che appena fi troua vna Donna nobile , la quale non 
voglia la vefte predofa , e tefTuta con oro. Qui crefee lo fpauento 
di tutti ; perche il Demonio sù gli occhi di tutti piglia d'improui- 
fó la Donna , la folleua in alto fino al foffitto della Camera, e poi 
con forza grande la getta à baffo in modo, che percotendo fui 
pauimento s'infrange , e refta morta con vn fetore tanto acuto , e 
penetrante, che tutti furono sforzati à ritirar fi con prefta foga* 
Imparate , ò Maritate à fuggire la vaniti • 

La diuina Giuftitia con vn caftigo non minore del narrato pu- 
nì l'impudica maniera di vita , che teneua vn'altra Donna , nobi- 
le di calato, ma ignobile per lo graue peccato dell 'ad ulterio . Si 
legge il cafo nella vita di S.Marcello Vefcouo Parificnfe appref- 
fo Lipomano . Fù già vna Matrona troppo ardita, e licentiofa;la* 
quale pafTaua le hore, Seigiorni tutta attenta alle vane confola- 
tionidelfcnfo, &immenfa nelle brutte lafciuie contro le fante 
leggi del Matrimonio : adultera viucua, e durò di viucrc in adul- 
terijfino, che fù percofla col colpo della Morte della Diuina 
Vendetta > e di lei fi potè dire ciò, che fcrifse Ezechiele nel c. 2 3 . 
4 3 • Attrita eft in Adulterijs • 

Dopo che morta fù, e cheil Jcadauero fù pofto nel fcpolcro, fi 
vidde, immanifltMHsferpcnS) vno fmifurato,c fierisfimo fcrpcnjte. 
cheandaua à pafeerfi di ciucile puzzolenti carni, quafi, che Dio 
volefse far manifcfto, chela Donna adultera merita di efs ere 
mangiata dà velenofi ferpenti dell'Inferno. Il Santo Vefcouo 
Marcello con la forza della fua prefenza cacciò quel Moflro fpa- 
liemofo , e liberò quel popolo dà vn gran rimore. 
E Lorenzo Surio narra vu'altrocaio, che pure è buono per ge- 
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nerare fpirito di compuntione nelle Donne maritate dishonefte . 
La Moglie di S. Gangulfb ruppe la fede Matrimoniale adulte- 
rando; per l'indegnità del qual peccato meritamente fi commof- 
fe l'huomo di D io,e penfaua di catt igarla 3 m a poi rifolfe di rimet- 
tere il tutto al diuino giuditio • Hor vn giorno occorfe,che an- 
dò egli con la Moglie in villa, e camminando ambedue iniieme 
per vn podere, giunfero ad vna fontana; oue il Santo dice al Ia^. 
Donna . Io intendo di voi cofe molto indegne; non sò , fe Meno 
vere, ò falfe, ma Dio le (coprirà . ficco l'acqua di quefta fonta- 
na, non è molto fredda, ne troppo caldaj voi poncndoui dentro 
la mano, cauatene dal fondo vna pctr uzzaife liete innocente, non 
patirete danno alcuno; mà fe rea, Dio feoprirà il voftro peccato . 
Accettò l'ardita Femmina la propofta conditione, giurando in- 
trepid amen te,che la fa ma fparfa contro di fe era in tutto fai fa ; ej 
tofto pofe la mano nell'acqua del fote,per trarne qualche piccio- 
la pietra dà quel fondo . Mà ecco d'improuifo ella fente irrigi- 
dir fi tutte le lue membra, e vede rimanere feorticate le dita, e le 
pani del braccio immerfo; onde la mifera fpauentata non afpetta 
altro, che vna repentina morte, nifi refentinnm intcrìtum . Ali* 
hora il Santo Marito con fanta correttione le dice . Io d e fiderà- 
ua paflare tutte le miferie di quefta vita in voftra compagnia , fo 
crauate Moglie fedele;mà poiché fiete macchiata di peccato,me- 
ritate la morte; non però voglio daruela di mia mano ; ma rimet- 
terla nel diuino giuditio . Vi sò ben dircene fe farete vera pent- 
tentia, n'impetrerete dà Dio il perdono; mà fe non porrete fino 
alla voftra maluagità,brucieretecon il Diauolo nell'eterne fiam- 
me dell'Inferno. Certo che in quefta vita non goderete più del- 
la prefenza mia: con tutto ciò per amore delle noftre paffate noz- 
ze vi lafcio il neceflario foftentamento della uoftrauita. E dà 
noi mi parto. La carità mo Arata dà queftohuomofanto al linfe- 
dei Conforte ci fcuopre,che egli pofledeua tutte le uirtù fecondo 
il detto del Boccadoro . £mhàbet charttatem, bdbtbit omnem 7. x .mff % 
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NOTA SETTIMA, 
Segnitdnù dltri C*fi contro Dorme malto principati Hai it 4te % 

& impudiche . 

EVfcbio t difcorrendodel[Maceredishonefto, lo chiamò Hi- 
diadi moki capi, perche in lui fono i principi j , &i capi di 
tuae le fceleraggini . Eufebius % fcriue Cornelio à Lapide, volup~ 
In Zacba. f4Jem M Hy ^ rém mu l forum cMpitum,quod in ed fint principi** 
lU:™' &c4piuomnL/celer*m. Quindi auuiene, che una ^Donn^. 
dopo efferfid^u* al piacere, fi precipita molte uoke in altre ini- 
quità. Ecco un caio. 

Rofimonda Rcgina,e Moglie di Alboino Rè de'Longobardi fe- 
ce oltraggio alla legge del sàto Matrimonio, e dopo hauer adul- 
terato con HelmechUdo, fi fcrui dell'adultero, per dar la morte 
al Marito con un uituperolo, e crudele tradimento; ne contenta di 
quefti peccati, e (Tendo Femmina impudiciifima , & inconftantc , 
difegnò di far morire di ueleno il medefimo HeJmechildo , a fi- 
ne di prender per Conforte Longino Sig. diRaueana .• mà reftò 
inferamente ingannata; perche tornando vn giorno Heimechii- 
do dal bagno,lamaluagia Donna fe gli fece incontro con vn bic- 
chiere di pretiofo liquore, mà infetto di ueleno, e difle. Prende- 
te Sig. quefta beuanda, che vi recherà conforto grande , e gran ^ 
falute . La prefe quel Caualiere fenza fofpetto di male alcuno, e 
beuendos'accorfe del veleno,* onde rotto alterato, & infuriato 
pofe mano alla fpada, e prendendo per gli capelli la le eli era ta— 
io Naud P*^ 111111 ^ 11 ^ ^ a &^brzò à bere il rimanentedi aucl veleno: dà che* 
afud Dau- P oco dop o feguì la morte miferabiie di ambedue . Coli finì 1 a^ 
Touit. e 3. fiia vira l'impudica Regina: mà più infelicemete la terminò qucli* 
T * 10 *-*- altra Regina crudele, e lufluriofajdico Giouanna Regina di Na- 
poli, la quale per comandamento di Carlo dii.Durazzo fùfatta^, 
impiccare nel luogo, oue già ella haueua comandato, che iifuo 
primo Marito Andrea fofle impiccato . ... 
snia 4 ^ Maria d ' Ar agona Moglie di Othone terzo Imperatore pili* 
uowrius feruire di memorando efempio à tutte le Femmine principali,ae- 
*?uàTb<* (iochc fuggano Timpudicitia . Eila fi do me fticaua bruttamente 
Z'ol'*. 1"'. con vn Giouane, che teneua appreOo di fe veflito in habito " 
T *&- *w hono- 
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honorara Fanciulla: il qual Giouane, /coperta la fraude » riceuè il 
meritato caftigo con edere abbruciato uiuo . L'Imperatrice poi 
follecitò al peccato vnvirtuofiflimo Conte Modonefe maritate- 
ne! qual fatto fi rinouò l'efempio dell'Egida Patrona; di cui dice 




ratore, come che ttiauefle voluta violare; & accomodò l'accufa 
con tal'artificio, che fu creduta per vera,; e l'innocente , e pudico 
Conte ne fù decollato . Mà predo il giuftifìfiino Dio feoprì con 
miracolo la verità del fatto: onde l'Imperatore fece bruciare villa 
publicamente la dishonefta Imperatrice* alla Moglie del Con- 
te diede molti doni con gran liberalità. 

Tacio quel cafo di Fauftina Imperatrice, la quale pofe l'affet- 
to fuo dishonefto in un Gladiatore, e fieramente fe n'innamorò.- 
ondel'ImperatoreAntoninolofecevccidercecomandòjcho urejìUt. 
l'innamorata, e dishonefta Imperatrice ne beuefle il fangue. *9»»* *• 

E qui voglio ricordare non foloquella pena , che nell'antica- 
Saflfonia i Pagani vfauano contro l'Adulterio, sforzando l'Adul- 
tera ad appiccarli dà fe ftefla ; e poi fopra lei abbruciata appicca- 
uano l'Adultero ,• à quali potè auuifare il Profeta Amos à nome di 
Dio . Sub mr ti vos : dr fittti eftis qudfi torris raptus db incendio . c. 4 1 1 . 
Mà ancora vn'altro abbruciameli to moderno ,con il quale furo- 
no confumate le carni di vna dishonefta Femmina molto princi- 
pale. Nella Cktà di Roma occorfe, che vna Raccoglitrice fù 
chiamata con gran fretta su la mezza notte in nome di vna Signo- 
ra tale ; fubito ella fi alza , va all*vfcio,troua vna carrozza pronta, 
vi entra, & è condotta via prettamente / giunge alla fine à certo 
tèrmine 1 j fccnde dalla carrozza , & è guidata à quel luogo, che fi 
chiatti* le lette fale , iui tra gente makherata troua vna Signora- 
con dolori di parto auanti vn gran fuoco accefo . Aiuta con dili- 
genza la genitrice parturienteje nafee vn bambino ; al quale fi dà 
il batteiìmo , e poi lì vecide, e fatto in pezzi fi getta nelle fiamme; 
la Signora è efortara à pentirfi de'fuoi peccati, & à difporfi con* 
atti di contritione alla morte; la quale le viene data su gli occhi<tt 
quella Raccoglitrice,che la vede in oltre cflere gettata nelle fiamr 
me jaccioche ardano, e fi confumano le caini di quell'infelice* 

L 2 Donna, 
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Donna , in cui lì vidde praticato il detto di S . Giouanni. Iffà 
jjj'jj r * *gM concrcmAbunt . Alla fine ella di nuouo è pofta nella carrozza 
tra quei mafeherati : e perche brontolaua di hauer veduto queir- 
horribile fpettacolo , non fù condotta alla fu a cafa , ma fù fattai 
fmontarc di carrozza verfo il Colifeo , & iui lafciata fola nella* 
flrada . La manina ella diede la querela nel Tribunale della Giù- 
ftitia ; fu fatra gran diligenza per trouare gli, autori , de elecutori 
di quel delitto .-mà non fi trouòcofa alcuna, neinditij fufficientì 
per rare aualche carceratone. Credo permife Iddio quelMior- 
ribile abbruciamento , e c he fe ne fpargefle la fama ; accioche le 
Dóne principali imparino à moderare gli affetti dell'impurità . 

Imparino quella modera tionc anche dal moderno , e feguen- 
tecafo. 

In vna Città principa li flì m a d'Italia vna Principerà \ ma rirara , 
Donna di gran bellezza , mà infieme di gran d'ardire , e di molta 
iafciuia,godeuadeU*amore,edelladomeftichezza di vn nobi- 
li fli ir, o Signore , & ella ne fu grauemente, e con gran fpirito cor- 
retta dà vn zelantiffimo Religiofo , mà fenza frutto . Tra tanto il 
Marito s'accorfe della graue ingiuria, che riceueua, e tentò di co* 
gliere nel fatto i colpcuoli , e farne quel rifentimento , che giudi- 
caua , fi conueni(fe per la fua riputatone . Vna volta la Don n a-» 
i.: -, faluò l'amico, chiudendolo tra vna fineftra di legno, e tra la fer- 
rata di fuori, fi che non fùtrouatoj màpoi vn'altra fù colto, & 
ammazzato infieme con la Signora in quello modo . li Principe 
dà voce di volere andare alla caccia , e fi parte: la Principe (fa au- 
uifa quel Signoresche può venire à /oliti piaceri : tra tanto egli è 
pregato dà perfona cófapeuole del pericolo, eh e non vada in mo- 
do alcuno almeno per quella notte : (lette molto penfofo ritirata 
in camera,m£ poi alla fine vfcì dicendoci può morire per Donna 
•N. Andò nell'hora concertata: & ecco mentre di notte giaceuano 
ambedue infienu |, il Principe con perfone armate entra con viua 
forza nella Camera, efàfubitoptiuar di vita con violente mone 
quelle due creature , che Phaueuano molte volte oltraggiato gra- 
uiflimamente nell'honore . Si feppe il calo pubicamente , & i rei 
ne furono conpublica fama biafimati; ne contro il Principe 
re dell'vccifionefù fatto alcuno rifentimento . Ioconcludoq 
fio raccóto con quella breue fentenza di Chrifoftomo. Sarà viti* 
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fenerAtdm meruit p&nam\ & din diUtum eft, q*od quandoq-, digmè, jj^j^ T** ' 

meriih ima uè mr et . Dio tarda la vendetta del peccato, mi poi 
manda il meritato caftigo con maggior grauezza . 
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-> « ' * C9*U*md$i**tdiedmc4fimd*rm. , : 

L'Amore al fentire di Plutarco ruole cagionare vn certo com- 
porto , in cui fi fperimcnta il dolore , & il piacere , e però fu 
fiomato Gly cypicro , cioè Dolce amaro . Et io dico , che l'amore 
dishoneftò fi può ra famigliare al l'agro dolce di quel mele , cho 
le Api fanno portando alle cellette loro Ja dolcezza decori, e 1' 
amar c zza d elle gocci c deli 'acqua marina : del q ual Mele fcriuo 
Hugo ne Cardinale . Legitur de Rege Apum y quid mittat Apes /„ yy; fl ; 
éd mare : <vtinde afferantguttas mdris , ryponant cum dulc edine 
forum ; <jr inde confeittnt mei ex amaritudine , Cr dulccdine . E 

qui intende il S aggio Lettore, che Phuomo e la Donna,che trop- 
po amano la impurità , bene fpefso trouano in vn poco , e breuo 
guflo di dolce vita l'amarezza di vna mifera morte. Baderà , cre- 
do, à ragione di prona il racconto di vn moderno cafo auuenuto 
Ara*****, in vna Città di Lombardia . 

Vna nobile Fanciulla , dotata riccamente dalla natura con il 
pregio di molta beltà , capace &habile alla conquida di bello 
lettere, mà infìeme troppo inclinata alla libertà, f u allenata dalla 
fua Genitrice fenza molta diligenza di buona , & accurata educa- 
tone .* il qua 1 difetto fuole eiTere fonte originario di molte mino 
alle Fanciulle, &a molte altre perfone.* come il Signor Iddio 
man i feftò vna volta ad vn feruo fuo co quella vifione.Rapprefen jtpui d, 
loffi alla mente fua vna Giouanetta di 1 4. anni, la qualetiraua feco lienr >< um 
legato vnReligiofo:edopoqueIia,c quello àndauano parimente l^I^ru 
legati due,cio è vn*Huomo,& vnaDonna di habito fccolareie poi //*«/ c. x 3 . 
feguiuano appretto due altre Donne pure legate.Quando ecco la 49 1 '^ ub * 
Giouanetta mirò vna rete,andò fubito,e vi entrò folto; & cucendo 
rutti gli altri legati à lei , entrarono fimilmente tutti nella Reto . 
Il Senio di ,Dio , che ebbe tal vinone, dimandò il fignificatOiC 
fenti rifponderfi dal Signore . Que'duc,Huomo, e Donna, fu- 
rono , 
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rono M ar irò , c Moglie ; vitìfero lunga tempo con virtù , non ha- 
ucndo figliuoli : hcbberó alia fine quella G iouan erta , ma la edu- 
carono malamente : onde giunta fenza cognitione, e timore della 
Giuftitiadiuina all'età di 14. anni, mirò le vanità mondane, e 

difle. Voglib fare,óome fanno le alfre della mia conditione, I Ge- 
nitori, conofecndo tardi dì hauerla negligentemente alleuata, c 
vedendo la (uà libertà, fi configliarono con il Rcligiofo lor Con- 
feflore ,* il quale per non perdere tali Penitenti , difle . CofihonL* 
fi vfa : e qucfto vfo non è peccato graue . Le altre Donne feppe- 
ro quel aetto,viddero le vanita della Giouanerta,fccero Io fteflo; 
c però il Religiofo , i Genitori, eie Donne vanno fotto la rete in- 
ficine con la Giouanetta, eviuono allacciate con gran pericolo 
di dannarti nel punto della morte fenza far vera penitenza. Mà 
torniamo alla cominciata narratione . 

Quella Fanciulla educata negligentemente, arriuò all'età nu- 
bile, e fù conclufo il maritaggio fuo con vn Gentiluomo à lei 
corri fpondentc nella nobiltà, & in altre riguardeuoli condiùoni: 
mà piacque al Signore, che egli , morendo prefto, lafciaflc la^ 
Conforte in vna (confolata vedouanza: dalla quale poi efla vf- 
cendo, fi rimaritò con vn'altro Caualiere molto qualificato, dà 
cui col tempo effendo con termini di grauità, e di prudenza* , at%. 
uertita, che egli non guftaua di certe cofe,ella feinpre franca nel- 
lerifpofte fi feolpauadàogniombradi oppofirione. Tra tanto 
fi lafciò allacciare nell'affetto verfo di unGiouane,fornito vgual- 
mentc di molta nobiltà, e di molta gratia, e dopo lunghi, varij , e 
molti rigiri di poco modefta dichiaratone, vn giorno détro cer- 
ta Chiela incontrò l'occafione di ragionare con l'amato Gioua- 
nc;& al ragionamento feguì, ò parue»che feguilfc vn leggicr ba- 
cio alla sfuggita: di che accortoli vn ferukore/deila Donna, (limò 
debito della fua fedeltà darne parte al Padrone , narrando a > > 
che gli parcua di hauer veduto . Qupfto non volle dilTìinulare , 
tacendo , &auuisò la Donna del conceputo fofpetto , mà efsa di- 
ucnuta al folito altiera ,negò fuperbamente , e di più minacciò di 
far malamente baftonare, chiunque fapefse hauere tal cola rife- 
rita . II Marito , per non poter conuincerla di menzogna, non fe- 
ce per all'hora altro rifentimento : mà dopo alcuni giorni finfe di 
voler viaggiare ad vn altra Città per l'interefle di certi fuo i affari: 

cn'au- 
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c n*amusò la Moglie , dandole anche licenza, c he in fua afsenza 
potelse chiamare in cafa. per compagna vna Vedoua vicina,chc 
era molto amica di lei , e forfè anche confapeuók de* fuoi vani, 
amori . Partito il GcntiPhuomo la Conforte infedele fece lapcre 
il tutto all' Amante je tra loro fi ttabili la notte dell'accefso impu- 
dico ; quale non fu n a (co Ilo al feruitore , che haueua già prima* 
denuntiato il bacio,& era reftato in ca fa #em ordine del Padrone, 
che vigilafse con gran fo 11 ccirud ine, e vedendo, che di notte il 
Giouane cntrafsem cala, fubitojcon cauallo fpedito, e tenuto à 
porta in luogo opportuno, andafte velocemente ad auuifareil 
Padrone , che fi era fermato m Vnahabicatione di campagna po- 
co lungidalla Città . Pretto feguii'errore yna iera , in hora co- 
moda, tra le tenebre della notoé il Giouane entrò in cafa;& il fer- 
ultore fubiro vicenda, k n'andò in tutta prestezza ad auuifare il 
Padrone, il quale armato, & accompagnato dà molti fuoi braui , 
ffpofe in cam m ino, e pretto giunto à cai a, vi entrò per alcune par- 
ti Tecrete, e tofto fe ftfandòailecamerc della Conforte; non però 
tofto potèentrarevperche c rano molto ben ferrate , e ftangate . 
Ordinò, che a forzali aprilsero: furono aperte con violenza, con 
romore, e con fracafso: di che il mifero Amante tutto fpauentato, 
e mezzo morto , non Jfeppefar altro, che alzandoli , fuggire , o 
correre in vn altra camera vicina, & ini cacciarli fottovn letto, 
quafi eleggendolo per fepolcrò alla fua vicina morte. Entrarono 
quegli armari ; cercaronote camere : tremarono il Giouane , che 
le bene haueua duepiftoteVnori potè fpaf are efsendo affatto pri- 
llo di forza per la grandilfima paura ; gli furono fparate contro 
molte archibufate , mà lenza ferirlo : forfè per la difefa di qual- 
che drogheria .• Mà che /> Vno di coloro con la cafsa dell'archi- 
bufo lo colpì fieramente nel capo , e lo (tordi affatto , e gli altri , 
hauendolo tirato fuori, lo finirono di vecidere con molte pugna- 
late. Il Marito poi tutto infuriato uoltò io fdegno contro la di- 
shonorata Moglie, che coouinta, e colta nel tradimento ftaua^ 
fenza parola appettando la meritata' pena di cruda morte . Egli 
prima le rinfacciò la uitupcrofa infedeltà, e poi riuoko àquei 
braui, difseloro , e comandò . Sparate contro quefta infame, c 
datele morte . Mà non fu ubbidito 9 e niuno uolje di fua mano 
efeguire quella crudeltà. Onde egli, fparandole fopra una pi- 
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ftola, la colpì folamentein vn braccio;e poi col ferro ui aggiunfe 
vna grande, e morta 1 i filma ferita nel ventre: & e Ha i n quel punto 
con voce fupplicheuole, e pietofa, diflfe . Deh faluatemi l'anima» 
concedetemi tempo di confeffione. A quella preghiera il Mari? 
ro frenò alquanto il furore» fece yenire fubito vn Sacerdote fami- 
liare j à cui la Donna il confefsò e poco dopo aggiun fe • Ohimè 
temo grandemente di morire dannata, fe non fono fentita in con- 
feffione dal mio fol ito Padre Religiofo . £ quefta grada il Marito 
anche le concede . Subito fu chiamato il Padre ; venne > vdì la*» 
Donna, & efla con ma piena fodisfattionc fi confefsò ; al l'ho ra 
quel Signore la voleua finire ; ma il buon Sacerdote famigliare fc 
gli oppofe pregando, e dicendo. Dehpietofo, e caro Padrone 
non vfate altra violenza :ce(Tate di accelerare più la morte; ac- 
cioche la mifera non facci qualche atto di odio, e morendo ìtu 
peccato , fe ne vada all'Inferno : già è certo , che non può campa- 
re, fe non poche hore, ftante la grandezza mortali! si ma della fe- 
rita: contcntatcui, che, morendo col corpo,n on incontri altra dif- 
ficoltà di morire con l'anima peggiormente: hauete h ormai fo- 
disfatto Sig. al punto della voftraoffefa riputa tione, date luogo 
alla mifericordi a, accioche l'anima di quefta infelice Signora nò 
fen vada difpcrata,& arrabbiata all'eterna datmatione* Le pa-. 
role di quel Sacerdote forarono il defidcrato effetto: cefsò il Gé- 
til'huomo dal fuo furore, e poco dopo la Donna fe nemorì,dimo 
Arando fegni di non poco difpiacercper hauere offefo il Gofor-, 
te, emoltopiùilSig-Iddioconlatroppalibertà della vita,e con 
quel graue, & vltimo eccedo d'impudico errore i e di lafciua f & 
illecita conuerfatione . A u&wj. /. r ; 

Ilfeguentecafononètanto moderiid; poiché occorfe circa-, 
l'anno 1 6 o 3 . in Eluas Citta dei Regno di Portogallo. lui ilprin- 
cipal Superiore del gouernohaueua vna Moglie intemperante, e 
dishonefta, la quale faceua oltraggio alla pudicitia matrimonia- 
le, tenendo impura conuerfatione coavn Profeifore dello Stato 
Religiofo. Vn giorno auuenne, che ella fu baciata dall'Amico 
inprefenza di vna fua Figliuolina, la quale, tornando à cafail 
Padre, glidifTe . O Sig. Padre è fiata baciata la Sig. Madre da 
Fra N. Punfequell'accofa il cuore della Madre , e fenza moflrar 
fegno di timore, ò di alteratione ,fubito aggiunfe . E vero , che 
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io ho baciato l'immagine del S. Padre fra N. e nominò vn Santo 
della R c li g ione ,di cui era l'Amico fuo • U Marito moftrò di pren- 
dere a giuoco i'accufa; e di credere alla Moglie, e con vn poco 
d info fece paffaggioperall'hora: mapoiripenfandoil tutto tra 
ie , entrò in fofpetto di qualche infedeltà nella Conforte ; ordinò 
iperfone ficure , che la oflerua fiero di ligentemente:e quelle ob- 
bedendo , trouarono, che ella veramente tradiua il M ar ito, com- 
mettendo adulteri* con l'Amico Religiofo : onde egli certificato 
dei tradimento , determinò di farne grauemente vendetta . Diffe 
per tanto alla Moglie. Io deuo andare per alcuni giorni fuori del- 
ia Città per vnnegotio. E con effetto fc n'andò, lafciandoor- 
. dine ad vn fidato Seruo , che egli con certi altri vigilafle diJigen- ' 
temente ; e trouando , che l'Amico entraua in cafa , lo v eniffe f u- 
bito ad auuifare nel tal luogo, oue hauerebbe appettato . Fuvb- 
bidito . L'Amico entrò in cafa • U feruo con gran fretta corfe ad 
auuifare il Padrone . Quefto con gente armata fe ne tornò alla- 
Citta .* entrò in cafa in tempo , che la Moglie ftaua peccando : o 
fentendo certo rumore, credè, chefoffe cagionato dà vna Ser- 
uente chiamata Giouannina ; e diffe. Vattene in là ò Giouanni- 
na . Alle quali parole il Marito , entrando in camera , rifpond e • 
Io non fono Giouannina , e correndo fùriofo al letto , ferife e con 
vn gran pugnale , e con gran fòrza quelle due numerabili creature 
in modo , che , come erano congiunte infieme , così inficine leJ 
trapafsò , & eftinfe fu^it© con vn colpo folo ,• priuando i corpi di 
vita, e mandando le anime al Tribunale della Diuina Giuftitia. 

Vn'altro cafo molto ùmile à quefto feguì in Lisbona circa l'an- 
no 1 520. Vn Gentiluomo di qualità haueua vna foglie molto 
gratiofa , e ben dotata dalla Natura con le ricchezze di vna vaga 
beltà. Rincontro al Palazzo di quefto Signore teneua la fua cala 
vn'Hofte per alloggio dc'foraftieri : occorfe, che dàTangcri, 
Città dell'Africa , venne à Lisbona per fuoi affari vn nobile Tan- 
gerino, e prefe l'albergo in qucll'Hofteria, d'onde hebbe occa- 
iione di vedere la vicina Gentildonna: la vidde, e ne reftò prefo 
d'affetto impudico, e cominciò à moftrarle fegni d'affettionc, e di 
amorofa feruitu . La Donna, come doueua,non ricusò gli inuitij 
anzi moftrando corrifpondenza diede ardire all'Amante di veni- 
re prefto al compimento delle fue brame. Cominciò l'impudica 

M con- 
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co nucrfation c, della quale, non sò come, hauendo hauuto qual- 
che indici o il Genti Hi uomo Conforte, determinò di vfare dili- 
genza, per coglierli nel fatto,di che fo fpettaua: e fi ferui di quello 
frratagemma. Finfe di douere andare per vngrauenegotio fuo- 
ri della Città, fece preparare le cofe neceflarie al viaggio, e po co 
dopo fe ne parti, lafciando ordine ad vna fua fidata fchiaua , che 
la notte ad vna certa hora gli aprifle vna porta del Palazzo . Fù 
feruitoà puntino, Scegli, tornando entrò in ca fa in tempo, che* 
gli Amanti ft auano iniiemc;alla camera dcfquali giunfe d'impro* 
uifo con la Ipada nuda in mano, & arriuato al letto , diede morte 
ad ambedue, con trapalare i loro corpi, e lafciarli eftinti . Fatto 
quello fi vedi tutto di bianco, andò à Sig. della Giuftitiajprefen-» 
tò le chiaui del fuo Palazzo, e difse • Andate à cafa mia, e troue- 
rete ciò, che ho fatto per cagione del mio honore difprezzato, Se 
offefo con grauiffimo, e vituperofo oltraggio, o infruCfuofa cor* 
nis operài dico con S.Zenone, adificiorum fino comparata,^ an- 
£jj ™f* teq/um euellajitur, arida, ideft ante ipfum inutili* iffiiu mejfii 
' tempus cmortua. 

APPENDICE SECONDA. 
Con altri cafi % chepojfono ejfer e auui fi di prudenza k Donne molti 
principali , e non impudiche , ma mode He . 



L 



A Donna pudica,e bella, proceda in ogni fuo affare con mol- 
ta prudenza ; perche , fe non ha, che temere per la bellezza; 
certo ha ragion di temere alla fua pudicitia. Leggeri della pru- 
f > dente Rebecca , che allVdire . Ecco lo Spofo vollro, prefe fubito 
IH, il manto , e fi coperfe . T ollens cito pallium , opcruìtfe . E S. Am- 
v*rg* brogio ne reca quella ragione . Non decori, f ed pudori timuit . 

Quafi accennando , che ogni Donna Maritata , pudica , e bella^ , 
tema fempre di non offendereia fua pudicitia , anche con il folo 
J" fofperto ; eperò fi ferua'dell a prudenza, come di fedeliflima cuf- 
tode della lua vera , e (incera Virtù . è 
' L'anno 1 6 3 7. in vna Città del feliciflimo Regno di Sicilia oc- 
corfe, che fi fparfefama,chevnPerfonaggio qualificato trattati a 
impudicamente con la Moglie di vn'altro Signore . Quello auui- 
latodelgridolparfo,cforiepiù per imprudenza della Moglie, 

che 
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che per colpa di peccato, fece difegno di vendicarti nella per fon a 
del fuo offensore: mà quello fi partì dalla Città , e dal Regno, na- 
uigando à Napoli: e colà l'oflfefo mandò vno à pofta con ordine, 
che IVccideffe, mà fù {coperto, & in vece di vecidere fu vecifo 
di che portato l'auuifo in Sicilia,cagionò tanta rabbia in quel Si? 
gnefre, che rhaueua mandato, che diede nelle pazzie,& vna not- 
te ftandofuriofamente agitato dà quelli penfieri della fua lefa- 
riputatione, e di non potertene vendicare, trafeorfe in tanto gran 
frenefia/:he falito fopra vn'alta hneftra del fuo cai amento,fi pre- 
cipitò à baffo: al rumore corfero molti; fu trouato quafi morto 
campò folamente vn'hora: hebbe Tauolutione per fua buonsu 
ventura dà vn frate, che giunfe a tempo: la Famiglia fu carcerata» 
e la Sig . Conforte hebbe la cafa per carcere, e con hauer data vna 
buona fìcurtà . Io mi 'trouai al 1 s h o ra di danza in quella Città ; & 
hebbi occa (Ione di conflderarc, quanto conuenga , che ogni no- 
bile Dorma Maritata viuacauteiatamente nella fua conuerfatio- 
-tic, per non dar' occafione à dicerie, e cicalamenti di perniciofo 
ruine, e di catti ui fo (petti . 

Io di più ricordo à ragion di quello vn moderno auuenimento 
fcrittomi dà vnllluftriffimo Signore Titolare . 

Ih vna Città principaliflima dltalia vna Signora grande ric- 
chiffima di temporali fàcultà,e molto più del teforo di vna vita ira 
maculata,e pudiciflìma,fli congiunta con legame di Matrimonio 
ad vn nobiliffimo Signore.-ambcdur pafTauano la vita co fcambie 
uolezza di matrimoniale, & honefta affettione . Nacque vn cer- 
to accidente, per ragione di cui quella Signora fù pregata calda- 
mente, à voler riceuere in cafa, ; ecuflodire vna Fanciulla ; da cui 
per certi rifpetti correua pericolo,che non nafcefTero graui inimi- 
citic. La Signora, come perfona benigna, e defìderofa digio- 
uare à chi ricorreua alia luaprotettione, accettò la Giouanctta, 
con affermar, che tra le fue Damigelle farebbe fiata cuflodita di- 
ligentemente. Cofi fù; mà che? Vn giorno la Signora, fuppli- 

ra di affetto amorofo, dà mandare à non sò chi, e per buon fine,fi 
pofe all'opera; e mentre fe ne ftaua fcriuendo, e componendo, 
ecco lo pr amene alla fua camera il Marito;di che lab ito , e non po- 
co turbata, volle nafeondere il foglio: mà non lo potè fare , ne ta- 

Ma to 
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to predo, come bifognaua, ne con quella deftrezza, che richiede 
ua il pericolo di non dare qualche ombra di fofpetro • Il Princi* 
pes'accorfédell'altcratione, e dell'atto: onde la sforzò à dargli 
prettamente la carta: & egli leggendoui termini, efòrme di feri» 
«ere amorofamente, giudicò la Conforte per Donna infedele al 
fuo honore, e che voleffe mandare quell'amorofi lettera à quaU 
che fuo poco modello Amico.-e pofta la mano fubito al pugnale» 
nudò il ferro, e fenzapenfar altro, ne dimandar più minuta infor- 
matione del fuo conceputo fofpetto, iuicó ferite mortali, e dupli- 
cate diede morte all'innocente Signora. La quale fu poco pru- 
dente in prenderli penderò di fcriuere lettera amoro la per fodis- 
fare ad vna Fanciulla, e con porre fe (letta al pericolo di eflfer c# 

{giudicata impudica. Io per cagione di quella Donna ricordo al- 
e altre Donne pudiche il detto dell'antico Tertulliano • Pudici- 
Cuitu F*~ tU chriBiémdfttis non eli effe , verwm & videri • Cioè . La Do- 
1 !• na, ornata di Chriftiana pudicitia, non fi contenta di efsere pudi- 
ca, ma vuole ancora portarfi di modo, che pudica dà gli altri fia* 
x giudicata. 

Nel feguentecafo, mandatomi fcritto di vn virtuofifómo Si- 
gnore, e che lliebbe dà vn buon Religiofo Carmelitano fcalzo, 
vederi, che ogni Signora principale, maritata, pudica,e modella, 
deue cor. molta prudenza,e cautela tenere lontane dalla fua cafa, 
e dal conuerfare con le fue Damigelle, ò ferue , certe vecchie,chc 
tal* hora fono orditaci di vitupero!! inganni, e di graui # tradi- 
menti. 

Non fono molti anni , che in vna Città principale del fioriti (Timo 
Regno di Sicilia viueua vna modeftwima , e bel li Alma Dama*,, 
congiunta in Matrimonio con vn Signore, ornato di qualità mol- 
to rieuardeuoli , e fingolari . Hora effendo la femminile bellez- 
za , fecondo la miferia humana , vna calamita de gli occhi , & vn 
bcrfagliodi sregolato affetto al cuore di molti ; auuenne, che vn 
Caualiere cominciò à mirare troppo affettuofamente,& à defide- 
rare quella beila, e modella Signora. Diede luogo alle faette di 
Cupido , e concepì nell'animo vn fuoco , che lo tèneua inquieto » 
e lo confumaua . Quinci rifolfe di non tener celate le fue fiamme , 
s'ingegnò con diuerfe maniere, che l'amata fua Donna potelTe, 
almeno d » lontano, hauerne qualche contrafegno . Non era paf- 

fcggio, 
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fcggìo,douc quella potette comparire, che egli non foflc il primo 
a laiciarfi vcdere,ò paleggiando in carrozzai caualcando qual- 
che generofo deftrierc ^Se ella andana à qualche fóftino » o di 
Palazzo , ò di cafa de"SignoriParenri,egli vfaua diligenza di an- 
darui , e di trattenermi? ; o almeno di feguitar lei , mentre vi anda- 
xi2 . Sino dentro le Chic fe , e tra gli cfercin j di diuotione , faceua 
la parte dell'Amante ; còtt!€{fur troppo fanno alcuni, ne* quali 
poffo direconSàBeroardo;7#^i/^#y^///>%iM*# video. Cioè 
non danno fcgno di effere nel numero dc'Predeftinati. Allavir» 
tuofa Dama non piaceuano ff fotti corteggi ; e tnpftrandofeno 
• molto ritro fa, haueua chiarito altri , che in altro tempo, tirati, & 
' allettati dall'efca diquella modella beltà , l'haueuano voluto in-» 
vano corteggiare , e feruire + E ciò conofccua l'appaflìonato Ca- 
ualiere , e fi perfuadeua ancora , che hauerebbe fparfi al vento i 
Cuoi defiderij ; e che l'inftanzefue farebbero rimafte al finedelu- 
fe,fchernfre, e vane. Nondimeno violentato dall'affetto, non-, 
▼olle ritirarti dall'imprefa . Pensò , che palefan do l'affetto fuo per 
mezzo di qualche Damigella, confidente, e cara alla Signora, 
forfè hauerebbe fatto crollare, fe noti cadere ,la forte Rocca di 
quella pudiciua.Et a quefto fine fi valfe dell'operandi vna di quel- 
' le maluagie femmine vecchione alle volte con finte canzoni lo- 
gliono penetrare fino alle camere più rimote , e quafi impenetra- 
bili de'Palazzi de'Grand i . Egli facilmente con la forza di alcuni 
dona dui fi fece amica cortei ; e la pregò ad e(Terc fua interceuora 
con vna Damigella (chiana , che era molto Confidente , e cara al- 
la fua Donna > e le impofe , che i lei feoprifte il fuo affetto , & in- 
fieme la regalane, non folo di molte galanterie» ma anche di buo- 
na quantità d'argento, e d'oro . Tutto fu dalla Vecchia efeguito, 
c la fchiaua, benché per altro fufse lontana dà cofi catuui difegnii 
cfapefse,che la fua Patrona ne viueua lontaniflima ; nondimeno 
vinta dall'incanto del pretiofo donatiuo, promife di far quanto 
poteua, per afsecondare con l'opera fua al defiderio del Caualie- 
rc. Ma non hauendo punto di ardire di manifeftare il negorio 
alla Patrona, rifolfe, per non priuarfi di vn'altro grofso intere fsc, 
e dono, a cui afpiraua, di fingere, e d i far credere all' A man teche 
ella faceua gran cofe per fuoferumo,* onde credulo , e delufo di 
nuouo la regalafse , non vna, ma molte volte . Dunque cominciò 
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i farli fapere per mezzo della Vecchia, che la Signora fi era ben* 
accorta delie dimolìranzc d'amorfe che ne rimaneua fodisfatta: 
m perii folitirifpetti del Mondo non poteua mo fi rare alcun a^ 
corri fpondenza: folo confcruaua nel cuore i defidcrij di lui, 4^ 
qualche volta ancora folpiraua con la ricordanza de' fuoi fofpiri. 
Queft e, & altre fimili cole Taftuta fchiaua faceua riferire al mife- 
ro Giouane ingannato; il eguale, credendole [vere , gioiua nello 
. fue fiamme, e ^ruggendoli accrefceua il fuo incendio . Manda- 
ua tal volta qualche bel fiore allaj Damigella con auuifo, cheto 
ponefte nel capo, ò nel petto alla Signora; & cfsa, riceuuto il fio- 
re, e col fiore qualche doppione d'oro, efeguiua 1 auuifo, ponen- 
do in capo, ò in altra parte riguardeuole della Padrona.il manda- 
to fiore, il quale fermila di fegno; accioche l'Amico credete, che 
tutto fi faccua per dargli gufto. Durò quella pratica e meli, & 
anni: fioccauano i regali alla ic maua; e da lei pioueuano le go c- 
cie delle do le ifs ime rifpoftc al Caualiere ingannato, e quefto 
perfuadendofi di efsere molto accetto;. e che non mancawu 
altro, che la comodità, per rìceuere il premio ;de{la fua lun- 
ga fede; difse in fine alla Vecchia, che fignificafse chiaramen- 
te alla Damigella il fuo defiderio,e che la fcongiurafse prima con 
vn pr cti of o dono , e poi con le fue calde preghiere a protegere la 
fua caufa,& impetrargli la fentenza fauoreuoje con il pofleffo del 
fuo bramato bene . Subito promife la Damigella,& effendo efsa 
più cieca nell'amor del danaro,che no» era U Giouaru? nell'affei- 
tione alla Signora , pensò d'ingannarlo con quefta brutta , & in- 
fame inuentione . Fece ,che la Vecchia le chiamaste vna publica 
Femmina di partito ; & à quella, fenz a feoprire altro fecreto,pro * 
mife vn largo beueraggio,quando fi contentasse di venire di n ot- 
te , e riccamente ornata in vna fegreta camera del Palazzo: e quj- 
tù fenza lume alcuno , e lenza formar ne pure vna parola , fo dis- 
fare alle voglie di vn personaggio , che verrebbe à lei , e per la_, 
vergogna non vorrebbe efsere conofeiuto* La Meretrice, che 
era Maeftra molto pratica', econfumata nella feienza di limili af- 
fai, accettò prontamente il partito, e venendo nel termine del 
tempo ftabilito , fi lafciò ferrare in quella flanza , non curandoli 
punto , ne di lume , ne di altro , e molto ben contenta della grofsa 
fpfluna di danaro hauuto dalla fchiaua . Tra tanto il Caualiere è 

auui- v 
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auuifato , che vada , & è follecitato : ma che bifogna non proferi- 
re parola alcuna con la Signora > èritrouarfi con lei all'ofcuro . 
Egli , qua fi impazzito per co fi dolce , & inafpctta ta nuoua , pro- 
mette drnon proferire altre parole , che di fofpiri , e di riceuere il 
de fid erato fauore nelle tenebre r Non fi può negare , che soffnua 
mal volentieri l'efsergl i negatala vifta dell'amato oggetto .* pure 
fi accofnodò fecondo la neceflkà alla volontà altrui . Venne coir 
fecrctezza,& accompagnato d^cjuel cieco Fanciullo, che tanta; 
tempo gli feruiua di (corta , eméò tofto tra quelle tenebre , e fti* 
mando d'incontrarla luce de gli occhi Tuoi , trouò l'ofeurità, che 
per altro molto aborriua, cioè l'accoglimento di vna publica Me- 
retrice. Poco dopo vfcì di quella tcnebrofa camera, più cara à 
gli occhi lupi , che lalurninofa Regia del Sole .* e ritirato nella* 
propria habitatione > paiòli r c ft ante della notte , lusingando fi 
con la memoria del mal goduto diletto . Ma di lui afsai meglio la 
trafeorfe la Meretrice > la quale informata poi dalla schiaua , ag- 
giunfe al piacere, hauuto per la Comma del danaro guadagnato 
il diletto cagionatole dal confederare , che colui tanto alla cieca , 
& alia muta , fpendeua malamente le fue ricchezze . 

Venuto il giorno , l'Amante fchernito fi lafciò uedere fui tar di 
molto allegro dà fuoi Amici , con i quali girò un poco il Palazzo 
della fu^Signora, per inchinar con l'affetto l'entrata di una nobi- 
le, &honorata habitatione, quale egli uituperofamente haueua 
oltraggiata. Continuò poi per mezzo della Vecchia le fue am- 
basciate con la Damigella , e con domeft ichezza maggiore di 
prima : e tal hora iri prefenza de'fuoi eguali fi lafciò fcappare,co- 
me per gratia, qualche bel motto alluTiuo alla contentezza de' 
fuoi pafsati piaceri • Oltre di quefto il modo di] procedere tenuto 
dà coftui diede alla fine, che penfare à molti, & ancora , e molto 
pià.allamedcfima Signora, la quale, cfsendofi accorta di certo 
cofeàleifpiaceuoli.nfolfedifignificare il tutto al Marito per ti- 
more, che co\i non fiifse preuenuto dà altri , & efsa potefse efse- 
re giudicata fofpetta di qualche corrispondenza . Il Marito, che 
eragclofiflimodcllafuariputatione,fipofcad ofceruarc molto 
rigorofamenteij&ttidclCaualiere,etrouato, che egli haueua^ 
detto non sò che, e cetra parolina, chiamò i fe la Moglie in pre- 
r-:~ : ^ r "\$ lenza 
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fcnza d'alcuni Parenti: e le minacciò di farJa morire a pugnalati 
òcon vnforfo di veleno, fel'hauefferroiiata difettofa, etkmdio 
folamente in qualche piccola cofaj perche vn neo, anche piccolo, 
farebbe (lato in vna fua pari macchia molto grande,e m eri t e uo le 
dijgrauc rifentiraento . 

L'innocente, e pudica Donna giurò al Conforte, & à Parenti, 
che mai hauerebbero trouato efler vera la cola fofpettata per la^ 
parolina protenta dai Caualiere: e che poteuano chiarirti, e co- 
nofeere la fua innocenza, interrogando (erettamente, de cfamina- 
do con rigore tutte le Aie Damigelle. Et cui, accettando Potfer- 
ta,]corninciarono ad elaminare ciafeuna di quelle Giouanette co 
vari j , & efficaci modi • Et in fine la (chiana esaminata , e torme- 
tata, confefsò tutto Pordito tradimento; per cagione del quale, di- 
cono, che riceuè quello cafligo . Fù pofta deatro vn'accefo for * 
no; e mai più fi feppe dilei nouella . La Vecchia infame parti dà 
que fio mondo.* come anche altre perfone patirono le loro pene , 
tutto che foflero ree folamente di qualche piccolo fofpetto . La_ 
Giuftitia s'interpofe nel ratto,- mà non trouò il delittore meno in 
genere: perfeguitò bene, e trauagliò non poco nella roba il Ma- 
rito Gentil'huomo, iolo perche fi refe fofpetto con il ritiramento 
dalla Città . Al Caualiere, che haueua hauuto ardimento d'en- 
trare in cafa d'altri con peruerfa intentionc di dishonore; benché 
vi reftafle delulo, & in vece di Rachele ritrouaflfe , non llioriora- 
ta Lia, mà vna vituperofa Meretrice; furono (parate tre volte ar- 
chibufate, enelle due prime reftarono altri vcàù in luogo di lui , 
e nella terza, & vltima volta, mentre viageiaua, fu preferuato dà 
morte qua fi miracolofamente: onde prete Thabito dì Prete, e fa* 
cedo pregare il Gentil'huomo oflfefo,impetrò dalla fua benigni- 
tà, che potette attendere in pace, mà fuori di quella Città,à lai ua- 
re l'anima fua con dilporfi ad vna morte buona, e degna di vn ve- 
ro, e contrito Penitente • 

Dalla lunga fpiegarura di quello cafo il giuditiofo Lettore può 
raccorre diuerfi buoni auuifì, e gioucuoli a molte perfone .• mà io 
l'ho portato principalmente per auuifare le Donne grandi,& an- 
che titolari, che, elfendo veramente pudiche, aggiungano al 
pregio della Pudicitia larìcca dotedella Prudenza, tenendo ton- 
fane dal conuerfare con le lor Damigelle, ancheperpoco tutto 

quelle 
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MelleTOpclw,' e fcéfcfcatt Ffcmmiffc, che, per cuore Maeftre di 
rradimèiiti fcotitro l'Hotacflà, fono Miniftre vicupcrofe di Satà* 
tìafFoi e degne di patire ifoCòti tormenti deltotema dannarionet 
delle cji»ÌiauuifocortS. Agotlino. Ptftfdrmìm gd*di*mpdt^ *<m* p* 
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SAN Gregorio pradentementeauiiiYa» C**a^ 

udomìnetur. Cioè. Bifognaproéurìu^? , <eh^l p ira , no(i prèdo- 
hìini alla 4 ragione, ma (ia infrtimeriéò^elldH^rtò- Coli procede- 
rohò due faiùj Madrine t ' 

gli, e le fecero emendare dà loro errori . 

Hò fenato raccontafedà perfonaggio degno di molta fede^, 
che vna Giouane maritata reftò prefa malamcbte dà troppo cal- 



dp affetto di 

do punto di quiete in quel fuo focofo défiderioy H rifolfe di apri- 
re l'affanno alla propria Madre » e dimandarle con figlio . Rifpo- 
fe quella non correggendo la Figliuola,comc doucua , mà feioc- 
c amente compatendola , e ditte • Per giungere à tuoi difegni, bi~ 
fogna , che tu vegga , che Marito hai : come egli fopporti i difgu* 
fti . Tu quanto prima- & qualche cofa di fuo difgufto . Gradi la 
Figliuola il configlio, e torto cominciò' ad efeguirlo . Prima veci* 
fe al Marito vn cane iché' gli e¥fcmòlto caro, & egli lo tolerò con 
parichfca > foco ddfjó gHtagl&net 4&tardfeVo vna pianta , delia- 
quale guftaua molto j& egli non fece molto romore: vn'altra vol- 
ta rouerfeiò la tauola in ternjpòTche il Marito haueua Foraftieri à 
pranzo; & egli anche queftò'pàfsò con toleranza . Vn giorno poi 
s'accorfe , non sò come,che là : Moglie hauena nel cuore qualche 
bizzarria d'amore verfo altro huomo, e quello non volle tolera-» 
re fehza qualche buona dimoftratione : però vna mattina diedo 
alla Moglie vna buona quantità di pugni, portandole ben bene 
la perfona : e le comandò , che non fi leuafsedi letto» Fecie.pot 
chiamar in caia yn Barbiere, e gli dide fccretamente.- Bifogna- 

N cauar 
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cauar per forma mia Moglie yna.buona quantità di fangue; per- 
che h pouctina freneticatila non vorrà, mi non'guardiamo alle 
iue parole.- noi curiamola per fuo bene, come è conueniente.Su- 
bito il Barbiere ,xiaBdo arapliffima tede alle parole del Marito , c 
comparendo alla Moglie, fi moftrò pronto al taglio della vena-* 
per far vfeire in buona quantità il fangue . Auuifata la Moglie-* 
fece repugnanza grande e dite molte cofe;roà#on valfero nul- 
la: fu aperta la vena, e fi lafciò vfeir il fangue molto abondante- 
mente fecondo la prudenza de l Marito • £ non andò molto, cne 
la Madre auuifata dell'indifpofitione della Figliuola , venne per 
vederla, e da lei imefe la verità del fatto, e come per li pugni ^ o 
I per lVuacuatione del fangue, era panato ogni vano difegno di 
quell'impuro innarnprarnento • 

Qui fouuerrà,credo,aircrudito Lettore ii racconto di Therno 
Filofofo, il quale prolùgò il terzo giorno la vita al Giouane Era- 
fio, narrando all'Imperatore (degnato l'efempio di vn Vecchio 
Caualiere, il quale hauendo conofeiuto, che la Moglie per trop- 
po bollimento di /angue non fi porcua tener in freno , e però glie 
ne fàccua ogni tratto qualche vna, le fece vfeiri grilli dal capo, 
sforzandola à lafciarii cauare vna gran quantità di fangue: di che 
rimafe tutta languida, e qua fi morta • 

- . Ad vn'altra Gentildonna pafsò la frenefia d'amore nella feguè* 
te maniera. Prcdicaua in vna Città di Lombardia vnvirtuofo 
Profeflore dello fiato religiofo,huomo di bella apparenza,^ ha- 
ueua buon concorfo,faticando confrutto,econ fodisfatione dell* 
Auditorio . La difgraria portò, che vna Signora, poco modella* 
mente vagheggiandolo, fi lafciò prendere l'affetto verfo di lui co 
impudico amore, e giunfe à fegno tale, che ardì fpiegar in carta i 
fuoi defider i j, e mandarli chiufi in vna lettera ; la quale cfla con* 
fe gnò ad vn fuo fidato paggio con ordine, che kportaffe , cpre- 
fentafle nella propria mano del Predicatore. Andò il Giouane, 
e giunto al Conuento, vi trouò à cafo il Padrone , Marito della-» 
fua Signora, e fi turbò molto nel vifo j di che accortoli quel Gen» 
til'huomo, lo tirò dà parte, e difeorrendo piuceuolmente , à poco 
à poco gli cauò di bocca, chi lo mandaua ,c che portaua,e gli die- 
de la lettera: quale tolto aperfe, lede» c ri le ile più volte con gran- 
de 
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de alterarione di animo» e con varietà grande di pcnfieri. Pensò 
mólto tra fé: alla finerifolfe perdonare al paggio con patto , che 
egli fedelifrimamenteéfegùiscadiò, che gli ordinéra:qucgii pro- 
mette tutto al Patrone,-* queftó rifpotìde alia Dònna in nome dei 
. Religiofóconterioredi corrifportdejite affetto. La Gentildon- 
na lieta della ri fpo ft a, di nuouo fcriue all'Amato ; & il Marito di 
fluouorifpondeconlamedefimafintione. Alla fine dopo altre 
lettere mandate per mezzo del paggio» e riportate dal med etimo, 
fu conclufo vn fecreto abboccamento dà farli di notte, & in tem- 
po, enei Genti l'huo mo Marito farebbe andato in villa . Giunfe 
quel tempo, e la Donna nell'hora di fognata tu folledta di trouar- 
u in vna parte terrena del palazzo , oiie per vna porticella fecreta 
£à introdotto il Marito creduto l'Amico, il quale hauendo fotto 
vn buon battone, torto che giunfe alla Donna , cominciò à gio- 
care di gagliarde percoue , e feguitò quella fiera batteria,fin tan- 
to che quell'infelice , vinta dal gr aiùffimo dolore, non potè più 
cheta tollerare, mà gridando, aiuto, aiuto, fece correre,e compa- 
rire vna perfona con vn lume: &ali'hora il finto Reliciofo cefsò 
dal ba (tonare, e correndo verfo la porticella, fi partì lenza ctferc 
conofeiuto; e fe n'andò in villa • 

La mattina fi fparfe per la Ci tta, che la Sig. N. era grauemen- 
te i nd i fpo ft a , per effere (lata (Irafcinata , e pere o (fa dagli Spiriti * 
Il Marito dopo alcuni giorni tornando, & vdendo il calo, moftrò 
di credere ciò, che fingeua d'hauer patito la Moglie; & vsò dili- 
genza , che fofle nrolto ben curata, e fi rihaueffc .Quando la vid- 
de guarita perfettamente, ledlfeevn giorno, che eglidifegnaua 
d'inuitar'à pranzo il Religiofo Predicatore ; poiché era flato inui- 
tato dà molti altri Gentil'huomini fuoi pari. La Moglie non guftò 
punto di quello penfiero del Marito; e gli contradifce gagliarda- 
mente , e con non poca alteratione : mà tutto fù vano : perche non 
volle rimanerfi dà far q u e 1 l'inuito i onde per efeguirl o , fe ne và 
al Predicatore, compifee con lui, e lo prega à voler venire il tal 
giorno à definare in cafa fua , aggiungendo, che haurà occafione 
di compatirlo; poiché hà la Moglie alquanto travagliata dagli 
Spiriti . Rifpofc quel S eruo di Dio . Già Ffaò faputo , e veramen- 
te compatilco molto à V. S. perche vna Moglie vefsata è vn gran 
trauaglio. Giuntoli giorno afecgnatoalconuito, venne il Rcli- 
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eiofo ; fu accolto , e trattato nobilmente ; alla menfa il Marito Io 
| paisà Tempre con molta allegrezza, mila Moglie con mo.ta- 
malinconia.- alla fine del mangiare il Marito» perche fi faceu*,. 
forza in ritenere le rifa , fi ritirò vn poco con la feufa di certa fac- 
cenda , e lihifciò ambedue foli & a«-hoqa la Donna tutta cole- 
rica ,e prefo vn coltello , fi volta al Predicatore dicendo. Chi mi 
tiene hora ,che iotton facci le mie vendette? Leuaf. quello:.} pie- 
di fpauentato , e credendo , che ciò facefsc per lo fp.nto diaboli- 
co, la comincia àfeongiurare, e dice, mwmpì , . 

Tra tanto il Marito , che haueua mirato j| tutto da n^cofo , o 
con grandiifimo gufto , fi fece vedere comparendo , e fifim quel 
cominciato rifenTimento della fdegnata Donna.- & .1 Rel.g.ofo 
poco dopo prefc comiato , e fc ne torno al fuo Conucnto . ^ 
Vn'altro cafo faceto mi fouuicne haner Tenuto 1 anno 1*38. 
dà vn granSignore ,c come occorlo gii in Bologna, mentre egli 
riouaLo vi dimorai» i «udio.In quclfaCitta vafoBorgo nuo- 
uo fi faceuano la feracerte ncreationi con le mà eliciate , ocoo. 
altrecofedimofcafcuaivna Gentildonna- fi laico venire vni*. 
gran voglia d'andarui , e la propofe al Marito , pregandolo .che 
vi- la volcfse condurre : egli rifpofe confa ncgat.ua : ma la Don -. 
na ftimolata dalla folita vanità ,non «quietò affano ; .e dopo al- 
cuni giorni tot nò copine flkaci preghiere à fo lec.tarc .1 Marito . 
che fa confolafsc : all'horarhuomo Piente le promc tte d. con- 
durla , e uoua il fuo Cognato , MK Hwfc* W ? d 
fo , e dice . Io anderò con lei in malchcra uen.te memo a Ice da- 
teli gagliardi pizzicotti , e tormentatela -. cofi appunto fa fatto. La 
m era Donna per un pezzo trauagliata dal Fratello , chenon co- 

& egli rifponde : diamo ancora un poco, e poi andremo •• Rima- 
ne q = ueUa con gran (contento; poiché seguitano di quando in. 
quido i gagliardi pizzicotti,.» ella può moit, ai'alcu.i iifenumc- 
w , ne koprirfi per non cagionare una fub.ta r.lsa, & una fangui- 
no entequiftionc.&ammazzamenti. Alla hnc partirono; eia. 
Donna ?arue di reuifcirare vedendofi fuor. d. quel g, ance no.o- 
fiffimo tormento . Dopo alcuni giorni il Manto le PW^| 
gnora vogliamo vn'altra fera tornare aqucll.Tdk < Subito quel- 
fa rifpontìc. Signor nò: replica.1 Marito. Ma perei:..' gu lo de- 
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ftderafte tanto; cosi predo vi fatiate delle fede t all'hora la Mo- 
glie vergognandoli alquanto, fcopri candidamente la toierata af- 
Sidone per quel replicato tormento de* pizzicotti,di che moftran- 
do di alterarli il Marito, c che ne voleuafareinquifitione, ellau. 
caldamente lo pregò à farne paflfaggìo, & à volere diffimularo 
quell'oltraggio, rendendolo ficqrillirno , che mai più farebbe au- 
tieouto; poi che ftauarifolutiffima di non voler mai più in fua vita 
andare à luogo di limili fcit e, oc allegrezze . 

D. Henrico Gran Germanori&riice vn'altro cafo prefo di vn 
libro d'autorità, & occor (o nci la Città diGenoua. Ouefuvna 
belliflima, & honeft iffima Giouane inaritatacon vn ricchiffirao, e 
vaio ro fo huomo , il quale co ftrerto alla nauigatione verfo Alef- 
fandria fu dà lei a(ìicumto,chc n el tempo della fua lontananza fa- 
rebbe viifutacon ogn£càutcla>je fe4elta matrimoniale. Tofto che 
b partita di quetiò fi teppendla Città, vno duolo di Amanti fece- 
ro gran sfòrzo piw^ugnarri^ rocca del femminile , e cado pro- 
ponimentoi ecònpublici pafleggi, e con molti meflaggieri , e con. 
replicate lettere, e cor vdolicifercnate, e con larghi prefenti,& an-, 
che con altri modi f oliti dà vlarfi.4* flafeiui Innamorati. Nulja^ 
però coloro poterò confeguire , e perfa la fperanza dcll'efpugna-, 
none, ceflaroho dalla batteria: & ella» puc prima chiudeua le fine- 
Are, non daua in porta, fuggi ua ogni occasione di vedere, e di ef- 
fe re veduta, potè tornare alla fua honeft a, e primiera .libertà* 
Hora in quello auucnc, che ft and o ad vna fine ftra \ vidde vn Per* 
fonaggio di bel li (fimo afpctto, e ne rimale tanto prefa, che no po- 
tè far fi violenza, nè dominare le> lue brame : cominciò ella à farfi 
vedere sù la porta di cafa ogni giorno, mentre vi paffaua per fuoi 
atfariqueirhuomohonorato, modrandofegli molto ben veftita, 
& ornata, accioche con la forza della fua beltà , come con vn po- 
tente veleno, gli feriflfe per gli occhi il cuore con piaga di poco 
modedo amóre * Ma egli, chkern prudente, e fauio , mai fi molTe 
à fguardo veruno indegno; é fempre con vifo maturo, e graue paf- 
sò per cola, feguendo il fuo cammino. Alla fine la Donna man- 
dolio à chiamare, pregando, che tofto fe ne vcnitfe . Egli nic ntc * 
di male fofpcttado, vi andò ,* ma fentendo poi il fuo delìderio inv*- 
pudico, & clfcndo huomo pudiciflìmo, fe ne dolle di cuprc ; e de- 
terminò di aiutarla nella virtù con la feguente fimuiaùone. Finfe, 



ioi K 0 T A OTTAVA. 

che ftandoà ftudioin Bologna haucua corfo pericolo grandmi 
della vita, dal quale fi trouaua libero per voto fatto di digiunarti 
vn'anno intiero in pane , & acqua , & ofleruare caft ità . Seflant* 
giorni rcftauano, quali finiti Thauerebbe feruita . Lz donna fi có- 
folò alquanto per la rifpofb, mà diflc, che quella lunghezza di ta- % 
ti giorni le recaua vn grande affanno • Al che egli replicò . Horsù 
facciamo così . Non repugna al mio voto , che altri digiuni per 
me, voi digiunate 3 o. giorni; iofeguiterò à digiunare gli altri 30, 
così noidopo vn folo mefe ci troueremo liberi per li noltri piace- 
ri. Accettò il partito la Femmina, e fi pofe al digiuno di pane , 9c 
acqua;& il fauio Gcntil'huomo andò di quando in quando i vifi- 
tarla, e s'auuidde, che la forza del digiuno leuaua molto di quella 
folita beltà , e di quell'impeto lafciuo : e votandola il yencefimo 
giornp del continuato digiuno , la trouò in Ietto languida sì , che 
appena poteua alzar la voce , e formar parole . Le dimandò : co- 
me fi fentiua : & ella rifpofe . Hò gran cagione di molto ringra- 
riarui; poiché voi mi fiete ftato ottimo medico dell'animo in luo- 
go di lafciuo amante del corpo: quefto lungo digiuno in pane , de 
acqua ha fpcnte in modo le fiamme della libidine nel mio petto, 
che appena io più le fento; t viuo molto defiderofa d i ofseruaro 
perfettamente la caftità . Vi refto molto obligata dell'accortezza 
yfata dà voi,e con la quale mi hauete conferuato l*honore,e pofto t 
efficace riparo all'euidenteruina della mia pudicitia. Così difse, 
e lo licentiò : & egli tutto confolato fi partì ringratiando il Signo- 
re,che l'haueua profperato in quell'imprefa . Et io qui confiderò, 
che in quella Dona fi verificò l'auuifo di S . Agoftino. Fames ami- 
Sir.11. Dt cavirgtnitafis eft> inimica lafciuia: faturitas vero catti tate prò* 
Ttm/s ' dit, nutrii ilice eh dm: Ab /line ritta marcefcit carni* /fede/: teiere 
negletto ine ulta fordefeit • 

APPENDICE M R E V E. r 
Si fpiegty come vna Moglie tratte vn Marito distene 8 'e , 

dr vna Meretrice. 

NE'Cafi vlrimamente fpiegatì, fi vede il difetto della Donna: 
in quello, che horaipiego, fi può vedere il difetto deli 1 - 
Huomo . 
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^ Sono pochi anni , che io incefi dà un Padre molto qualificato 
delia Noftra Compagnia , che in Zagabria, Città dei Regno di 
Croatia , uiueua un'Huomo non poco inclinato alla d is ho ne ft a , 
& era congiunto in Matrimonio con una Donna molto honefta, 
e molto anche eelofa della nonetti matrimoniale nel Marito* 
Coft ui una uolta tentò > per mezzo di un a pratica , & attuta Fera* 
mina , di hauere a ne lue uoglie un'impudica Donna . Promife la 
mezzana infame d'ufare la forza dei fuo lenocinio,pur che ne ha- 
ueflevn buon pagamento, e Wiqbbe in realtà: onde ratto lVfficio 
con felice riufeita, conduffe la defiderata Femmina in vna uilbu 
dev'Amante: & iui lafciando ambedué^ofto fe n'andò à ritroua- 
tela Moglie dell'Adultero Marito, e le narrò il tutto, riceuendo 
anche dà lei una buona mancia per Pauuifo , dal quale feguì che 
la gelofa Mogi ie lì accele di ardente fdegno , e rifoluta di uendi- 
carfi dell'oltraggio , prefe un buon battone , e fe n'andò alla uil- 
la;& iui trouando il Marito, e quella fritta, cominciò à gioca» 
re brauamente col battone , & auual orata dà vna forza più cho 
femminile, caricò ambedue di buone, e numerofe baftonate,fen- 
za che ella riceuefle danno ueruno, ò trouafse molta refiftenza • 
Siieppe pubicamente il cafo, e fu detto fino ne' Pergami con., 
gran uitupero de' Mariti adulteri, e con lode, e gloria delle Mo- 
gli honoratc,cmodefte. • v 
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DECIMO TERZO 3V0N0 AVVISO. 
Jnt$rn$MÌU c$nua firn delle Meretrici. 

LEggiamo in S. Matteo. Mnetricesfrénedtmtvàsinregnum C#1I . |I# 
Dei . Col qual detto fi fa chiaro , che le Femmine dishonc- 
fte, le Meretrici, fi faluerrannobfe lafciata la dishonefta uita fa.\ 
fanno fhitri degni di penitenza: onde fi può dar i ciafeuna di loro 
quetto buono auuifo . Non ui difperate, ma compungeteui delle 
uoftre iniquità, e conuertita ritornate à Dio. Tufarnicété es c*m w.i.i 
Amdtoribusmultis.umenr (Metter c Ad me ; dicit Dominus>& eg± 
fofiipidmee. Cioè. Dice il Signore, tùòDonna hai tatù molti 
peccati di forniamone; nondimeno pentita fa ritorno à me , che ti 
ricc uerò . Chi hi fiuto peccati grandi, non fi difperi , dice Sani* 
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Agoftinò,m3 confidcri la potcftà del diurno Medico potente & ri- 
fonarli . Si dliquis lapfns hoc nuditi attendai vulneri* magniti* 
dinem,fed non de f per et Medici potettatem: peccatum cum defpe- 
rado ne certd mors . Netto dicat . Deus taiibuj non tgnofitt : enr 
non addo pece dtdfeccdtis ffrnarfdcnloin volmptdtelofcind : vei 
hchabeam, qnod video) fi non pojptm hdkere> quod credo. Deus 
deffetdtos effe non vnlt, qui ceciderunt . Significa in hreue ii 
Santo, che I ddio non uuolc la difperatione , ma fa ;conuerfiono 
delle pedone peccatrici . E uero, che è difficilelibcrarddairhau 
bitocattiuodiunlungo,edishoneftoamorc,-mànon è cofa invn 
poflibile ad una perfotu rifoluta, & aiutata dalla diuina gridiu* 
Duse colui. pMtfn 
D sfittile eB longum fubito de pò nere amor e m. 1 ' rMt 
• Difficile è fi, vernm, qnod lubet, efiteies. Inbgfii 
Et Ifaia fantamentc auuisò . Sifiserint peccata, /te ut coccìnu, 
qìtafi nix de alb ab un tur . Con l'aiuto diuino , e con lo sforzo Fiu- 
mano il color rofleggiante della porpora fi cangerà in bianchez- 
za di pura neue; perche, come nota Lirano, la confuetudine, fe 
ben fi dice efTere vn'altra natura, nondimeno non è proprianioii* 
re, & affolutamente natura ; mà è qualità morale > e dipendenfctf 
dalla noftra volontà , e però ogni Meretrice mal riabituata rfc* 
vuole, fi può compungere, & emendare. E co fi molte fi foao 
compunte, & attendendo alla loro emendatone, hàno confegui* 
to il pregiatiffimo fruttò della perfetta, e fama vita, e ciafeunapo- 
tè dire, . ; « • v r 

Frons dita efi t more/q; atij> nona mentis imago: 

Voxaltnd mutata fonat\nec peslibns ijfdem . 
Vrgeor. A .c:::jj/.? ^o" -:hi3 T 

Màdifcornamo conrefperienzàdidfifeguki , chtffono comi 
torcie luminofe per cacciar le tènèbree fombné i queftò carni-? t 
# 17 /£. rio.fi ricordo in riftretto^ 
4»s. di cui fcriuc Leontio nella vita di S. Giouanni Elemofinario: o, 
quello della Meretrice conuertita dà Scrapione , e quello della- 
BearaMargarita dà Cortona , c quello delle Conuertite dà Vita- 
liano Monaco, dà S. Bernardino, dà S.Vincenzo Ferrerio,dal B. 
Giacomo della Marca; e quello di molti (lime altre, che vinfcro 
Hiabito catriuo, e dishoneftoi tra le quali S. Afra dà vna vita im- 

purif- 
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puriffima riforfe à tanta purità,che dàVenantio fortunato fù chia* 
mata Vergine. Voglio qui appreflo ri corda ve] altri cafi più di- . 
ft altamente, & accennare la varietà de'modi concorfi nella con- 
uerfionedi alcune Meretrici, che vitifero gencrofamente gli ha- 
bici viriofi,econl'efempio loro difièro à tutte le Meretrici. Con- 
uertiteui à Dio ò Donne di vita dishonefta, e fcandalofa . 

Ciafcuna di voi pretto fi appigli al rimedio della penitenza.» , 
per nettare dalle fordide macchie la cofcienza, e placare lo fde- 
gnordeU'otfefo Iddio. Vdite, e praticate l'auuifo buono d'Ifaia 
Profèta. Sumt citbdrdm ; cirtui swttdtem Meretrix obliuioui c %h u# 
tradita: berne cà*e: frequentu cdnticum >vt mcmoridjit tui . O 
Meretrice v là quale meriti di effere cancellata dalla memoria di 
Chrifto, e condannata con quelle pazze crea ture, alle quali dille, 
nejcio vs\ prendi lacethera, cioè la buona vita, e la retta opera* 
rione. PoteB per tttbaram, dice Gregorio, re&d operano dtfiU %.M*r*l. 
gnari. E circonda la Città della cofcienza tua con vera penile- M; 
za;comefpiegaHugone.* e comincia à cantare con Pharmonia 
dolce delle virtù; giache fin'hora lo ftridore de' tuoi peccati ha 
difciolto il concento delie opere buone contro la cautela preferii 
ta dà S. Ambrogio . Qducdmus ne folti dmus omnem harmoniam, 
quaji cene entum quendam honorum operum. In fomma,bene ca- , 

ne,canta bene à Dio con vera conuerfione,e replica fpeffo il can* 
to con atti frequentati di cordial dolore: vf memori* fit tui : ac- 
cioche Dio per fua pietà fi ricordi di te, e con l'abbondanza del- 
la fua grana ti conceda il perdono delle tue colpe. 

Pratica l'auuifo buono di 5. Ambrogio. Lugubri* /ibi deci, u Ep'si 
p tenda e fi ve Bis.- & mens, de membra finguld digna ed Bigatto ne Virg.lapt* 
punte nda\ dmputentur crine /, qui per vanam glori dm occaftonem c '*' 
luxurid praBtterunt.pdllefcdt fdfies, que quondam virutt impu- 
dieè: totum corpus cinere dfperfum, & opertum cilicio perhorref- 
eat\quiamaleftbtdepulchritudtne placati . 

Intendi ò Donna, che à tuoi graui peccati conuiene la pratica 
di quello, che S. Paolo efeguiua per le fue colpe lcggieri./'/wg**- 
dd eft facies, diceuaella, come fcriue Girolamo . £udm con tra 
Deiprtceptum purpurifo, & ftibio /ape depinxii affli gendum 
corpus, quodmultis vdCduit delieijs; longus rifus perpetuo com- 
peri fandus efi fletu.fericdprdtiofd afperttate etite u comma e and a. 

O Tu 

Digitized by Google 



io* DVCIMO TEÈZO BVOÌtO AMMÌ 
Tu ò Conuertita Meretrice ti deui sforzare di renderti fimile al* 
s t gd la Pendente Maddalena delia quale fcriucS.Agoftino. Pecca* 
/rat. in.* nixitta Mdtia y nonfolmnindofa$imM^ aduen- 
Iremo. tnm Spirita* Sancì', fempcr dolebat, fempcr peccafU,qua commi fe- 
rat,flebat . E S. Gregorio auuifa di lei. àuodfibiturfiicr exbU 
£ n ' im buera^iam^eolaudabiltterofferebae . £uot im fe habuit Me* 
*' H amenta, tot defe reperì t holocaufta. Comuertit adnumetmm v»- 
tu tnm numerum crimimtm\ vt totum firuiretDeo t* fanitemtié* 
quidquid exfc Deum contempfit in culjpa. E di lei parla S. Gè- 
U».T)eotb priano al Signóre. Nihil de ferttinens y mam fe tibt deuouii v * 
lut.ftdum. Cori far deue ogni Donni poco modefta per dimoftrarc la fu» 
vera conuerfione; deue eflèrc tutta vn'Holocaufto di Dio, come 
fùtuttavnfacrificiodiSatanaflò. : nn^^mO 

NOTA PRIMA. 
Vara modi y coni quali alcune MeT<Hmfifi**M*mÌÌ€. 



c.u.ij. T^AcitccB inoeulis Dei/ubi^ honeBarepaufewern. ^Scriue il 
JT dotto, e foro Ecckfiaftico, vole ndo accennare la preftez- 



za con che Iddio può chiamare efficacemence,eccnuertirc à fe 
vna perfona peccatricc-.e cori hà conuertito molte Donne di vi- 
ta impudica. 

Nella Città di Roma vno dclb Compagnia- dt Giesù predica- 
ua alle Meretrici fecondo l\foal$^^ la Do- 

menica diPafTionc, m Ha quale «predica conil Crocifiilò coper- 
to: allMtimo del ragionamento vdleua dire alcune cole di Chri 
fto velato, quando volgendo lo fguardò s'auuede, che ftà furia- 
to, e fermandofi alquanto fenza turbat ftprefe nuouo partito, o 
di (Te. O Donneo Sorelle, ecco l'occanone dd voftrcebenc. 
Chriftoinogni luogo ftà coperto fuori cheinqucfco lw>go; run 
è cafo, non è difgr atia; ma è difrofitionc ordmata a voftro gw- 
uamento;acciocheintendiatc,cheegliquìfuclatovi afpetta a 
penitenzn,edimanda,edefideralavoftraConuerfione. Q.ueft c 
poche parole ferirono il cuore di vna di quelle Meretrici in mo- 
do, che ella fubito alzò la voce, e fi dichiarò conuernm di tutto 
cuore . E non pafsò molto, che andò à trouar il Predicatore ac- 
compagnata dà vn'huomo, il quale dilfc. Padre qucOa Donna ir 
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è conucrd ta Domenica mattina alh voftra predica: ella è mi'v» 
mogbe: 10 ero venuto a Roma per amazzar la; mi giunto hò Ca- 
puta la fri* conuerfione, e che veramente vuole lafciare l'infame 
Vita di Meretrice» & e(Ter buona; io le hò perdona to,e vogliamo 
\ viuere inficme in quella Città. II Padre fi confolò di quei frutto 
•fitto con le Aie fatiche» ringra tio Iddio principal authore.-fic aiu- 
tò quelle creature appreflò Monfignor Vicegerente: acciochc 
poteiTero prender cafaaltroue,che in luogo infame, quale all'ho- 

. L'anno 1 6$ 7. in Meffina vna Donna di vita trilla, e dishone- 
&z& fentiua pungere il cuore àlafciar il peccato rifoluè di vo^ 
lerficonucr tire; trattò con vn Padre della Compagnia di Giesù, 
dà cui riceuè buoni documenti» per efeguire i fuoi buoni propoli* 
ti, mi tardaua di far vna diligente» e necefl j ria confeffionerqua- 
do ecco vna notte, mentre fe ne dorme ripofatamente , in fogno 
le comparile il Sig. con le braccia (laccate dalla Croce, e con i 
piedi trafitti nel legno, e con la faccia cadente fu la terra; ella Io 
mira in quella politura tato compaflioneuolces'intenerifcc tut- 
ta di cordiaMìma compatitone: ma il Signore alza la faccia» e 
mira lei con occhio tale, che la mifera fubito 3'atterrifce, trema, 
e pieda di fpauento dice . Ah Signore io t'intendo: tu vuoi , che 
non tardi più la confezione: ti obbedirò piefto, ti obbedirò. La 
mattina per tempo andò à trouare il Padre : gli narrò tutta Ipa- - 
uentau il fogno, fece vna buona confessione, e cominciò viu 
modo di vita ben regolata con modello, e perfetto aggiulta- 
mento. 

Il folo penderò, che Dio vede la perfori a peccatrice / quando 
pecca, alle volte hi conuertito vna Meretrice . E nota la Con- 
uerfione della famofa Meretrice Tais cagionata dall'Abate Pa- 
fhutio con<lire,che Dio vede in ogni luogo fecretifsimo>chiun- 

S'I'otfende con il peccato. Con quello modo l'Abate Santo 
em Siro cagionò compuntione ad vna sfacciata Meretrice, 
che lo tentaua d'impurità: poi che le d fle. Io ti voglio compia- 
cere, quando meco tu dormirai, inmedU vrbe ì nel mezzo delia 
Citta, oue tutti ci veggano attendere à noftri d. letti. La Mere- 
trice rifpofe . Non erubrfcimus confpeóium /&*«/>*/w?cornc?po- 
tremo noi peccare fu gli occhi de gli buomini? nò per certo;per- 

O 2 ^che 
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che la vergógna ci opprimerà . Replicò l'huomo fan co . Éihi* 

ntints erubefeimusy multo mdgis Deum crubefcerc,& timer e opor- 
tebit . Se prendiamo vergogna dall'edere veduti dà gli huomi» 
ni, e ben ragione, che molto più ci vergogniamo dell'occhio di 
Dio, e che lo temiamo. Perle quali parole, dice l'Hiftorico, 
Meretrix compunti A cft> la Meretrice fentì vna gioueuole con», 
puntione. 

Con vn'altro gratiofo modo il mifericordlofo Iddio per mez- 
20 di vn fuobuonferuo conuertì vna publica Meretrice.» ilcafo 
ènelle Croniche de* Frati Minori, oue fi legge , che vn'huomo 
Religiolb difanta vita foleua raccomandarli all'Ora rione di tut- 
ti quelli, che gli parlauano, ò lo falutauano per viaggio . Auuen* 
ne vn giorno, che incontrato fù,e falutato con riuerenza dà vna 
Meretrice, à cui egli corte femente rifpondendo dille . Pregate 
Iddio per me. La Donna fi marauigliò non poco, che vn Reli- 
giofo tale, e che dà tutti era tenuto per fanto , fi raccomandaiTe 
alle fue indegne preghiere, &infpirata dà Dio entrò compunta 
in vnaChicla vicina, oue le venne vn grande affetto di contri, 
tione per le molte colpe della Aia brutta vita, e cominciò à pian- 
gere dirottamenteauanti l'Immagine della gran Madre di Dio , 
Supplicando ancheilfuo Figliuolo per quel buon Religiofo , che 
le haueua detto. Pregate per me . E continuandD ella in tal* 
ora tione, vdì Giesù, che diflfe alla Santa Vergine. Vedi Madre 
carifsima vna cofa marauigliofa . Quella Peccatrice mia nimi- 
ca di tanto tempo h ora mi prega per quel mio caro Amico. Ri - 
ipofe la Vergine. Adunque tu ò dolcifsimo Figliuolo dcui coa- 
cedere il perdono à quella tua nimica per amore dell'Amico tuo» 
e di più perche cua piange amaramente le fue colpe . Àll'hora 
Giesù riuolto alla Peccatrice, le dille . Vattene ò Donna in pa- 
ce, e fappi, che per li preghi della mia diletta Madre ,e per la tua 
humiltà rutti ipeccati tuoi ti fono rimesfi. Il che fcntendoquel- 
Nel Trét. la, re fe al Figliuolo & alla Madre gratic infinite, e correggendo 
Fmk$ di in buona maniera la fua mala vitapaflàta, cominciò la carriera 
v*i. Vcn. dellaperfettione.econtinuandolacongranfcruore, terminò i 
C iuJ!ui. gìonu^Haimmlidcooiantofiiie. t * 
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NOTA SECONDA. 
Altri Cafi Antichi , e moderni di Meretrici Conuertite ali a 

Predica. 

SAN Gregorio fcriue di S. Maria Maddalena . £tt£ prius fri- * f •«» 
gidà pece Ando remAnferAt, poHmodum dm Ando firtiter arde- Eu * n & 
èdt . Fu ella vna freddiflima peccatrice , mà poi diuenne feruen- 
1 tilfima amarrice del Redentore. Il modo , col quale ella fi coniar- 
ti , noi non l'habbiamo dal Vangelo , mà feguehio vna pia con» 
* ghiettura « polliamo credere à S.Antonino, e dire, che la di lei 
concterfione fu cagionata dall'vdire la predicaci Chrifto . Vnde 
fuerit induci d dd panitentidm , fcriue il Santo , quAmuis ex EuAn- ^ -, 
getto non hAbcAtur , potè ft t Amen pie credi ,quod ex uudìtupr Adi- t . ^ c .%\ 
tdtionis Cbrifii y nAmcum multitudo dd prediedtiones »!• 

et us concurrcret ex omni genere bominum etiumiuuenum , Maria, 
qttd erdt pulebra , VAnA , (fr curio fa , dppetens videri , & dm Ari à 
mundanis , ibdt dd loca , vbi erdt concurfus bominum* vt videre~ 
tur : per gens ergo dd prdàicdtionem Chrifti, cum lefus eam rì- 
dere t , ejr conuerfionem eius prdfc'tret , espit lo qui con tra vanita - 
tes mundi , & de penis fequendis : inde Marta compunti a . Adun- 
que con vdire la predica Maddalena fi rifolfe à conuerfione, & 
alla penitenza deVuoi peccati . 

Con quello modo fu parimeute conuertita S. Pelagla Antio- 
chena, ia quale era Mima , e Comedian-e, e fi chiamò con ragio- *' 
ne Pelago di maluagità. Ella fi trouò ad vdire il Sanro Vefcouo 
Nonno , il quale predicando procurò di generar nel cuor e degli 
vditori vn gioueuole timore del diuino Giudicio , e di confo; tar- 
li poi à vera , prefta , efruttuofa penitenzacon la fperanza di otte- 
nete il perdono delle colpe, e di confeguirela gloria dei Paradi- 
fo ; e fegul tanto moto , e pianto nell'Auditorio, che fi vidde il 
pauimento della Chiefa tutto bagnato con le lacrime de* contriti 
penitenti : trà quali fu Pelagia, che conuertita lafciò la vita disho 
nefta, e fece penitenza con tanta perfettione à gloriadel Signore, 
che dopo la morte fua fu detto . Glorid tibi Domine le fu CbriJie . 

Ecco vn'altro cafo antico ,oue fi vede la conuerfionedi vna«. 
contrita peccatrice, che vdendo la Predica fi compunfe di modo, 
chevina dà cordiale dolore mandò l'anima fua al Purgatorio. 

Nello 
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Nello ftato d'Inghilterra predicaua vnScruo di pio Huomo 
difegnalata virtù, di qualificato valore, e di gran talento .-quan- 
do auuennc, che vna Donna grandemente commofsa dai fuo di- 
re , alzò verfo di lui la voce , pregando . O fcruo di Dio rie cui 
pe rrua pietà me poucra peccatrice.- afcoltai miei molti, e graui 
peccaci : e dammene la neceflaria , e defidcrata affolucione . O Fi- 
gliuola, rifpofe il Predicatore, afpettatc alquanto, e poi fareto 
dà me confolata . E ciò detto , continuò nel cor/o del .'a fua pre- 
djeatione, e non giudicò bene l'intermetterlo , tuttoché l'afflitta 
Applicante , vna , e due altre volte gli rinouafle i preghi Tuoi : on- 
de alla fine ella, percotcndofi dolorofamcnte il vifo , alzoffi dal 
luogo , oue fedeua, e con gemiti lacrimo fi , e con horribil (Indo- 
ri mandò l'anima all'altra vita» e diede il corpo nel poter di vn*- 
imprbuuifa morte. Cafo di gran fpauento, e che mai il Predica- 
tore (i farebbe immaginato. Molto fi rattriftò ciafeuno per la-, 
morte di quella peccatrice: ma più di tutti quel buon fcruo di Dio 
che però ftrinfe il popolo à far oratione per intendere dal Signo- 
re lo ftato della defonta j& in oltre fi rinchiufe in camera, non 
mangiando , ne beuendo per tre giorni, e pregando fempre la-. 
Diuina Macftà per ottenere la grada, & in fine Ja ottenne- poiché 
la terzanotte fi vidde comparire auanti l'anima di quella Donai 
più bella , e più rifplcndcnte , che non comparifee à gli occhi de' 
mortali la bclliffima , e rifplendcntiffima faccia del gran Pianeta 
folare:etutta lieta gli parlò con quello breue tenore. Io Ubera 
iono dà ogni tormento del Purgatorio , e me ne vado hor' hora 
volando alla gloriofa habitatione del Paradifo : & acciochc voi , 
ò Padre non dubitiate punto nella certezza di quella verità, vifo 
fapere,cheinquc(tamedcfimahoraèpafTatoa miglior vita dal 
PaefediBrabanza, eMonafteriodiOignics il famofo Maeflro 
Giouanni di Niuella, il quale come in vita fù pieno di compaffio- 
ne verfo le perfonc afflitte ,cofi dopo mone andando l'anima fua 
al Cielo portata dà gli Angeli , e vedendo nel Purgatorio molte 
anime a fe note , con orati oni piene di [anta charità hà ottenuto la 
liberatione di quelle , e di altre, che l'accompagnano al fuo Cele- 
ftc trionfo, e nel numero di quelle altre io per diuina mifericordia 
- ^ mi ritrouo , e me ne ne vado alla gloria : voi rimanete in pace . U 
ti. Predicatore fi (enti rutto confolato: ferule poi in Barbanza, t> 

mandò 

< 
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riandò huomo ficuro per l'i riforma tion della morte di quel Mae* 
ftro ; e l'hebbc corrifpondente à quanto haueua già vdito dall'a- 
nima della Peccatrice , la cui conuerfione , feguita nel l'afcoltart* 
la predica di quel feruo di Dio , gli fu di gran conforto per auua- 
lórarloà nuoue, e maggiori fatiche dell'Apoftolico Mintftero à 



• ■ 

appendice t>*iit a. 

* • * • 

Mt)JteFemmirie perdute rielMerétiifcio fi fono conuertite» 
con CjtìcSo tóodo pr c d icatorio in varrj tempi , e tal volti 
ahche nel tempo del Cam o mi e . E memorabile vn cafo occorfo 
ini5alama1ical^nucV 1558. Vn zelantiffimo Predicatore della ^ m * 
Compagnia tfiGiesu nomato £adre Antonio Madridio, confi- socieùe/u 
derandoepn grati '^iore'hntrid i.%.n.mì 
mettcnano di Carnovale, e che era cofa indegna, che i Soldati di 
Chriftoceffaffero dal pentimento, defiderò d'andare, & a(Tal- 
\KetffAimpudìcUiMèajhà> i luoghi infami delle Meretrici, e^' 
con la forza della predica Àpoftolica tentare la loro conuerfionc 
Ottenne licenza dal Superiore ; s'incamminò col compagno ; per 
iitradas'incdntrò in certi huomùri virtuofi, e li conduce feco; . 
giunto à quelle cale dishonertei comandò, che quelle impudiche 
Femmine fi radunaffero per fentirlq: Vennero , ,mà non tutte con 
la medefima difpofìrionc i alcune rideuano, e fi burlauano del 
Padre, che haueflfe eletto i! giorno di carnouale , per predicare la 
loro la penitenza : altre flauano timide, non fapendo , perche fi- 
ne precifcmente fbffe venuto. Ma limonio zelante (lette alquan- 
to immobile , mirando quella miferabile radunanza , e confide- 
rando , che erano anime , comprate prima, & abbellite col pie- 
tiofo fangue di Chrifto , e poi deformate, & infporcate con la vi- 
liffima feccia del peccato, e che tra Chriftiani tanto poco fi ftima- 
ua Dio, che l'ingiurie fue fi vendeuano à gran prezzo : e dà que- 
lla confidératipne reflò in modo foprafatto dall'affetto, che aua- 
ti feiogliere la lingua alle parole , lafciò fparger dà gli occhi ab- 
bondanti lacrime . Alla fine ; /landò tutti attoniti gli Ipettatori , 
egli con interrotte voci cominciò la predica, interrogando. O 

Donne 
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Donne mifere* , & infelici con che co fa mantenete la voftra vita? . 
Tra gh' huomini alcuni viuono col guadagno fatto nell'arte di\ 
calzolaro , altri di fartore , altri di muratore , altri di fcrraro , altri , 
di altra faticofa profeflione .* mi voi dite vn poco , e dichiarato , 
J3*9d veftrtm or ti f cium e fi ? Sud ex re vitam mortdlium mif er- 
rimi frofàgAtis ì Quale fi è l'arte voftra ? Voi ò Donne le più . 
miferabili del mondo con checofa vi foftentatc in vita ? E qui il 
Seruo di Dio , per fa la parola , e tutto coperto di lacrime , e gra- 
tamente finghiozzando : fi sforzò vn pezzetto , fi fece gran vio- 
lenza, & al nne rompendo la voce aggiunfe, e difse. Voi viuetc 
con le ingiurie fatte à Dio» Padre voftro amanti (fimo , & a Chrif- 
to Giesù morto per voi ; e tenete publicamente cafe, che fono of- 
ficine , oue fi fanno tali ingiurie , e tanto graui . Hauete fentito ju 
dire , che Giuda fcclerato già vendè il Redentore : ma egli feco 
quella vendita vna fol volta , e di nafeofto . Mi voi quante volte 
l 'hauete venduto , e lo vendete ? Voi fate la vendita fccretamen- 
te ì Ah infelici par che vendiate all'incanto nel mezzo della Cit- 
tà, e nella piazza le offefe contro il Redentore . Ne l'iniquo Giu- 
da , ne gli empij Sacerdoti Hebrei hebbero ardimen to di toccare 
e fpenderc per fe alcuno di quei 30. danari , co'quali fu venduto 
Chrifto : ma voi rifpondetc fiora . Il pane, che mangiate , d'onde 
viene ? Il vino , che beuete , d'onde s'attinge ? cotefte belle vefli 
che vfate , d'onde fi fanno ? Il tutto non fi deriua dall'infame , 8c 
empio guadagno , che publicamente cauatc dall'ingiurie di Dio** 
Et potejits viuere bis viuentes ì E potete viucre viuendo con tal 
guadagno ì Ah non abufate più lungamente la diuina patienza : 
temete, e tremate al penfare, che il fulmine di Dio fdcgnatoftà 
vicino i ferire la voftra pertinacia ; non feguitate di contamina- 
re le anime voftre lauatc, e confaci atc con il pretiofiflìmo fangue 
di Chrifto.- inhorriditeui,& emendateui, ponderando, che con- 
tro la voftra oftinatione, ò dil atione fi apre la gran fjpelonca tar- 
tarea per inghiottirmi tramandaci alTetcrna,etormcntola dan- 
natone . 

DilTc altre cofe, e tutte con gran zelo, & ardente efficacia il 
Predicatore: & à pena hebbe finito, che le Donne cominctarono 
ad cfdamare con vn miferabile grido . Aiutateci Padre : leuateci 
dà qucfto infame loto : noi fiamo pronte ad efeguire ogni voftro 

comari- 
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comandò . Ciò vedendo ♦ e fentendo molti pi; fpettatòrì» attoni- 
ti, e lacrimo*!, offerirono l'opera toro, cafa, e danaro, con che fù 
dato ricetto, c proueduto, di quanto per all'hora bifognatu à 
quelle Conùerti te. 

Non minore di quello fu il frutto, che raccolfe dalla fua fati- 
ca auualorata dalla diuina gratia, vn'altro Predicatore,Religio- 
fo minore ofleruante di S. Francefco,in tempo di Quarefima nel- 
la Città di Fiorenza; e fù circa Tanno 1 62 3. Era il giorno , ìru 
cui fi legge il Vangelo della Maddalena;e nel quale le Meretrici 
vanno al Duomo per fcntire la prcdica.Salito in pergamo il Pa- 
dre fi moftrò affai dubbiofo intorno all'argomento , che potette, 
è douefle trattare per giouamento delle Femmine impudiche • 
Che predicherò Ha manef dine egli, forfè la penitenza di Mad- 
dalena/ mà quelle Meretrici fono nimichc della penitenza 5 e no 
v'hanno alcuna buona difpofitione . Che predicherò t le peno 
infernali? mà effe non moftrano di credere l'immortalità dell'a- 
nimale che le loro anime dopo la dishonefta vita di quefto mon- 
do faranno ftrafeina te al dolorofo patimento di quelle pene. 
Mà auanti l'anima vi e Dio nel Mondo; Se effe par, che non lo 
credano facendo vna vita, come fanno le pedone A thee,efen- 
za fede della Diuinirà . Dunque predicherò . Che Dio è nel 
Mondo, e che caligherà la loro dishonefta, e fporca vita . 
Forfè tal'vno mi dira, che io predichi le loro miferie , che non-j 
mancano, e fono fendibili, e molte, e grani in quefto Mondo:mi 
io confiderò, che effe le patono giornalmente, e le conofeono, e 
con i elfo no, e nondimeno io non veggo, che fi conucrtano . Ah 
Dio quefto è nego tio, che richiede miracoli ftupendi,e ftraordi- 
narij, e però io mi riuolto a voi ò Sig. Iddio onnipotente , e dico. 
Voi hauete fatti tanti miracoli nel Mondo in tanti luoghi, c que- 
ftc male Femmine non vi credono . Fate va poco quefto mira- 
colo: che veggano hora con gli occhi propri; vna moltitudine 
grande di Diauoli, e conofeano le condì rioni di quegli horrcndi 
moftri Infernali, à quali feruono, e dà quali fono ingannate , e ti- 
ranneggiate . Voi permettete ò gran Signore, che giornalmen- 
te molte anime fiano portate all'Inferno: fate hora, che vna fola 
anima di Meretrice fia portata via fù gli occhi di quefte Meretri- 
ci, e che veggano gli Araci), con i quali faranno elle ancora prc- 

P fto 
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fio pretto ftra icina te al baratro ddla ferapiterna d i fp era tìo n e. 

Seguitò la Tua predica quel valente Predicatore con altri fimi- 
li penfieri terribili, e con fpauentole confiderarioni accomodate 
ad eccitare vn gran terrore ne* cuori di quelle dishonejte Fem- 
mine: & alla fine mofle tanto, & atterrì di modo, che diciottafu- 
bitofiarrefero,econuertitemutaronocoftumi, e vita, facendo 
vera penitenza dè'paflari crrori.epiangendocon abbondanti la- 
crime le loro iniquità. Gran frutto predicatorie fu quefto, dei 
quale io fui ragguagliato dal Sig. Pietro Cernieri in Fiorenza 
Panno 1643. come dì vditore di quella predica» e te (limonio 
oculato di queU'auuenim eneo. 

Frutto maggiore fi raccolfe, molti anni prima in Ferrara n ella 
Chiefa della Compagnia di Giesù, per opera di vn Predicatore* 
il quale procurò, & ottenne, che nel giorno quarefimalc della- 
Maddalena le Meretrici andaflero alla fua predica : nella prinuu 
parte della quale egli niente fauci lò fpettante alla loro condicio- 
ne.« ma fui principio della feconda difTe all'Auditorio. O dilec* 
tifTìmi per muouere à conuei (ione quelle mifere Femmine del 
Meretricio, vi ènecefTario v n'aiuto diuino, grande, "efficace , o 
molto ftraordinario, e però io ftimo bene, che tutti ci poniamo in 
ginocchioni adeifo, e preghiamo caldamente il Signore per la- 
Io. o conuerfione: sù sù facciamo quefto, e poi finiremo la predi- 
ca per loro bene. 

Fu vbbidito dall'Auditorio tutto il Predicatore.* fi fecel'ora- 
tionecon molto affetto.- e dopo quella finita, e ripoftofi ognVno 
à federe, egli trattò le molte graui, e grandi miferie , che patito 
fono da quell'infelici Femminelle; e moffe di guifa i cuori loro, 
che ventotto rimafero compunte, conuertite, e rifolute d'ab- 
bandonare; & in real tà abbandonarono quell'infame proreifio- 
ne . Cofi fu già certificato a me in Perugia dal P. Antonio Bari- 
none, che gouernaua in quel tempo co titolo di Rettore il noftr o 
Collegio di Ferrara; e fi trouò preséte alla predica; & aiutò mol- 
to l'accomodamento di quelle Donne ridotte à penitenza . 

Quefto modo predicatorio vsò già in Roma,per compugnere, 
e convertire nel giorno della Maddalena le Meretrici, il ramofo, 
& eloquente Pn dicatorc Cornelio Muffo: vnpoco della cui pre- 
dica 
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dica voglio qui riferire per giouamento ; di quefte mi fere donne, 
alle quali egli dice . Vna Meretrice Santa vi fi a guida , & efem- W Ghm 
pio . Care forellc , che fotto quefto nome di Cortigiane copri to * 
l'infelicirtìma voftra vita . Ohimè chepenfare di fare / Non ve- refimapar. 
dete voi , che ogni cofa palfa di quefto mondo ? Non v'accorge- %»Mjùt€^ 
te del miferabil fine delle volére compagne, che giunte preùo W 471, 
alla vecchiezza , dà quanti amatori , che haueuano , fono abban- 
donare i Non hebbero mai tanti piaceri , che non rabbino più , 
e maggiori angofeie , piene d'infermiti incurabili , cinte di difa- 
gi , veftite di miferie infinite , colme di guai , vengono in odio à 
loro ftelfe ; e niuno le hi compaffione ; e quello , che poi è peg- 
gio , fe ne vanno all'Inferno , onde non fi efee mai , mai , mai . O 
pouerelle voi , confiderate la brutta vita voftra, e determinate di 
mutarla . E cofa humana certo il peccare ; ma è ben cofa diaboli- 
ca il perlcuerare . Su su Sorelle hauete l'efempio hoggi di quella 
Cortigiana voftra, che haueua tanti amatori, che non v'era nu- 
mero . Era bel la di corpo , nobiliffima di fangue, lo rei 1 a di Mar- 
ta, ricca, e dodici anni (lette in ogni dishon cftà , come fiate 
voi : pure alla fine fi conobbe ; andò i piedi di Chrifto ,• e quan- 
to fu eccelfiua fopra l'altre Donne ne'peccati , tanto più fuperò fe 
fteGfa nella penitenza ; & oueabondarono i vitij , foprabondò la 
gratia di Dio . Deh fe l'haucte imitata nel male, irritatela nel be- 
ne ancora . Quella fia il voftro fpecchio , la voftra Macftra ; non ' 
procraftinate pouerelle ; non dite . A Pafqua mi pentirò, e mi cò- 
felTerò : chi si fe viuerete tanto f Chi vili dato caparra di tanta 
vita i Forfè morirete innanzi, che fiate i cafa . Adunque prcfto , 
prefto , hoggi hoggi', adclfo adefio : mentre che io parlo,fate che 
efea fu ora vn fofpiro, & vn gemito di viuo cuore: dica ciafe una. 
O mifera me , oue mi trouo ? O Signore io mi voglio conuertire .• 
non tornerò più à quella infame cafa ; mi anderò i quelle Santo 
Maddalene, che m'han fatto la ftrada. Signore dammi la gratia 
tua, aiutami;perdonami . Dopo la predica andate i piedi dei Sai- 
uator voftro /rompete, rompete cotefti voftri cuori i aprite co- 
tefte voftre fornaci , fate, che il vento dell'Angelo vi polfa entrar 
dentro . O fe vi entrerà , leueri pur via quefto fuoco della voftra 
libidine, sgombrerà quefto caldo,che vi confuma,e quefto amor 
peruerfo, che vi diftrugge:vi fari comcalabaftro frcfche,e fred • 
: . P 2 de 
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Xì6 NOTA SECONDA, 
óc di concupifccn z a carnale, e vi conuertirà in acqua » Come hàH 
fatto hoggi la Maddalena. Sapere» come s'apre quella fornace * 
Con vmconfeflione interiore prima, e poi e/leriore; cioè del 
cuore, e della bocca; che fcuopre àChrifto natele magagne vo- 
ftre, tutte le voftre bruttezze, e nitrii peccati voftri. Conqueira 
conferitone dice ciafeuna . Mifera me , infelice me . Io fon quella 
Signore , che col tuo ianto batte fimo fatta monda , fui dotata dal- 
la tua mifericordia fenza miei meriti , di tanti doni di bellezza^ 
di nobiltà , di grafie , e di virtù mi fono inuolta in mille peccati , 
à te fono fiata ingratifllmajhò dato l'anima mia per niente al Dia* 
uolo, e dà miei teneri anni mi fon nutrita in quclìa vita dishonct 
tiflima,&infamiflìma. Quante anime hò fatto perire? Quanti 
Giouani hò menato in precipitio ? Diquanti homicidijfono ftata 
cagione ? Quanti hanno confumato il loro per me f O me infelice 
Mi difpcrerei Signore, fenon iurte quella tua gran mifericordia» 
che io odo predicare dà ogn*vno,chetu non fprezzi mai Huomo» 
ne Donna , che à te ritorni con tutto'l cuore . Odo tutto il di dà 
Predicatori tuoi, che tu non difprcgiafti Matteo , che era publi- 
cano,nela Cananea, elicerà gentile: tu perdona/ti alla Donna 
\ maritata adultera : raccoglievi il Ladrone, cheaflafllnaua i Viào* . 
danti ,• nonabhorriftiS. Pietro, che tirinegò: & hoggi quefta* 
Maddalena ti rroua li largo delle tue gratie. DehSignore: Deh 
Signore à me fola non perdonerai f Con me fola vorrai vfar il ri- 
goredcllatuagiuftidafPermefola£aràfcccoil fonte della ma 
pietà? Perdonami , perdonami Signore, che io voglio pentirai* 
anzi io fon già pentita ; eccomi à piedi tuoi » come vna c agno lina 
humi le . La fornace è aperta; io t'hò moftro il cuore.* tu entra, en- 
tra : e con qui il o santo fuoco rifoluimi in acqua ; [dammi tante la* 
grime, quante ne di Ili à Maddalena,che io polfa lauar le brutte*, 
zeinfini re dell'anima mia. 

O Donne,Beate voi , fe darete principio à quella lanta conuer- 
fione con l'hodierna peccatrice : vi faranno rimeffi tutti i peccati t 
diuc nrerete fante j ritornerete in gratia di Dio, & in quefto mon- 
do , e nell'altro vi trouerete d'anima , e di corpo contente. Sù 
Cortigiane* sù figliuole; gli Angeli attendono la voftraconucr- 
fìone , per farne fetta in Paradifo ; deh non gli defraudate della * 
fperanza, che hanno , conucrtiteui, conuertiteui ; nonhabbiato 

paura» 

• 
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NOTA SECONDA. nj 
paura , che Dio mai vi rinfacci i voftri peccati partati ; fe gli (cor- 
ei era ci ci tutto; vi terrà per fpofe care ,• parerete colombe immacu- 
te , e più pure di quelli , che non fecero già mai peccato . Non fa* 
pete,chequel Padre accarezzò più il Figliuolo prodigo,che non 
haueua mai fatto il maggiore«?Non fapete , che quel Pallore fece 
più feftad*vnaPecorelia perjiuta, eritrouata, che delle nonan- 
tanouerimafe fempre nel gregge ì Non fapete, che Chrifto dice. 
Mdius gdudtum cft in cniis fuptr, vnopeccnttte panitct un agen- 
te , qudm /uff 4 nonagintanoucmjusiu y qut non indigeni pdnitem^ 

Ma fermiamoci alquanto?. »i) 

•••••• ■ r ... . , 

* . ... • «... » 

APPENDICE SECONDA ALLA PASSATA NOTA. 

Si die hi ata la conuet /ione moderna di vnnfltmùfA Meretrice* 

e fi Accennano le firauagan\e per ci» oprate dk . 

vn^fno appannato Amante . 

NArrerò «il cafo nella maniera, nella quale mifù riferito l'- 
anno 1^43. in Fiorenza dà vn Predicatore della no/tra^ 
Compagnia al quale eccederanno 1640. mentre predicaua la 
Quaresima in vnaClttà di Lohibacdia ; e come anche l'ho letto 
fpiegato in vna lettera , fcritta dà quella Città dà yn Religiofo ' 
' Sacerdote infbrmatiffimo. .;.*,'. 

Vna Donna per alcuni anni, e fui vago fiore della fua tene- 
ra giouentù , fì era feparata dalia compagnia del Marito» 
viuendo ne Ila C 1 tra molto liberamente , & alla larga • lui eoa* 
gli allettamenti della fua beltà , che era più , che mediocre, rapi- 
va dolcemente à fe l'incauta giouentù . Teneua quella tra tutto 
le Meretrici il primo luogo , quali Regina infame del vituperofo 
Proftibolo : ed era fornita abondantemente di maniere, e modi 
tanto gratic fi, & efficaci, che fi rende ua appreffo tutti amabile 
infieme,& ammirabile. TraJerofe di quella deliciofà vita non 
viueùa Ubèra delle foine dell'in terno affetto; perche il rimorfo 
di cofeienza te trabgeua il cuore continuamente, pure fe no 
perfeuerauà nella fua felicità infelice , ò per non ritornare con il 
Conforte, dal quale non fi poteua afficurare nella perfona , ò per 
voler continuar nel traffico del fuo peccaminofo talcto, dal qua- 
le non fapeua allontanarfi, abbandonando il Mondo, il fenfo, & 
/ il 
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il Diauolo, eh;* la tcncuano annodata con tiravi Licci ncJ Tigno- 
miniofa profefltonc del publico Meretricio . Alla fine piacquo 
alla Diuina bontà, che per la riduttionedi quella fmarrita peco. 
rella forte mandato à quella Città vn celebre, zclante,& Apoiìo- 
lico Predicatore della Compagnia di Gicsù, [il quale nel corfo 
Quarefimale delle fuc dotte, & erudite funtioni [penetrò efficace- 
mente l'intimo del cuore della detta Peccatrice e nella predica 
del Muto la (labili di modo,con dichiarare ifgraiùfliroi mali deli' 
oftinatione, e perle ueranza nel peccato, che ella torto fe n'andò 
a piedi di vn P.Macflro Carmelita, oue piena di lacrimofa corri- 
rione, e tutta di cuor pentita fece vna generaliiUma confezione, 
deteflando ogni offefa fatta al uio diuino Creatore,e Redentore, 
e (labili di pheare lo fdegno tuo, facendo frutti di vera , e degna 
penitenza: e per ciò efeguire con più rondata (Scurezza» conclufc 
diconfacrarfi à Dio in holocaufto di vi ta,eproferTìone religiofa. 
Il prudente Confeflòre vedendo vna difpofitione tanto buona, e 
preuedendo, che molto grande farebbe ftato il contrafta delTa- 
fluto, & infernal Tiranno per vna perdita tanto qualificata, rifol- 
fedi appoggiar' il maneggio di tutto il negotio alla prudenza ,& 
efficacia delmedeluno Padre Pedricatore; il quale lì contentò di 
fentìre la Donna; e trouatala molto di/polla al ben'oprare, la ccV 
folò, la confortò, & animò à perfetta penitenza con ottimi ricor- 
di, e fanti ammaeftramenri della vita fpirituale, e della fantitri . 
Tra i più fauoriti, ò vogliamo dire, tra ì piùadefcati dalle bellez- 
ze, e dalle manicrofe grafie di quefta Femmina, era vn Gentil' 
huomo di cafato molto nobile, il quale fecondo ilfolito fc n'an- 
dò vna fera à conuerfationc con lei; ma dà lei non ! fu accolto co 
ifoliti vezzi, ne con la dimolìratione delle folite lufinghe; ftìpe. 
rò accettato incafaramigliarmente, e con termini di modella , e 
douuta conuenienza . L'Amico vedendo lo^ftraordinario vfo 
de' trattamenti; e che egli dàleierariceuuto, erifpettato, cornea 
fc folle, non amante, mà fratello, la interrogò circa Tinfoltra ma- 
niera, e nuouo mod o di procedere. Et efTa gli fpiegò con fernet- 
ta e (incera verità la fua buona infpirationc conceputa nel cuore 
per le prediche vdire; la fatta confeflione generale , e la ottima-, 
difpofì tione, e ferma rifolutione di feruire al Sig. Iddk):c che ha- 
uerebbe efpofte à mille perigli di morte, non vnafola, mà mille 
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NOTA SECONDA. i 
vite più tofto, che mai più neii'auucnice fargli oltraggio con gì* 
htfpuridiletti,òconal^^ Siammutoil 
alquanto l'Amico à quefte parole» mà poi /limandole nate dà vn 
proponimento di poca (labilità- f* fintili ad altre vdite dà lei già al 
tre volte, e tenute per fegni di v na cortigianefc a h ipo c ri fi a , fi ri- 
fòlfe di fchcmire l'arte con l'arte, e rifpofein guifa, che l'efortò à 
ftar falda, e profeguire di buon cuore il celefle inuito: di che ella 
con tutto l'affetto lo ringrariò, non hauendolo trouato, come du- 
òitaua, punto di feordante dal fuo fanto proponimento . 

Tra tanto il Marito della Giouane fù informato di tutto , & egli 
fe ne confolò, e rifolfe di Éuii Religiofo Carmelitano, & ella- 
feguitò di sbrigarti dà ogni impedimento, per entrare nel luogo 
detto, Il Soccorfojafpettando poi iui la facoltà per panare al Có- 
uemo delle Rdigiofe Conuertite. Et auantì che giungere il 
tempo di quel ritiramento, l'Amante certificato della fua vera 
conuerfion non traJafciò maniere , non tra fc uro mezzi , nein- 
ucntioni à lui poflì bili , per d iuertirla dal bene incominciato : o 
quanto più fi feemaua il tempo del riferrarfi , tanto maggiori pro- 
mefle, e tanto più calde Application i egli offeriua; dopo le quali 
vedendo pure la me deli ma fodezza nella Conuertita , proruppe^ 
indelir/j : comparue come pei io , & abandonato in deliqui; , & 
vna volta come forfennato gettoni precipitofo giù per vna fcala . 
Indi crefeendo in pazzie più ftrauagnri, la fera, antecedente al 
«tiramento della Donna,egli diede negli eccedi delia difperatio- 
ne ; fi volle vecidere di fua mano ; e l*haurebbe efeguito , fe non 
gli toglieuano le armi; come anche fi farebbe lanciato nel lago 
della Citta , fe non era trattenuto dà chi lo incontrò all'improui- 
ib . E finalmente nello fna rio di tre me Ci , ne quali la Giouane d i- 
morò nel Soccorfo,I'appafóonato Amante non tra lafciò non o , 
che non dormine nella ftrada vicina, fatto mifero adoratore di 
quelle mura , che dentro di fe rachiudeuatio le bellezze dell'Ido • 
lo fuo , e l'oggetto del fuo troppo infiammato amore • Anzi a u - 
uen ne vna notte , che effondo egli (alito in certo muro , per alleg- 
gierirealquanfo meglio l'affanno fuo, cadde precipito^ , riran lo 
leco vna parte dello fteffo muro, e poco mancò, che non rouinaf- 
fe dentro la profondità di vn vicino pozzo oue certo con l'acqua 
farebbe reftato morto , cftinguendo le fiamme del fuo cuore im- 
pudico. Mà 
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Màtofnando alla Contattila, confcfsò^ che prima di ritirarfi, 
e dopo ancora , fù gagliardamente analita , e combattuta dal Tar* 
tarco Capitano , e dalle Aie fquadre . Ma il dihgentiflimo Padre 
Predicatore con fanti ricordi» e con efficaci efortationi la man* 
tenne Tempre contante nella grande imprefa della Chriftiana pe- 
nitenza , c perfetti o ne . Et ella auualorata nella virtù corico rie ga* 
gl tardamente alla conuerfione di vn'altra garbanflima Donna* 
Meretrice,- la quale infieme con vna terza , anche ramoi a , rima* 
fe compunta da zelano, & ardenti difeorfì del raedefimo Predi- 
carole, e tur te tre alla fine fatte Rebgiofe continuano adelfo il te- 
nore della bontà ; ne feorre giorno , hor a, ò momento, in cui non 
godano di ringratiar con affetto la DhiiiiaMifericordia per va 
benefìcio tanto fcgnalato , e di tanta importanza per la loro eter- 
na faluatione . Concludo quefto lungo racconto , ricordando i 
glihuominilafciuil'auuifo diS.Chrifoftomo, che alla fiamma 
della lafciuia fi congiunge bene fpeflb la pazzia della mente, e 
però buon per loro , quando l'eccellenza di qualche calamità gli 
i fiacca dà vnaiafeiua conuerfatione . Nthil fiammanti infamai* 
hattc ita comfrimerefoteft , vt calamttans exc clienti a • 

APPENDICE S E C O N DA. 
Si r ac contala conuerfione di due Giouani impudichi , cagionata 
daWvdtrc la Pudica: e di vh'oUtù dai vedenti cwf*^ 

fwMtìJ A ài/ Il A 7") fi ti ti A AtMAt A 

CH I corre al precipitio, per ordinario vi trabocca: e di rado 
auuiene, che, chi fegue il Diauolo alla cafa della Meretri- 
ce, s'incontri in qualche buon co adotti e re, eh e lo auuifi del rolli- 
nolo cammino, e lo conduca al palazzo della Penitenza* £ pure 
tal'hoialaDiuina Milericordia fa, chef! veggano effetti di vna 
co fi dolce marauigiia. Narriamo vn moderno auuenimento , che 
ftà (piegato nella vita del £. fcruo di Dio Hippolito Galantini , 
Fiorentino . Per ricordanza, e per honorc della facra Pafliono 
del Saluatore vna fera in Fiorenza fi faceua la Congregatone 
della Confueta Tornata, quando pafsòauanti la porta vn Gio- 
uane , tutto alieno dà buoni peniieri , e che fe n'andaua à cafa di 
vna Meretrice, per commettere attualmeote il peccato deli'impu- 
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tfìtà. Sentì nel paffare, che dentro fi fermoneggiauajptttfealaiuu 
to l'orecchio per fentirc*c frenò il paflb con ynpoco di curioiìcài 
Onde veduto dal Portinaro fu conbelmodoinuitatpdà lui ad 
entrare: & hauendo accettato l'inulto , fi lafciò introdurre dentro 
in tempo, che i feruorofi Congregati cominciauano la difciplina. 
Stette il Giouane molto attonito,e come fuori di fe,c per lo romo 
re della flagcllatione,e perl'horrorc delle tenebre; egià gli pare- 
ua vn'hora mille anni di poter vfeire, e d'andarfene: quando ecco 
d'improuifo ode la voce di quel zelante , e Beato Seruo di Dio* 
Hippolito, che con fpirito cclefte, e con la folita fua efficacia , ri-» 

Ciglia' il ragionamento , pone auanti di ogni Peccatore la Di jina 
egge, moftra viuamente gli errori dell'humana trafgrclfione , 6c 
in* ima con minacciofo tuono la vicina vendetta deli'offefo^fde» , > 
gnato Creatore • Quelle parole, à guifa d'infocati dardi, penerra- 
rono per le orecchie il cuore del Giouane j lo piagarono có ferite 
cu compuntione;econobbcloftatoinrclicilfìmo dell'anima fua; 
ma mentre compunto ft a irrefoluto à ciò,che debba fare, Hippo- 
lito di nuouo efclama, dimandando con affetto . Hora tu, che mi 

ti vuoi rìfolucre ? Forfè domani f E fe quella notte tu te ne mori t 

feoza vero pentimento de* tuoi peccatinon precipiterai nell'abif- 

io infernale ì Non an .i crai tra gli /piriti maladetti à beftemmiare 

quel Dio , che fino ade(To t'ha appettato , & hora ti chiama à peni* 

tenza ? Così diflc Hippolito: & ii Giouane fentì rimorfo tale di 

cofeienz a , che gli parue di vedere la terra auanti fe aperta , e di 

fcendere viuo nell'Inferno: onde fofpirando,e mugghiando chie- 

fc mìfericòrdia à Dio, e corfe ad abbracciare il fuo B. Seruo tan- 

totenacemente, che potè giudicarfi , che ei vedeife quiui manife-. 

fto , & aperto il precipitio fuo, e la fua vltima mina . Fù riceuuto 

dà Hippolito con carità ; fu animato con la confidenza dei 

perdonoie fu inuiato per alFhora fegrctamente à cafa fua;oue poi. 

come buono , e pratico Inftrurtore di virtù , lo ammaeftrò piena* 

mente con i precetti di vna vera, e fruttuofa Penitenza . 

Seguo io à narrarequi vn'altro cafo.più moderno del già nar» 
rato , & occorfo l'anno 1 540. nella medefima Città di Fiorenza 
in vn'altra Congregatone , e Tornata molto principale , e dà 
molti frequentata. 

O, Fa- 
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Faccua poco modella vita vn Gioitane, conuerfando con vnt 
tri fi a Femmina ; fu pregato di andare vna fera à fenri re il fermo- 
tic di vn Predicatore , che per ordinario difeorreua delia morte j 
vi andò , & vdì vn ragionamento intorno al pericolo di morto 
fubitane a j i cui di continuo ftà cfpofto il mifero Peccatore , con 
poca fondata fperanza diiaJuai fi in quellefiremo punto . AllV 
dire quella grane, & importante materia rimafe compunto: e la 
mattina fe n'andò , con chi l'haueua condotto al fermone,per trai- 
tare con quel Predicatore circa la fua compuntone, e conuer (io- 
ne : trattò , e fu inftrutto per fare vn'aggiuftamento delle pani te 
della fua c ole i e n za con vna diligente c o n tei 1 ione generale , quale 
poco dopo fece, e rimanendo confolato , troncò in tutto quella** 
pratica, e cominciò à viuere fecondo il debito di vn virtuofo 
Gi ouane Chriftiano . Quello polche l'haueua condotto al ser- 
mone dine ad vnPerfonaggioReligiofo, & huomo d'autorità. 
Vn Peccatore è flato à fentire vna fol volta il Predicatore : e l'hà 
cauato dalle roani del Diauolo , conuertendolo dall'amore della 
McrctriceallaferuitòdiChrifto. .1 

L'altra maniera,conche fi conuertì vno dall'amore impudico, 
fi rapprefentacon quello cafo . Circa l'anno 1 6 1 o. vno viueua-. 
innamorato ardentemente di vna Donna,la quale opprefla da" cer» 
ta*grauc infermità terminò con morte i giorni di fua vita, lafcian- 
do l'Amante in vn mare di dolorofo affanno , e di pcnofo cordo- 
glio : dà che fegui , che egli en trò in tanto ardore , che diede l'a-r, 
nimo à quella pazza determina rione ; rifolfe d'andare à vedere* 
dentro ilicpolcro il cadauero dell'amata Donna: & iui sfogare la 
vehemenza delle fue dishonc ft e , e troppo ardenti brame • Andò ; 
aprì il sepolcro ; rrouò il cadauero ; ma lo vidde tanto mutato , e 
tanto brutto , che rimafe fdprafatto dà grand (fimo horrore, e ec- 
cependo odio del peccato , e di fe flefTo , rifolfe di fare pretta , c 
frutruofa penitenza con abbandonare il mondo,e ritirarli al chio- 
do di qualche ofleruan te, e ftretta Religione. Ncandè molto 
tempo, che egli con reale effetto efeguì la conceputa rifolutione» 
& entrato nc'Padri Cappuccini viffe con gran virtù ; e venne,aHa 
fine à morte con fònd ata opinione di fantità . In lui fi vidde il ve - 
fo di quel gran detto del Patientc Profeta . In Mutrie mmm*r* 
c. ai. i^^igildbtt . Il Peccatore addormentato fi rifueglicra à far peniten- 
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za mirando i cadaucri , e le oflà deTeppellkt Moia » : 

NÒTA T M M Z A. 
r AltriCdfi di Connettile con rdgiondmenti priudti , canld 

$bdFÌt4t$M4émm$mtù*€. 

AN Tommafo ilifegna , che la fraterna correttionc fi ordii» 
airemcndatione delia perfona errante • Ordindtxr ddtmin- t .»/ f . ?J ; 
Héntm delinquente \i\ confeguimento del qua! fine è accetta- *.i.<r 
fio il diuino aiuto , e però fcriue il medefimo Santo/ cerreti té n$m 
fufficit dd emendinone*» fi me mhxiIio Dei. Conqutfto aiuto au. 
r i«uorati i Semi di Dio hanno conuei wo molte volte Je Meretrici 
facendo loro nei ragionamento priuato qualche carit*tiua, 
benigna cortectione • 

"E molto celebre il cafo del Santo Eremita Abrahamo. Haueua 
alle uato con fama educano ne vna Nipote nomata Mariana qua* 
re gli fu (edotta dà yti nialuagio peccatore;onde effa con federan- 
do tutta confufa il luto peccato , li abbandonò nella difperanone , 
& andoiTene ad J vna Otti , oùc.li diede in preda allapublica dis- 
fi oneftà , face ndò con le ftie carni vn'infame guadagno . Reftò il 
Zio molto addolorato per la fuga della Giouanetta, e la fece con 
diligenza cercare in varie parti , & hauendo alla fine intefo, io* 
qual paefe dimorate , e con quanto vitupero efercitafle il Mere* 
indo, determino di andare à correggerla paternamente, econ- 
ucrtirla . Per confeguìrc cofi fanto fine , fi velli da Caualiere , e 
pi ouedutofi di buona fomma di danaro fe n'andò alla Città» & 
all'albergo , oue fapeua , che la Nipote per ordinario dimoraua : 
' quiui daU'Hofte intefe , che vi era vna bella Fanciulla di nomo 
Maria ; ordinò , che f oflè pollo in ordine vn buon oefinari .* e trà 
fanto comparue colei tutta lifeiata, e colorita, e coperta di vede 
pretiofa : e poftafi vicino al Zio , che non conofceùa , cominciò à 
Fargli vtzz», come ad vn'innamorato Caualiere* mà fentendo vf- 
cire vn certo foaue odore dà quelle cafte membra deirhuomo 
fatuo, fi ricordò del fuo viuere virginale , e primiero : fofpirò al- 
quanto, & afiaiita d à cordiale affanno , reftò fenza fauella t e fen- 
za moto . Abrahamo s'auuidde della mutatione, la confolò amo- 
reuolmcntc » c poco dopo la fece guftare vn lauto conuito in faa 
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compagnia» iiDòpoc(rercrìlloraiicoria<;ibo entrarono ili *n*2 
ftanzai & all'hora il buon vecchio con caldi fofpiri , c con arden- 
te affetto dite alla GtouafifettasO Macia non fattu,chi fono? Non 
riconofciilmoZio t Chi ti hàcen tanta tua rama ingannata t 
Ahiche troppo dannofofuiltuorofforeiChctichiufe la bocca*, 
alla confetfione del tuo follo, & all'applicatione del rimedio. Per» 
?chc li tbfto tidimenùcaftidelfinfinita benignità del mifericqr- 
diof o Dio ? Ah che la fua do]c ilfirna bontà può vincereogni no- 
ftra gran malitia: b ifogna non peccare; ma chi pecc^per fua mifc« 
ria, non fi d ne difperare , e dar nel peggio . Horsù ti prego Ma- 
Tia per quatta mia canutezza : per quella fatica prefa , per l'affan- 
do schemi ftringe il cuore^^ che più importa, per quel 
fangue , che Giesù hà fparfo in Croce , ti prego , dico.à ritornare 
in te , e comprata far penitenza delle tue molte „ e brutte colpo • 
Mentre l*amoreuole Zio fà quella dolce ammomtione, la Nippte 
attonita , & ingombrata dà grafltfupore , ■ tiene la faccia, e gh o$- 
chiin terra. Onde egli aggiunge. O Maria (lai tu per auuqntui^ 
in forfè di quello,chedejirifolaae? tijufcefoifc nella, men^c 
fofpetto,cheDionondmettaÌipeccati|uqi/» Horfappi, c&e.so 
pi glio fopra di me il rendere r agio n e per te nel tribuna} d i u ino . 
Ella rifpofe à quello . Ohimè come potrò io già mai in alcun tem- 
po folleuar gli occhi al Cieio.e fuppiicar perdono dà quel grande, 
c potente Signor Iddio, che tanto grauementehò difptegiato, e 
me l'ho fatto inimico i Se hor&oon bò ardire dimirare il tuo vqN 
• to , ò Amariflimo Zio , come ardirò drizzar io iguardo ail*offcfo 
Creatore ? Abrahamo diffe, iafeia Figliuola quello àcarico mio; 
tu prendi coraggio j follcua le tue lpcranze,riiolui ti di tornare al- 
fe ma primiera , e virtuofa vita , e di venir meco all'amata foli tu- 
dine per far penitenza à tua falute, & à gloria del comun Signore. 
Dà quelle , & altre cofé dette in quei famigliare , e priuato ragio- 
namento Ja Giouanerta lì commofle à cordiale corapuntiont*, 
e gettatali à piedi del buon Vecchio diede chiarirmi fegni di ve- 
race d e perfetto pentimento . Quindi lafciando ciò , che* mala- 
viuendo , acquiftato haueua d^ mondani beni , fece ri- 



torno con il Zio al luogo della fua prima habitationc. lui comin- 
ciò vnamolto afpra,erigorofapcnitenza:cancellòconabondar> 
: li lacrime, con lunghi digiunile con fomenti oraùonikmoltmi- 
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dine de*fuoi peccati ; e fi relè placatale propitia la Diuina Maefta. 
Rimafe ella in quelle afpreaze penitentiali con la faccia brutta- 
mente deformata ; e con gli occhi dal lungo pianto malamento 
guaiti . E fc bene Iddio le manireftò , che gradite gli erano le fue 
mortificano ni , onde fanaua gl'infermi con la fola parola ; nondi- 
meno leuar non fi poteua dal profondo abili') della fua humiltà, 
con la quale fi giudicaua indegna non folo del Cielo , ma della.* 
Terra ancora. Mori prefto il. Vecchio, ringratiando Iddio per 
quella conuerfione: e dopo cinque anni di santa vita lo feguitò la 
Giouane , lafciahdo nella faccia del proprio cadauero ftampata 
la chiarezza del Paradifo con chiarifiimo argomento, che quell'- 
anima felice fc riera falita al godimento dell'eterno ripofo . . 
* Il detto caio fu bella imprefa di vn Santo Vecchio,màquefto, 

che fegue , fu opera di due virtuofi Vecchi , i quali facendo viag- ***** s P ir - 
gio , giunfero ad vn'Hofleria , e fermatili per ripofare trouarono 2««tìiia£ 
tre Giouanotti , che teneuano in lor compagnia vna Meretrice. 
Subito quei Semi di Dio fi ritirarono dà pai\c,& vno cominciò à 
leggere il facrotefto del Vangelo. Ciò ved. nd<> la Meretrice 
laiciò icompagni , e s'andò ad accollar al vecchio, e fe glipofe à 
feder vicino : diche egli fdegnato alquanto ledale • O infelice tu 
fei molto sfacciala : poiché non hai hauum nf^ro di accoftarci 
à noi , e di federci à canto . Et ella rifpofe . Deh Padre di gratia., 
«on mi abhorrite ; ne mi fcacciaje ; perche fe bene io fon piena^ 
di ogni peccato ; nondimeno mi ricordo , che il Signor , e Salua- 
tor del mondo , Ghrifto noffro Dio non fcacciò lungi dà fela^. 
Meretrice , quando venne à lui . Replicò il faggio vecchio . Mà 
quella Meretrice non perfeuerò nella fua iniqua vita . Etio , dille 
la Donna, fpero nel Figliuolo di Dio vmo, che no perfeuererò in 
quelli federata vira :hoggi comincerò lamia emendarione . E 
per t fteutione di tal detto , lafciò quei Giouani, e tutte le cofe fue 
e feguendo l'indirizzo de'dueferui del Signo. e fu dà loro man- 
data ad vnfantoMonafterio, oue diuenne Donna di gran pru- 
denza , e di molta bontà ; e come col nome fi chiamaua Maria » 
coli procurò con l'efercitio delle perfette virtù imitar la peccatri- 
ce conuertita , e gran penitente Maria Maddalena ■ 

In vn'altra famofa M cr etrice fi vidde con vn mirabile effetto 
l'efficacia, della fraterna correzione . Viueua in grande bum il ri 

den- 
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«tètro vn Monafterió d^gitto vn Rdigtofo,dei quale mi Sorti- 
la fi era fatta Meretrice nella Città» ccagionauaè malte anime 
la pcrditione.SpeiToquelbuonhuomo era {oìkci tato dà vecchi 
Religioni che egli andane a porre qualche rimedio à quel p ubh- 
co fcandalo con fare la fraterna corre mone alla Sorella. Si rifòl« 
fe d'andare ; e prefo il cammino , giunfe alla Città , oue veduto • 
e conofeiuto dà vn'Amatore di fua Sorella » rotto corfe à darne 
l'auuifoà lei dicendo . EccefrAttr ttmsvenh *dte . Beco che 1 
tuo fratello viene à trouarti • Ella ne fentì allegrezza , e laf cian- 
do tutti gli Amici» fi parti di cafa perincontrarlo . Alla quale egli 
fofto che giunfe, fece quefta breue, dolce,& efficace ammoniuo- 
ne, Sirér meéchmjkmà férce **tm* tu*; ^oniétmfrfftcr te 
multi fiftmnt: & qmemiJmàJnm féteris fwfferrc dm*r* 
étmmdtmmtntdf Gioè O cantfima Sorella mia non offen- 
dere rànima tua: fappi, che tu la offen di, e la rumi , perche conia 
tua brutta vita cagioni la perditione à moiri: e come potrai ndT 
Infèrno tollerare qu< gli amari, & etemi tormenti/ Tremò nel 
petto il cuore alla Donna, vdendo quelle parole, e dine . O Fiìa- 
tello fai tu, che vi fia ancor luogo per la mia fallite ? Si che vi è, 
rifpofe egli, pur ché tu vogliconuertirti, e cercar la fallite. Ali* 
hora quella tutta compunta fe gli getta a piedi, e Io prega , che la 
conduca feco in luogo, oue faccia degna penitenza . V oleua il 
Fratello > che roma fle in caia ad afll-tr arfi,e coprii fi decentemen- 
te , per poi feguirlo; ma ella fpinta dà feruorofo (piriKh replicò . 
Deh andiamo cofihor'hora; perche torna meglio per l'anima* 
mia, che io vada coli feoperta, e deformata tira glihuomini più 
tolto, che io torni in quella cafa» che è vn'officina de'miei pecca- 
ti* Prefero il cammino inficaie» & il zelante Fratello i'initruiua 
nel modoiche doueua tener eper far pcnitcnza:quando ecco veg- 
gono dà lungi venirli in contro alcuni viandanri,*& il Fratello di- 
ce • Non turri fanno» che tu fei mia Sorella : però efei vn poco 
di ftrad a, fin che coloro panino» e non ti veggano • Co fi fece fu - 
bito quella.* e quello, panati i Foraftieri, la chiamò dicendo . O 
Sorella andiamo à noftì o cammino. Mà chiamata non compar- 
ue: & egli, andando al luogo della ritirata, la trouò in terra mor- 
ta, e coni piedi tutti pie ni di fangue; perche fi erafcalzata»per 
tormentarfi,crcdo»nel viaggiare . Attonito rimafe,e pieno di co- 
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palfiotìe à quell'inaspettato , c dolorofo oggetto I'huomo di Dio: 
e Arguendo il viaggio tornò à Tuoi Religiofi , dà quali v dito ilea- 
fo, fu dtfeorfo intorno alla faluczza della Donna variamento: 
ma il Sig. Iddio mani f eftò ad vn tal vecchio di loro, che egli ha- 
ueua gradita 1 a fua penitenza, perche haueua /prezzato il Mon- *t 
do , e le fue pompe ; & applicato l'animò à curare le fue ferite fpi- JJ^jS 
rituali , & à fofpirare per le colpe della panata vi ta . Vi è anch o ( » 
Autore,chehà crcdutOicheeUaandafTe in Cielo fenza pur paflare c - »f«'«4» 
per gl'incendi) dèi Purgatorio in virtù della fua perfetta conuer- *HM*. 
fione . 

Alle tre dette Hiftorie di Meretrici io rie voglio aggiungerò Afu ^ ^ 



lo Specchio hiftoriale . Vna Maritata fi auuidde , che il fuo Ma- 

rito le faceua torto peccando con vn'altra Donna fe n'andò ad £"'.^7)." 

Vna Chicfa ; e portati auanri l'Immagine della Madonna la pregò j>*j . g y. " <3 

co afferro, c lacrime à far la fua vendetta contro quella,che la pri~ 

uaua del mar i r a I e'amore. Et ecco le rifponde la Madonna. Io non 

porto punir quella Dorma, perche è mia gran diuora, & ogni 

giorno mi faluta cento volte con l'Angelica falutatione • 

Ciò vdendo l'afflitta Oratrice,fcnzà far altra rifleffione,accreb- 
be il piantò , e difle . Poiché voi non mi volete vendicare, ande- 
rò à lamétarmi col voftro Figliuolo.E detto quello elee di Chie- 
fa borbottando tutta dolorofa, e conturbata: ma nellVfcirc 
incontrarAdulterafuaoltraggiatrice,laquale, vedendolado- 
len te , le dimanda ; pe rchc fi doleffe . Io mi doglio , rifpofe , per 
tua cagione . Hò pregato la Madonna , che facci la mia vendetta 
contro di te per l'oltraggio , che mi fai leuandomi il Marito: & 
eua m'ha rifpofto , che non ti può far male; perche fei fua gran-, 
diuota, e la faluri cento volte il giorno . Ma io pregherò il iuo Fi - 
gliiwlo tanto* che mi vendicherà contro di te. All'vdire quefto 
l'Adultera fubiro compun ta,c contrita fi getta à piedi di quell'ad- 
dolorata, la prega del perdono * e le promette, che neli'auuenire 
mai più , ne con fu o Marito, ne con altro h uomo hauerebbe pc c- 
cato,e che per amore della fua dolciffima Signora, eProtettrice 
Maria voleua fare vna nuoua , e fan\i vita , offeruando la Chrif- 
tiana continenza. Della qual promefla l'addolorata Donna fi co- 
folò non poco , e fece buona pace con l'inimica , & ambedue poi 

fempre 
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emprc honorarono la fanta Vergine con moka diuotione . 
I/altra hiftoria, che hò prometto di ricordare , è fpauentofa, e 
r sieri» fruttuofa , & è del tenor fegueme . Vn dishonèfto Giouane molte 

•ePprl'*' vo ^ tc P ccco con vna M^ r ' rata • c fi Ipada della diuina Giù- 
far i.i.t. ftitia ferito con (ubi tanca morte» dopo la quale volle Dio ,chc fi 
* « 5- £/. face (Te vedere dalla Donna , e le dice (Te con voce rauca , e piena 
h in- Mf dliorrore. Io fon danato nt ltac rne pene delllnfernojperchc fo* 
no mono fenza haucr tempo di pcnitc nza. Io ardo tutto dentro, 
c fuori ; e que fio mio tormento non fi finirà mai , mai . Se vuoi v» 
faggio di quefto grandiflimo ardore , eccolo : e gettò in terra va* 
poco di liquore tanto fòcofo , che parue vn liquefatto metallo . E 
dopo quefto ce fsò di comparire , e di parlare . La Donna rimale* 
molto fopra fatta dà gran terrore: andò kbito à purgar l'anima», 
con vna buona , e lacrimofa confèffione ; emendò perle: tame n te 
la vita , nella quale non potè mai più rallegrarli per Hionjbile , e 
fpauentofa vinone , che haucua hauuta di quel ino infelice Ama* 
te condannato à (lare tra i Diauoli , e ira le pene eternamente»» . 
Ella fi diede con ruttele forze alla compuntone, lafciando affata 
lit.dtCèy toIedelitie,efapendoeflère vera la fentenza di Orifoftomo* 
fuct cord» c $mfunctto monviget in ^te^cftimando anche detta per fe 

€ u 41 <i ueI,a S ran P aro,a di Dio » fcrltta in ^^*>*fi*"for»K*ri> & 



reqnu/ce$indigndnomid % necirdfcdTdmflimf. Goè. Cella tù 
dal peccato ,& io non ti caftighcrò. . 

NOTA 2^ V A * T Jt. r 
Cdji moderni inqnefldmdterid. 

« • . .i< ... > 

SAnt'Agoftino fcriue contro quella perfona, che difprezza-, 
il correggere fi aternatncmcjrprolfimo fuo , qnando è obli* . 

gato. St ncgltxeris corrtgerc > peior eo fdilus es t qui pece dui t . 

Tùlafciando la corretuone , fei di vantaggio più trifto, che il 
u ?ts*$ peccatore . E vero,che Reginaldo auuifa. Non defdciliddmndn- 
I 4 »• ì\é. d*s priudtks omittens ccrreaionemffdttrnAm ; quid hoc ffdccpt» 
«*/■!• a9n e J} À( i e9€U} d <79i lumt?tenAtMfd,qmnf4ciCep9^t db indotti* 
égnordriignordntid infn/pdéi/i. Cioè • Non fi deue facilmente^ 
condanna re, chi non corregge; perche fòrfe l'ignoranza incol- 
pabile lo feuia . Mà è parimente vero>chc Giacomo Lainez huo- 
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modottiflimó , e Theologo del Papa nel Concilio Tridentino , e 
feconda Generale della Comp. di Giesù , ftimatu tanto illafcia- £ 
réla correttiòne fraterna, che diceaa ,lafuaomimone,el'impi^ 
dicìtia eflère due viti j,per cagione òe<\uiìuf turimi ferir entymoU 
rHfimi fi dannauano dunque ciafeuno procuri con diligenza aiu- 
tar l'anime peccatrici con la fraterna correttione,quando può co- 
modamente con fperanza di cauarne frutto anche con le Donne 
perdute nel Meretricio rEcco alcuni cafi . 

11 P. Antonio Madridro della Compagnia di Giesù facendo 
viaggio fi era fermato in vn'Hofteria, e fèdeua vicino alla porta, x. 7. ma. 
quando cominciò con gra fin gul ti ì bagnar di pianto la fàccia,& Sm.JeJk. 
ilfeno,deI che i copagni reflarono mólto marauigliati. Aquefto 
Cenacolo corfero certe frérriminelle perdute,che cóucrfauano in _ 
quel luogo,e fette à lui vicine gli domandano . O Padre perche 
piagete? Io piango, rifponde,i peccati voftrijperche voi infelici 
correte precipitofe per la diritta ftrada verfo il baratro infernale. 
E ciò detto, leguitò il fuo pianto con tanto fentimento, e con ta- 
ri gemiti, che quelle mifere non poterono più mirarlo fenza có- 
puntionc; & effe cominciarono parimente à piangere, promifero 
di mutar vita, & alla fine fi conuertirono . Cofa , che fu tenuta 
per miracolo da coloro, che conduceuano il Padre; poiché quel 
luogo non fi era deftinato prima per ripofare,ne pareua à propo- 
fito,- onde giudicarono, che Dio hauefle manifeftato al fuo feruo 
lo (taro di quelle miferabili Femmine,- accioche dà poche parole 
di lui, accompagnate dà molte lacrime , foffero conucrtite- à far ' 
penitenzade' peccati loro, 

L'anno 1637, nella Città di Mcffina il P. Placido Giunta^ , 
huomo dì molto fpirito, ereditò, e di approuaf a virtù, and ò i vi- 
fitare vna perfona inferma: vi trouò altre perfbne , che la vifita- 
uanò.* egli tra loro parlò dijcofe fpirituali , toccando particolare 
mente il punto dell'Eternità, & apportando lYfempio apportato 
dà quel Santo; cioè, fe vndannato ad ogni cento anni mandane 
da gli occhi vna lacrima fola, e quefla iiconferuaflè, e ne douef- 
fe mandar tante, che fo f matterò vn mare,che copriffe tutta la ter- 
ra; quando finirebbe di mandare tutte quelle lacrime ? Et il Pa- 
dre aggiunfe di fuo fenfo . E fe douefiero formar vn mare , che 
non foia copriffe la terra, màchefoflè Canto alto? che giungevo. 
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al Cielo, quando finirebbe ? O che lunghezza incfplicaòilc , ti 
pure haucrebbe fi ne: e q ue il a finita, l'Eternità comincerebbe^. 
All'vdire quefto graue, e fpirituale ragionamento fi moflfe vnau 
Donna, la quale per lo fpatio di 20. anni era ftata in carnale con- 
uerfatione con vn' Amante, e chiamando il Padre dà parte, gli 
dine con gli occhi lacrimo!!, e con la voce dolente . Deh Padre 
aiutatemi: voialtri andate infrooal Giappone per aiutarle anime.- 
eccoui la mia bifognofa del voftro aiutp,- accioche non cada 
quefta fpauentofa eternità di pene.- aiutatemi, 

Il Padre le promife ogni fuo poflibile aiuto: le difie,chelo an* 
da ile à tremare à cafa, per ne c nere le debite inftru trioni: e co fi fu 
fatto à gloria del Signore. ( 

Pochi anni fono, lui fu detto dà vn dotto Padre], della nofha 
Compagnia che egli haucua le t ro, & anche fen ti to pubi icameme 
dà vn Predicatore 1 a feguente hifloria, con la quale fi era cagio- 
nata vna gran conuerfione . A tempocU Maeftro Auila|, huomo 
tanto infigne, e tanto valente nella fruttuofa Predicanone ; oc» 
corfe, che vna Donna dedita molto alla vanità, fi mogi di vo- 
lergli parlare, e gli fece dimandai* più volte audienza , fenza 
poterla mai ottenere. Alla fine pregato, e ripregato il virtuofo 
Predicatore diflè. Ho rsù mi contento di vdiriaj venga il tal gior- 
no à hora tale • La Donna, allegra per la ri fpoft a, fé n J andò,m à 
con i {oliti ornamenti ammantata, e tutta vana . L'huomo di Dio 

0 

al riceucrla nel fuocofpetto,& al mirarla cod vanamente ornata» 
fi accefe con fiamma di Tanto zelo» e moftrandofi grauemente 
fdegnofo, alzò tre volte la voce dicendo quelle poche,mà effica- 
ci paro le. 

Inferno, e mai. Inferno, e mai. Inferno, e mai. 
. , E ciò detto, voltò le fpalle alla Donna, e fubito fi parti : & eflà 
rimafemttaattonita,etantoconfufa,checominciò, efeguitò di 
fare vna fruttuofa penitenza delle fue vanità, e di tutti i peccati 
fuoi. O quanto gran forza fi 'rachiude in quella fola parolina , 
Mai, prefa, e confiderà ta in ri/guardo de gli infernale fempiter- 
ni dolori. Di quefta eternità penofa difle già vna Madre danna- 
ta comparendo alla Figliuola . Tra le pene inferna li la maggio- 
re, e la prima, fi è la pri u a rione di Dio; la feconda è la ricorda ri- 
sa, che mai vi farà liberatione:e fe le perfone peccatrici pc nfaflfe - 

ro 
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ro dà fcnno, e bene quefta etemità,non farebbe poflìbile già mai, r*kr. c*p 
che peccaffcro . La terza pena èil penfare,chc anche il corpo fa- f J%f££' 

<rà tormentato in tutti gli anni dell'eterni tà . i.i.af. 

k Io dimorando nella Città di Palermo Tanno 163 S.Ieflì in vna l > 
lettera venuta dà Roma, e fcritta dà perfona Religiola , degna di 
fède , il feguente cafo auuenuto in quel tempo nella medefima 
Città • 

- Vn Padre della Compagnia di Giesù molto celebre era gui- 
dato col iuo compagno dà vn Gentii'huomo in certa ftrada , per 
trouar, e parlare con vnafàmofa Mcretricc.-dimandano diqucl- 

■ la à più perfone, e non la trouano: tra unto vno addita loro vna 

• cafa, che era di vna Donna fimi J e a quella, che cercauano: bufla- 

• no, e vien rifpofto . Che volete ? Dice il Padre; parlar vn poco 
alla Signora; mà ella fà rifpondere, che non hà, che fare , ne che 
trattar con lui • Et egli non contento di quefto , ne quieto fà di 
nuouo modeftamente inftanza di elfere fentito, &èarnmcfToin 
cafa col compagno, e con quel Gentii'huomo; e fahte le fcalo 
troua la Donna, e dice. Io cercaua la Signora tale; e credeua»,, 
che habitaffeinqueftacafa. Et ella gli rifpondefubito. Io non 
fono quella; ne eflà habita qui . V. R. hà preio errore. Il Padre, 
hauédo veduto nell'entrar delle camere certi quadri pij, ediuoti, 
che gli haueuano cagionata qualche fperanza di bene , dille con 
gratia . Signora vorrei, che l'errore prefo dà me , fi diftruggefle 
tlà lei; e'che mi concedefTe quello di bene, che pretendeuo rice- 
vere dall'altra • Con tale introduttione fi attaccò ragionamento 
di cofe fptrituali, e fi continuò tanto felicemente, che finitoli con 
fcambieuole fodisfattione, cagionò, che quella Meretrice tutta 
compunta, e mutata poco tempo dopo entrò nelle Conuertito 
della Longara ; per l'ingreflb di cui il P. Rettore del Collegio 
Romano fece il fcrmone al popolo: e quello finito » la Donna fi 
accodò alla grata delle Sorelle, e fece loro vn'altro difeorfo tan- 
to affettuofo, che le moflè tutte ad vn dolce, e fruttuofo pianto . 
Equeila,che prima fi era fatta di cafa dello Spirito Santo tugurio 
del Diauoio, come parla S. Ambrogio es de habtt acuto Sfi 
rkms Sanili tfigurium DàuhUyfi fece ftanza deliciofa del Reden- c . ». 
tore, nella quale fi vedeflè il ritratto di vna vera Conuertita, e ri- 
foluta di far penitenza nel modo, che infegna il medefimo S. Am- 
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br og io dicendo . rsmtcntu venverbu agenda ejl>feddtlu:h*c • 
uVam 1 ' *" t€m fi c tg**™' si *&* K*hs portasse quanta glori* meri*: 
€.i. m fi ** crcddJ prof e tenebra* exteriores, i/bi fletus . guantamnu 
afflici lonemfub ir e e Ho contenta\dummodo ai? aternaltbus libate* 
ris . La penitenza far fi dcue.non con le parole,mà con le opere, 
e lì fa in quella guifa . Se tu ri poni atlanti gl'occhi l'ai tezza del- 
la gloria, dalla quale fei precipitato. Se tu credi di eflere vicina 
alle tenebre efleriori, oue abbonda il dolorofo pianto . Conten- 
tati di tollerare qualfiuoglia grande afflittionej purché dalle peqc 
eternali tu troui lo fcampo, e ti afllcuri . 

Anche in Roma fucceflc il cafo , che qui aggiungo • Vn PritH 
cipe nella Città di Napoli fi lafciò prendere dall'amore di vna*. 
Cortigiana , in modo che egli ne viueua quali forfenato , c pri- 
uo di fenno con graue Ica mi j lo de' parenti , & amici » 1 1 Vice Rè 
auuifato di quefto inconueniente, giudicò di procederci con dare 
il bando dalla Città alla Femmina, come primiera cagione di nit- 
ro il male. Colei difeacciatafe n'andò a Roma, oue per le fuo 
gr? tiofe maniere, e molta beltà non trouò piccolo il numero de* 
vagheggiatori, & amatori fuói . Vn giorno fu inuitata dà perfonc 
zelanti à voler andare alla Longara , per trouarfi prefente , e , ve- 
derclaceremonia,conche fi veftiua vna Monaca conuertita. An- 
dò ,vidde tutto, e fù pregata di parlare vn poco alla Madre Ba- 
, defla ,• ma fi feusò di fatlo in quei tempo ; e promilfe di tornare^ : 
feruò la promelfa: tornò,pochi giorni dopo : ragionò con la Mo- 
naca , e dà quel famigliare, e virtuofo ragionamento rimafe mof- 
f 1 , e compunta di maniera , che pattatolo fpatio breuc di vn me- 
fe , rinuntiò al mondo , & à piaceri fuoi , e fi fece figliuola , e Re- 
Jigiofa d i quel Monaflcrio . Era Donna abondante di ricchezze 
fopra 1 5. mila laidi , mà ne fiaccò l'affetto , indirizzandolo alla 
conquifta delle Chriftiane virtù, che fono le vere ricchezze, e 



Quello cafo narrato io intefi l'anno 1 £42.01 Fiorenza dà vn 
Sacerdote Religiofo , huomo degno di fède, e che era flato tefìi- 
itìonio in Roma del fatto iìeflb pochi anni prima . Quella Donna 
praticò quel detto vulgato . Si diuitits amasi* y veras amate . Io 
qui noto quell'auuifo comune , e molto certo appi elfo i Pratici • 
Quando vna ricca Meretrice fi priua delle ricchezze , e ne fiacca 
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l'aifetro , fe le può credere , che facci dà vero nella conuerfione : 
come all'incontro dà fofpetto di fi ma cóueriìone quella Femmi- 
na tri fi a , che dice volere conuertirfì , fard ferua di Dio ; mà de- 
fiderà , e fà indanza di ritenere , ò tutte , ò buona parte delle fue 
entrate , e delle fue comodità . Io mi trouai vna volta in vna con- 
fulta fatta nella prefenza di vn Gran Signore di moltiffima padro • 
nanza,oueiConfiglieridoueuano dire il loro parere intorno à 
certe gratie, che vna fimofiflima Cortigiana fupplicaua di otte- 
nere , dicendo , che , fe le fi concedeuano , e(fa voleua entrare tra 
le Conuenite . E tali gratie confifteuano nel po:erc ritenere mol- 
te comodità fue , e certe groffe entrate con difpenfa del Sommo 
Pontefice : mà alcuni furono di parere , che colei fingelfe di vole- 
re far vita modella per certo gran timore , che haueua del Pers- 
onaggio Padrone: eportauano in proua di quella Emione il noiu 
volere priuarfì delle ricchezze , nè delle comodità . La vera con • 
ucrfione compunge il cuore : e come fpadadi doppio filo taglia , 
erronea per ogni verfo ogni infolita , e fupcrfluauianicra di fare 
delicatamente penitenza oVcommeffi , e graui errori , 

NOTA Jt^r I N T A. 
Due ditti cdfi , *vh$ dnticè , t tdhn moderno , ne ^ udii fi vede là 
bontd diurna in conucrttr Meretrici . 

IL B. Pietro Damiano fcriue . S*pe con tingi t , vt inter mal t dì 
Cdrndlium aftionum tenebrds vnum toni 9peris lume erumpdt , £ * ' A » 1 . 
quod hominem ddbonum finem ,portumq\ perdncdt . Cioè. Bene 
fpeflò auuiene , che tra mol te tenebre di carnali opera rio ni lam- 
peggi vn lume dì opera buona , il quale conduca la perfona fed r- 
le al fuobuon fine , & al porto della falute . Et in proua del fudet- 
to egli fpiega quello calo . 

Erano inGaliria{reMcretrkidatcinpreda alle ofeene brut- 
tezze dell'infame prò fìibolo , facendo copia de'corpi loroad o- 
gni paffegg iero. Mà perche quelpacfe era habitato dà Chrift tani* 
edà Saraceni infieme , effe bruttamente fi efponeuano à Chriftia- 
ni , ricufando in tutto il domefticarfi carnalmente co' Saraceni, 
Spiacque grandemente à coftoro Ftfl'ere difprezzati in quel no- 
gotio , e facendo l'ingiuria comune con la loro aatione , condut 

fero 
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fero le Meretrici al Tribunale del Prefidente , inftando , che, co- 
me à Chriftiam compiacevano nel godimento de'laiciui amori, 
con* medefimamenteconfolaflérole brame de*Saraccni.Non po- 
terò mai, ne con terrori,necon carezze,piegar le volontà di quel- 
le Donne al loro confentimento ;onde effe furono fententiate al- 
la mone .Sentenza veramente ingiuftiffima;r>oic4ìcla Rcpublica 
non può sforzare le publiche Meretrici all'atto fornicario,ne me- 
no co qualfiuoglia fedelercome prona co l'autorità di mol ti, e con 
Par,i.i.v. la ragione Batifta Fragofo contro l'opinione di alcuni: adunque 
fó'. 4 * mólto meno può sforzarle à fornicar con gl'Infedeli; e però la^ 
fentenza di quel barbaro Prefidentcfu irragioneuolifficna;e.non- 
dimeno per efcguirla fubito furono pronti 1 Carnefici : mà che fe- 
gu: f ecco : elfi con le fpade nude , e taglienti colpifcono le cerni, 
ci delle Donne, mà non polTono tagliar loro ne meno IVlrima^, 
pelle. Cafo grande , e miracolofo . Bramano quelle la morte , & 
i Carnefici non la poffono dare; onde fi rifolue, che tra tanto fie- 
no carcerate . La notte ad vna di loro, che era quali la Superiora» 
comparifee il Saluator del mondo , e dice . Non vogliate temere ,• 
hoggi io porrò fine al voftro certame , e vi riceuerò* nell'ameni- 
tà della mia gloria tutte tre coronate dclraartirio . E cofi fu ; par- 
che nel feguente^iorno le condufTero di nuouo al Tribunale; c# 
trouato , che perfeuerauano nella ftefTa rifolutione di non volerò 

i , furono dà Manigoldi, non più percolTe noi- 
rite, e /cannate nelle gole , e diuentarono de 
M creme /bus Mtrtyres ; di Donne dishpnefte,& infami honcf tif- 
fime, e gloriofiflirae Martiri di Chrifto . E qui voglio inferire la 
confcgutnzadiS. Ambrogio à gloria del noftro mifcricordioio 
Signore , & à fine , che le Meretrici fi conuertano dà loro viti) . 
U DfH<- £ r g* ijMomam tdmmifcricordem htbemus n^minam^ai ct'U grd- 
i** , cr ai ignofeat errori , conuertdmas nos a viiijs . 
fmm CtUK 11 cafo moderno de'due promeffi è quefto , che fegue. 

Pochi anni fono in vna Città principale vna Cortigiana d'età 
arca 30. anni, ridotta in pouertà,& infetta di penofo morbo, fi 
compunfe,e domandò d'entrare nelle Conuertite . 
Fu la mifera efolufa rifolutamente con titolo, che era inhabile di 
riceuere giorna lmcnte le medicine, e rimanere curata. Ella feri- 
ta dalla ocgatiua, fe n'andò in vna Chiefa.-diuotamente fentì vna 

mena: 
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meda : e poi diffe verfo il Santo Crocififlò . Signore veggo, che 
non mi vogliono: mà io so, che voi non mi rifiutare te : e però mi 
vi dono tutta » & in tutto : e voglio onninamente feruirui . Parlò 
poi iui con vn Padre Cofèflòre, gli feoperfe il cafo, e l'animo Aio j 
e fi raccomandò alle fue orationi . £ dà quello hebbe quella rif- 
pofta. Raccomandateui per alcuni giorni al S i g n or e,pr egan do- 
lo affermo fa mente àconfolarui: e poi fate di nuouo inftanza^. 
Ef eguf ella tutto puntualmente, & ecco marauiglia: fatta l'in dan- 
za, e fentita, con fui tano le Monache, e concludono coni vori di 
tutte, che quella fia riceuuta,e che entri. Entrata; ò fauore dcìhu 
diuina bontà, comincia à trouare tata gratia appreflò di ciafeuna 
perfona, che dà mtte è amata, accarezzai a t riuerita, e (limata in. 
modo,chedopo lo fpatio di pochi anni è fatta Superiora: & in 
quel gouerno fi porta con tanto fen no, e prudenza, ma (lì ma men- 
te in rifguardo del trattar con i Superiori , che gouernano il Mo- 
n aftcrio,c he n'acquift a vn 'ottimo concetto apprellb di loro con 
fodisfat rione di tutti , e lode vniuerfale . Dà quel Mona (terio fu 
mandata ad vn'a Itro; ou e con la Diuina gratia,e con lafua prude- 
ttmmadeftreaza, c carità operò in guha, che preftoridufTelo 
Monache all'ofleruanza della vita comune: onde tutte, amando» 
la fopra modorion la vollero làfciar più partir dà loro,e le appog- 
giarono la carica,& il gouerno di quel facro Conuento,nel qual* 
ancora continuaua , quando io feppi qucfto cafo dà vn P. delia- 
Compagnia di Giesù l'anno 1 642. 

APPENDICE ALLE PASSATE NOTE. 
Si propongo** dicane Ragioni ,per le quali tdllhord le Donne cado- 
no nelU disheneftà , ovipafeuadno . 

IO (limo vero il detto di quel Sauio . Donna di vera cafti tà non 
muore di fame. EchidipinfegiàlaPudicìriaveftitadi bian- 
co con Toro , e con le gioie à i piedi , credo , che fi periiiafe di po- 
tere ciò fare , accennandole quel la celefte virtù , non folo cal- 
pcfta, e difprezza le ricchezze della terra, mà di più che lo 
gode fecondo le occorrenze della neceffità: & in acconcio di que- 
fto a rreca r fi può quella feri ttura . Sic ut lilium inter fpinds . 11 ca- v 
dido Giglio minge l'oro nel feno ; tuttoché dimori frà l'acutez- 
za 
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za d clic pun gc mi fpinc ; per dimoft rare , che chi vi ue nel ca nd o • 
re della purità , anche trà le fpine del bifogno haucrà Toro, d'on- 
ci e ri ; ccucrà l'aiuto conucneuole , & il giouamento . 
. Quello b 1 1 fregio di verità non è considerato con viua fede dà 
molte Donne , e però al primo , ò al fecondo colpo alquanto ga- 
gliardo della nt ceffità fi abbandonano nella difperatione , e pra* 
r i c ano la vendita del proprio honore , e dei proprio corpo. Sò ì 
che moltecadono nell'impudicitia per rifpe tto degli huomini la- 
feiui , cheamoreggiando vfano mille ftratagemme per far cadere 
le femplici nella rete/ e quando incontrano repulfe,c collanti ne- 
gatìue, mutano taj volta marnerà di tracciare, & in vece di humi- 
liatione, vfano perfecutioni, disprezzi, brauare, e minaccie di 
dire, e fare cofe molto perniciofe à finedi confeguire con lo fpa- 
ucnto ciò , che fi nega con gli allettamenti . 

Sò ancora , che molte Donne bifognofe , e vergognofe , e che 
non pofibno andar chiedendo publicamente l'elemofina , sdruc- 
ciolano negli errori del fc nfo per cagione dell' Auaritia di quelle 
perfone , cjie danno loro materia dà lauorare : e poi , ò non paga- 
no i lauorì con il giudo prezzo, ò differifeono molto il pagamene 
to. Sant'Ignationoftro fondatore vfauavna bella, echriftiana^ 
inuentione : era folito di far dare pagamenti molo grofli,& ecce- 
denti i 1 merito del lauoro , alle Donne , quando erano bifognofe, 
epericolofe . Et io hò conofeiuto vna Gentildonna, la quale isu 
tempo di certa careftia vedendo, che vna gratiofa Giouanetta- 
poucra correua qualche pericolone la prefe in cafa con titolo che 
n'haucua bifogno per certi fuoi lauori , e per altri affari . Sò io pa- 
rimente , che non poche fono le Donne, le quali cadono nell'i uV. 
pudicitia per cagione di troppa libertà ; ma dico, e. replico , che 
molte bifognofe vi cadono per difetto dipoc a confidanza in Dio; 
e che le feufe loro no fono feudo di fortiffimo diama ce per buona' 
diffefa. Dicono,che il bifogno è vn Tirano troppo crudo,efpicta^ 
x to e che fà fentire fieriffimi tormenti . Ec io riipondo , che tal bi- 
fogno è corporale, e che nondeue clferedi tanto momento, q mi- 
to li è lo fpirituale: echefàdimeftieri efporreil corpo anche 
alla A tifa morte, accioche l'anima non fia contaminata , e moii 
puferamente nel peccato mortale. Aggiungo .qnando vna Don- 
na 
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la honorata fi troua tra l'anguftie di grauc neceffità , la fcuopra^ 
confidentemente à perfonc virtuofe , e facci fi , che la conofeano 
per vera , e per graue , cRe fpero , trouerà il giouamento del foc- 
corfo lenza il pericolo dcil4ionor proprio, edell'offcfa di Dio. 
B C\ perliuda , che fe le creature mancheranno , il Creatore non 
mancherà , procedendo in qualche modo iofoliro , e miracolofo. 
E di racconto fuperfluo il raccontare per ragione di quefto cafi 
aùueniiti ; poiché fono piene hfHiftòrie, e credo , che il Lettóre 
pottùricordarfene malti. j 

Aggiungo. La Dona virtuofa,e molto ftretta dà grauiflima ne- 
*eflità,lauori etiadio le fefte di precerto.haucdo fentita la Meua ; 
venda > ò impegni, le velli migliori, ò le akre cofe di fua cafa, per 
quanto comporta il termine di mantenerfiin yita:nc dica . lo Ten- 
to pena , e gran vergogna à non comparire, comeprima , ve/Hta 
comodamente, & ornata nella folita maniera,Perche io replico, 
che Io sbaflarfi, per nonperdere la purità, è negli occhi degli An- 
geli , e di Dio vna bella , e potente ragione di euere folleuata al 
Cielo, & à ccleftì honori . Echifi vergogna di fare nella prefen- 
za de gli huomini cofe lecite\beche di feruile,ebauaconditione ; 
molto più vergognar fi deae di operar cofe illecite di peccami- 
nofa qualità nella prefenza decanti del Paradifo, e di Dio fi e(To . 
Chi opera con virtù , non (cerna neH'honore : e la vergogna s ac- 
compagna col virio , e lo vitupera : oue la Gloria è fregio de) Isu 
Santità , e la celebra nell'ampio giro de'fecoli rutti eternamente . 

Concludo per auuifo di ogni Donna bifognofa, e pericolofa 
e un l'affetto Santo di Pietro Dannano . Diurna pietdtis imploro Epìpùtl 
dementiam , t// Inter CMterd vhtutum , & totius SdnHd Religio- ' 
nis infignid inutoUbtle tihi feruandd pudicitid robur tnfundat, efr 
njafiulum tui torpori* in fdntificdtione , & b onore cu H odiar, q na- 
te* us is , qui dici t im Càntici* . Ego flos càmpi , ego Itlium cenudl- 
iiom> ficut prò te digndtus e fi feri jflius Virginis , fic eiidm ver- 
nare te facidt floribus cdjlitdtts . Cioè. IoJupplico la clemenza 
<lella diuina pietà , che tra le altre virtù, e pregiare doti .delia San- 
ta Religione, v'infonda vn'inuiolabile robuftezzadi ofTcruarela 
pudicitia;cchecuftodifcaconIa fàntificàtione, econ l'honore 
del Cielo il vafo del voftro corpo ; accioche quel Signore , che 
diife . Io fono il fior del campo > & il giglio delle valli, co me fi de- 

" S grò 
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gnòfarfi figliuolo dei! a Vergine per voftro bene: cofi&cci,oh« 
voi Tempre godiate i fiori di vn* verdeggiante cattici . 

'•• . •! • : 

NOTA SESTA., 
Cèfi di htncfic Gttu anette , che rie tifando il peccato % fi confernd* 
no dal pericolo di diuentare Meretrici. t x -, ' 

A, ■ * • ' - • 'l^O'jf.- : ;. 

LLEvokcauuicnc, che i Genitori medefimi fono i (radi- 
cori della pudici tia delle Figliuole t e chi far domerebbe V 
vffkio dicane , e di cuftode , fi fa Lupo , ò mezzano deLupi, on- 
de rimane lacerata , e diuorata la mifera pecorella . Non manca- 
no cafiàquefto propofito w ' . t 
In vna Città d'Italia è viifuto à tempo noftro vn Principe gran* 
de, e grandemente Jafciuo , il quale con numero fa moltitudine* 
di Donne sfogò gli affetti fuoi impuri . Vna volta diede d'occhio 
in vna Giouanc tra Vergine , figliuola di vnliuorao baffo, e bifo» 
gnofo.* gli fèce parlare con promeffa di buona fomma: & hebbe 
il confenfo d à quell'ini*?] ice Padre , & anche l'hora notturna , o 
còmoda per l'indegna efecorionc. Andò U Principe* dpteftoiì 
introdotto nella camera > oue la pudica Verginella , che mento 
ddtrattato fapeua, dormiua confoiatamente . C^ieli'impuro Si- 
gnore fe le aceofta, per accarezzarla, elafucglia, credendo di - 
trouarla pronta alle fue brame, eche nefoffe confapeuole: mà 
quella aprendo gli occhi , alzando il capo , e tuffandoli fe vicino 
quel Principe, che fubito riconobbe, come fchaueflè mirato vn 
Demonio , non feppe dir al tro , che Giesù Maria , Giesù Maria , 
Seguitando à replicare quei dolcifiimi , e potendomi nomi . £ fe 
ben quel Sig. le domandò più volte, fe il Padre fuo l'haueua au- 
tiifata, e dolcemente la tentò con vezzi, e con carezze s mai però 
potè ritrarre altra rifpoft a, eh e Giesù Maria. E quefto era lo 
feudo, col quale l'affalita Fanciulla tuttain fe raccolta, come po- 
teua,s*ingegnaua d'attendere alla difefa della fua purità. Alla 
fine l'animo di quel grand'huomo reftò vinto con la forza , e ri- 
uerenza di quei nomi fanti, e prendendo vna borfa di 400. feudi, 
diffé alla Fanciulla. Quefti vi voleuo dare ad altro effetto; mà 
hora prendeteli per amore di Giesù, e di Maria: e quictateui dal 
conceputo timore . Partì dà quell'albergo con qualche fdegno 
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•ontro il Padre; à cui poi fece io tendere; che ingannato l'hauc- , 
ua,non facendo prima confàpeuole del tutto laFigliuola,come 
egli fupponeua . Quefto di buono haueua quei iafciuo Principe, 
che eflèndo huomo, e padrone dì gran potenza, e dilettandoti di 
trattar con moluflimc Donne, à niuna macche fi fappi a, v olle far 
violenza . 

Vn'altramodeftiffiniaEanciullaguadagnjgil vnipiù graffe 
dote , 5c vn nobile Marta^ando vna pudkarifpofta in rifguar- 
<fo , e rifiuto di vn'Imperatore. E hiftoria riferita di Giouanni 
Maggiore della Compagnia di Giesù nello Specchio fuo latino, 
c cita Fulgof. Vero però fi è, che alcuni la negano, & altri la rife- M*">« 
1 diuerfamcnlc,ma io adhererido à Fulgofo con l'addotto 
inni , dico . Ortonè I V« Imperatore fbua Fiorenza ì lo L '*' u 
piacque affai vna gra ridia: Giouanetta : il Padre della quale parlò 
à lei: fe hauerebbe riceuuto vn bacio dall'Imperatore: & ella fra- 
camen te rifpofe . Io di niuno riceuerò il bacio /e non di mio Ma- 
rito ♦ L'Imperatore feppe il dettò, lo co mendò molto , e diede la 
Gio ua tu tu per mogi ieà Guidone Germano, nobile, virtuofo, e 
valoroso Caualiere , e concetfe per dote la valle del Cafentù 
nei territorio d'ArezzocontuolodrContea. E^uindi hebbo 
origine la nobile famiglia de* Conti Guidi i ■ r / ' 

Qualche volta poi auiàene, che vna Madre vitiofa fi rifolue di 
vendere l'honeftà di qualche fuavirtuofa Figliuola; nel chela. 
Madre non è Madre,mà cruda inimica . L'anno .1 61+ il P. Gre « 

£rio Ma drilli della Compagnia di Cìcsù,Predicatore celebre, 
:to » & affettuofo difle pubicamente in Roma ad vna predica » 
à cui io mi trouai prefente, quello cafo all'hora auuenuto • 

Vna Donna di poco buona vita haueua vna Figliuola , fanciul- 
la dotata di bellezza molto gratiofa, e riguardeuole: comparile 
vn volante fparui ere per far preda di quella colomba» cioè va' 
huomo Iafciuo: trattò con la Madre, per hauer'à fuoi piaceri la Fi 
gliuola, & offerfe buona fomma di danari . Accettò Poflfcra hu 
maluagia ; e con certa occafione fece capi tarin poter di colui la. 
Giouanetta, che nulla fapeua della tramata fraude, e nulla fof- 
pcttaua . Tolto che ella lì vidde affalita dal nimico della fua vir- 
ginità , rimafe attonita fi , mà non già fi abbandonò affatto , anzi 
dalla virtù , e dalla grada di ui na ra: ta animofa , & incoraggiata » 

Sa' co* 
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cominciò cófttùtte le fuc forze à difendcrfi unto animòfameme 
gridando, e tanta felicemente £chèrmendofi,che alla fine per vo- 
ler di Di o v i : ì dalle mani di quell'impuro moftroje fuggendo ve 
locemehte, fi andò à raccomandare tutta humile, e tremante alla 
carità, e prudcnzadi certi buoni Genùl'huomini,à carica de'qua- 
li ftà l'aiutar con diligenza i bifognidi limili pedone. Ucafo 
pef fe de ilo co va pa (fi o ncuole, e trat ta to di quel Predicatore, per 
le cui mani era f>a(fato, hebbe gran fora per intenerire gli animi 
di tutti gli editori, e muouerli a far vna groifa elemofina per 10- 
uenirc à quella virtuofa Verginella, magnanima vincitrice dell* 
impudicitia, e fchcrnitrice dell'aùalitore. > j « . • ; ^ utw 
Vn'altra Madre io vn'altra Città fi moftrò difettofa nel volti 
re, come era obliata, cuftodirc, e conferuare l'honeftà di vriau' 
fua cara, bella, e virtuofa Figliuola ■ Si trouaua la mifera grauc 
mente appretta dal bifogno per rifpetto della pouertà; fortuncg- 
giaua à modo di fdrufeita nauicclla in mezzo al mare» tra le onde 
amare de' fuoi turbati penileri:fl confideraua come perfairuuttoj 
c però 11 apprefe ad vn vituperofo, e diiperato panico : propofu 
alla Figliuola,che fi conrencalfe venderei fuoi gigli ytopQ&iftK 
trarne danaro, con che fofléntalfero la vie»* Si fcusò 1* virtuoia 
Donzella co vn magnanimo cuore pieno di fanta fiducia in Dio. 
E quante voke l'amitta Genitrice rinouòraùalto, tante volte ella 
fece à lei conofeere la fortezza intfpugnabile del fuo callo, e ftr 
xno proponimento. Tratantoy» giot.no , vedendo la vrgento 
neceflìtà dei vitto, fi ritira incamerai fnoda le fchiòrtfrclte erano 
bclliffimc; tofto le taglia, e tagliate, & accolte inficine:» le porca, 
e preft nta alla Madre, dicendo . Andate, e vendete quelli miei 
capelli: il Sig. Iddio poi con la fua prouidenza ci recherà foc- 
corfo: confidiamo in lui ò mia cara Madre,, confidiamo • JAccet- 
ta (ubi to , e volentieri l'offerta chioma la bifognofa Donna; 
concepifcc fondata fperanza di farne pretto vn buon ritratroiche 
ben conofceua il pregio di quei capelline ne và per far la vendita; 
c la fa ad vno, che li compra per vna Figliuola di vn nobilc,e ric- 
co Pedona ggioda quale haucua pochi capelli proprij,& era bi- 
fognofa di acconciarli conqualche bella capigliatura d'aitri.Fat- 
ca la vendi», e faputo, per qual pei fona doue nino fcruirc le ven- 
dute chiomc,l accorta Donna fi rifolfe d'andar ù v fa di quel no- 
bile, 
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1 ftobile, c pregarlo di qualche aiuro al fuo bifogno. Và\ e ammef- 

* la narra U cafo, fupplica d'aiuto. Il Gcntil'huomo fi ferma nel 

* penficro, e compaffiona, fe il cafo è vero; ma dubita, fe è vero» e 
rifolue di vfcirtofto di dubbio, e di fofpcttoj quindi chiama per- 

' fona fidata , e pratica ; le comanda, che torto fen vada alla caia.» 
' della Giouanetta, e fi certifichi prefentialmente,fe quella è fenaa 
; chiome; e fe le tagliate, e vendute fono fimili à i capelli rimarti . 
1 Subito è vbbiditojvà chièmandato,etrouarhonertiulmaFan- 
' dulia in cafa, e dà lei intende, e vede la verità: onde tornando al 
fuo Signore, e narrando il tutto,lo moflc di manierarne egli ma- 
ritò honoratiffimamente quella virtuofa Verginella .Anzi fapu- 
tofi il cafo pubicamente cagionò, che, concorrendo la pietà , e 
liberalità di molti ricchi, fi fece vna grolla raccolta di migliaia di 
feudi per diftribuiré fecondo il bifogno di Giouanette virtuofe , 
pouere,viftofc,epÀicolofé. Certo quella virtuofa Fanciulla-, 
non haueuabifognadeiràuuifo diS. Àgortinoouedice. Sgàfi s „ t st 4t 

* mSyquàndofétmttttHdmfìèàdmus^c dicàmMs^ vt vnufq*ifq\ Tcm^ 
tn&gis fibi c*fillosftMdtdt { é*fiètt)& non fece 'nudimi iter e : poi- 

- che eli a per non peccare, eie ite la priuationc di quei capelli, che 
cranoparte delia fui glbria fecondo l'Apoftolico detto. Uutitr x% c*u\C 
Jiconum nutria*, gUrià \t8ilU* \% % ' * 

H 0 (T 'A< $ & T T T M A. 
" AbHGéfi'mqteBdwétnu antichi. 

LApurità^elIetafteDonzelle bencfpeflb viene infidiata dà 
lafciuiamator»,iquaUàlicvo!tefi danno in preda in modo 
allo sfrenato appetito , che per arriuare ai loro fine ricorrono in • 
fino all'aiuto de'Diauoli per mezzo delle Streghe, edegli Stre- 
goni. Troppo grande fi è il numero de'cafi occorfi in ogni tempo 
circa quefto punto : e chi legge qui bora, forfè più di vno fe no 
ricorderà . Io mi contento proporre folamente quel Giouane de- 
fcritto dàS. Girolamo nella vitad'Hilarione Santo Eremita , il 
quale amando smifuratamrnfe vna Giouanetta, ne vedendo il 
modo , per rimaner contento , fi trasferì à Mcnfì ; & iui trattò con 
i Maghi del falfo Dio Efculapio ; acciochc con gi'infegnamcnti , 
& aiuto loro poteffe ottenere il fine dafe defiderato. £ cofidc* 

po 
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po lo fpatio di vn'anno fcorso fece ritorno à cafa ,* oue s'ingegnò 
dinafconderefottolaporcadell'habitacione della Giouanetnu 
certi caratteri , & alcune figure fcolpite in v na lama di metallo ci- 
prio tto ; per le quali cofe impazzì talmente nell'amore dell' Ama- 
te la mifera Fanciulla , che non poteua ciTere dà alcuno ritenuta , 
che non lo voleflè andare à ritrouarf, chiamando fempre,e richia- 
mando l'amato nome . Si addolorarono molto i Genitori , e rifol- 
fcro di condurla ad Hilarione , huomo di fantiflì m a vita & egli 
conftrinfe lo fpirito , che era in quel maleficio à parlare , e con» 
fefsò, che per forza era flato legatoYotto il liminare dellVfcio, e 
che non fi poteua partire dàquella Giouanetta, fc quei fegni , o 
figure no erano leuate,pcr hauer'egli così patteggiato. Mi il San- 
to Seruo dì Dio affermò, che egli non era altrimenti legato : e che 
ciò fingeua, per ingannare altrui: e dopo detto «juefto, e fenza 
rimuouere i fegni del maleficio, liberò conia virtù diuina dà quel 
gran trauagiio l'affitta Fig!iuol*eJdrefe à^iGe^^i,^^ 

Noi feguitiamo à difeorrerc dial Ke GipiUAnctte, * perfuadia. 
moci, che le zelanti del proprio horore, e le rifolute di non;af- 
fendere Dio col peccato, trouano buone maniere per vfeire d'im- 
paccio , e per conferuarfi illefc« Palladio feri uè d'hauer trouato 
in vn libro fcrittò dà Hippoli to » d ve fu già famliare degli Apof- 
toli , la narrano ne di quefto cafo. 

Nella Città di Corinto vna Vergine nobiliffima, ebelliffima 
viueuachriflianamenteconmoluperfettioQe* Fù accufata ap* 
preflb il Giudice Idolatra, come nimica degli Imperatori, e de* 
Dei e gli propofero la Aia bellezza. Egli »che era huomo gran- 
demente lafciuo,ammiflè l'accula; fece venire la Giouanetta 
reftò prefo dal vago afjpctto : v$ò maniere dolci , & aipre à fino 
di rimuouerla dalla chriftiana religione^ vedendo riufeire il tut- 
to vano , comandò , che fofle polla nell'infame profìibolo : inti- 
mando à colui , che haueua cura delle Donne publiche , e disho- 
nefte , che per quella gli paga (Te ogni giorno tre feudi • H*nc ct- 
fc , dr tres nummts ex e a ad me defer qttotidte . Tofto , che fi di- 
uulgò la fama dell'ordine dato dal Giudice, e che la Vergine fta- 
: ua cipolla nel luogo impuro,molti lafciui con buoni sb ori ì di pe- 
cunia viconcorfero,&hcbberoringrefroalladonzella,màpcrò 
fenza kfion? della fua virginità; perche àciafcuao, che entraua, 

ella 
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dia fupplicheuolmente diceua, pregando . Hdbee ntUus in loe* 
occulto ,rfuod mìrdndum in mgdum nude olet, & ti meo, ne v$s mei » 
ediu m capiat fropter vieni dnerfdndum . Io tengo in vn'occ ulto 
luogo vna piaga di peftilente fetore, e temo,che voi accollando* 
ui à me, non comincia te ad odiarmi grandemente • Però vi pre- 
go, habbiatepatienza per pochi giorni ; concedetemi vn brèuo 
ipatio di tempo per curarmi, e fanare;& all'hora farò pronta fèn-. 
za altra voftra Ipcfa à voftri gufti . Con quella bella inuentione 
perfuafe à tuttiquei lafciui la temperanza : e moltiplicando poi le 
lue calde preghiere al Signore per la liberatione, fu efauditaj 
perche Dio moflc il beilo, e catto Giouane Magiftriano, cho 
fingendoli innamorato , e pagando groffa fommaper entrare al- 
la Vergine, quando fu con lei allegramente le dille . Surge : 
md te iffdm. Su sii hònorata Donzella ; alzati , e cerca di porti io 
faluo . La fece vcftire dà Huomo , dandole i proprij veftiruenti 
&e(Faveftita, fattoli il feeno della Croce, e copertoli il volto 
con pane della clamide, fenVfcì dà quell'infame luogo bicor» 
rupu.drimpolluta, fenza hauerriceuuto alcuno oltraggio nella 
Aia virginale mondezza . Et il Giouane rima ft o conofeiuco po ■ 
co dopo perchriftiano , riceuècon duplicarohonore due glorio-. **^Sftj 
k corone di martirio, vt ani , & prof uà dnimd pr te Idre dee eri due- ^ 
ri* ; & prò illd bedtd in Ltbonbus ftenue perfeuerduerit , conclu- <. 1 4* 
de materico, dal quale viene fcritto parimente quefto altro ca-i 
fo in perforia di vnacaftiffima, e bellùTima Giouanetta . Viueua 
ella fchiaua di vn'Idolatra , e lafciuo Padrone, il quale non potè- 
do ridurla ad acconfentire à fuoi defidcrij,rifolfe di accufarla co- 
me chrift iana al Prefètto della Città ; accioche dà quello con la 
forza delle minacci e , e d Stormenti folte co mbattuta,& abbattu- 
ta . Non mancò il Prefetto di fare , quanto defideraua il crudel 
Padrone, e dine alla Fanciulla • Rifoluiti, ò di accofen tire à quel- 
lo,di cui f< i ferua , ò di entrare per morire in quefta caldaia di pe- 
ce bollente , chequi come vedi , hò fatto preparare .Tolga Dio, 
rifpofe quella , che nel mondo fiano Giudicai quali vogliano cf»; 
fere Miniftri della luuuria . Mà fe mi vuoi tormentare io ti pre- 
go, che mi facci porre nella caldaia ardente àpocoà poco •> ac- 
cioche tu conofea quale, e quanta fu la patienza , che hò riccuu- 
to dal mio Signore Giesù Chrifto, che non è conofeiuto dà te nè 

adorato * 
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adorato. Fremeua il Prefetto vdcndo parole di canta franchezZi 
j e poco dopo comandò, die l'innocente Donzella ibfle iramer- 

fa nell'ardente liquore: & ecco miracolo ftupendo . Qua nto più 
ella era a t tuffata nelle pece , tanto più la pece fi raffre ddaua » no 
punto le noceua • Onde molti , che erano fedeli , c viddero il mi- 
racolo ,rimafero grandemente confermati nella fede, c lodaro- 
no con molto affetto l'onnipotenza, e la mifciicordia del Crea- 
tore. ' . 

*¥• 9 • '/•' Narra D. Henrico Gran Germano, come cafo ferino dà pen- 
na autenticarne chiaro fegno di grand'affetto alla verginità mof 
tròvnanobiIcGiouanctta,Iaqualevedcndo, chcfuoPadr* 1% 
haueuapromeffa per fpofaadvn Conte, fenza haucr rifguardq 
al voto verginale, che cflà haueua fatto, fi raccomandò à Dio* 
& alla fua Santa Madre , e considerando , che la fua naturai bel- 
lezza era la cagione della fua disgrafia , s'adirò contro di lei >• e 
prefo vn tagliente ferro , tofto il nafo > c le labra fi recife . Quan- 
do il Genitore la vidde cofi defonnao,ftimolato dà vn grà furo^ 
re > ftette in forfè di trafiggerla con prefta morte: pure fi rattenne* 
c rifolfe di farla morire con lentezza di fi enti , e di pene, tollerate 
à poco à poco . A quefto effetto la confegnò ad vn niflico Villa^ t 
rio , homaccio di coftumi aipri ,& intiiimaoi , il quale maliffima- 
mente la trattò per Io fpatio di fet t'armi . La notte dei Santo Nata- 
le finalmente troncò il fine delle fue dolorofe afflizioni in quefto 
modò . La dhiota Verginella s'era ritirata nella ftalla per medita- 
re vicino à giumenti le dolcezze di quell'ineffabile miftero di 
Dio bàbino.-quadol'indifcreto Villano s^accorge,chelaFanciul 
la non (là intorno al fuoco in fi cme cò l'altre perfonc di fua fami* 
glia i e prefo vn noderofo bafionc, fi alza per cercarla » e cerca n- 
dola fi abbatte d'andar alla fia Uà , nel l'i ngr elio di cui rimane fe- 
rito negli occhi dà vn'immenfò fplendore : i u i conofe e la Regina 
del Cielo, accompa gnara,e feruita di gran numero di Angeli Sa* 
ti , e di Sante Vergini : iui ode quella gran Signora , che con pa- 
role tenere, e dolci conforta la Giouanetta alla tolleranza dc'era- 
uag 1 i , e le promette vna pregiata corona in Paradifo • Attonito 
il Contadino àfpettacolo tanto marauigliofo alza la voce chia- 
mando la famiglia , e dicendo . Correte» correte , venite venite à 
mirare la ftalla mutata in belliffimo Gelo ; vennero tutti , & heb- 

bc 
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be ciafcunaperfona agiodiconfolarfi con quelle ftupende mara- 
niglic : vna delie quali fu anche di poi fubito olfer uata ; cioè,che 
la Celeftc Regina haueua rcftituite le labbra,& il nafo alla Don- ' 
zella, & haueua accrefciuta non poco li fua primiera bellezza . Il 
Genitore, al primo auuifo del cafo volando , feri venne , e ftu- 
pefatto in vederela Figliuola, pregollaà perdonargli, e voltan- 
do l'odio in teneriffimoamore, fece fa^^^^ di lei viu 
bclliflirao Monafterio nel raogo.della ftalla , 6c iui la buona Ver- 
ginella , che fi nomaua Eufemia , con altre ferue del Signore fini 
Santamente la vita • 

APPENDICE PRIMARDI SVESTA NOTA. 

VNcafo fimi le allo fpiegato, inquanto al taglio del nafo,fuc- 5jfeCt d 9 
ceflc già in tutte le Monache di vn Conuento di Paleftina; E/. 
quando il Barbaro Tiranno,il Soldano s'impadroni di Terra san- 
ta . Seppe egli, che le Vergini di cjuel luogo erano Donne fornite 
di molta bellezza; e fpedì loro in buoni diligenza vn'huomo con 
auuifo , & ordine , che fi veftiuero pompofamente, e fi adornaf- 
fero : perche voleua andar à prenderli piacer con loro; & in real- v 
tà verfoquel paefe tofto s'incamminò . Q^ie' l i cruda nouelia , à 
modo di pungente fpada , trafilfe il cuore drlla BadefTa : la ftordì 
veramente, ma non l'abbattè in modo,che fi abbandonale in tut- 
to , e non procuralTe per tempo efficace rimcdio.c buon riparo al- 
l'eminene, e gran periglio . Si raccolle tutra in Dio, à lui con hu- 
miliflìmo affetto fi raccomandò: poi radunate le facre Vergini, 
difle loro . Tempo di gran trauaglio corre ò Sorelle .• già l'inimi- 
co della noftra pudicitia , e della noftra fede , il Soldano , è vici- 
no fcn viene fuperbo perle vittorie, & ardente per ledishonef- 
*£: Noi fuggir non polliamo il braccio della fua potenza : accet- 
tate il mio configlio, ò generofe , e fanteSpofe di Chrifto : fate* 
voi ancora ciò , che vedete, che fò hora io . E detto auefto, pren-v 
de animofamcntcvnrafoio,c con fanta crudeltà tagliadofi il na- 
fo, trasforma il fuo bel volto in brutto moftro di femminile appa- 
renza . E tutte le altre fubito fecero lo ftcfTo, incrudelendo contro 
i propri). volti,& imitando il grand'animo, & il raro efempip del- 
la loro Maeftra , e Superiora . Nella congiuntura di quel punto, e 
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nel dar compimento à quell'infolita rifolutione fopraggiunfe fl 
Barbaro Sig.e veduto con gli occhi propri; il fatto , e faputane la 
cagione,ammirò quelli fublimexoftanza verginale,e tene quelle 
Donzelle di Chrifto per valorofe Amazone della Chriftianità . 

Nel cafo , che hora aggiungo , meritano lode , nonle Vergini 
Religiofe > ma le fecolari Donzelle, e le catte Matrone . Nel lac- 
co della Città di Leodio l'infoiente, e vittoriofafoldatefca bra- 
maua di fatiar le dishonefte voglie netorpr delle cittadine. Mol- 
te , come poterono,aflkura:ono il capitale dell'honefti dentro le 
Chiefe : Altre prefero la ruga verfo il fiume , faltandoui dentro ; 
& alcune fi gettarono dentro le cloache, e per ruggire l*horroro 
della dishoneftà ,eleffero il fetoredefla morte v E fù cofa piena 
di gran marauiglia, che quei libidinofi tra tante Donne non tro- 
ualfero alcuna Donna , la quale non fòde più pronta al rnorire,. 
che al tollerare oltraggio contro l'honore. Vna ve ne fu , che pe- 
ricolando in mezzo dt acque gorgoglianti , n'vfci foccorla, e lal- 
uata dà due Soldati, che colà corfero con vna barchetta; nella 
quale accolta la Donna, e vedendo, che quei dishoneftila vole*. 
spec. d. 8 . ua no aflàlire , tofto rifolfe fuggir per l'onde; e fi lanciò ne] fiume, 
ti/'^f 5! e feco tra(Te que'duei quali perirono in quei profondi gorghi, & 
Maria d' ella per diuina bontà fi vidde portata alla ripa fenza verun danno 
Qgnfct, del corpo > e fenza nocumento dell'anima . 

Non è minore l'ammiranone* che f deue al feguente cafo nar- 
rato da Eufcbio . Vna ricca , bella , nobile , & honorata Matro- 
x/i/**! naviueuaconoflèruantiflirna honeftà infieme con due Vergini 
4. 70. * fue Figi iuole,& emuli virtuofe della fuagran modeftia. ElLrfc 
leallcuaua nel Santo timor di Dio : e , quanto poteua , le nafeon- 
deua à gli occhi impudichi de* lafciui Idolatri , in mezzo de* qua- 
li viucuanobensì , ma non già con loro conuerfauano:e come 
chriftiane , e bclliffime di corpo, attendeuano[à crefeere nella-, 
beltà dell' animo con Tacquifto di nuoue perfettioni. Molti tra* 
uagliofì auuenimenti tollerarono per conferuarfi nel pofTeffo dcU 
la chriftiana purità . Alla fine gl'Infedeli impudichi, non volen- 
do più foffrire inratta , & il efa quella virtù , con il pretefto della 
Religione leaccufaronoal Prefetto, come chriftiane con dilegno 
di vem're in quefto modo alla violar ione della c adita della Ma- 
dre, e della verginità delle Figliuole. Tofto furono prefe, c-» 
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polle in vn cocchio inuitatc alla Città di Antiochiajntcndeua la 
faggia Matrona, che quella prefa, econdotta s'indirizzaua con- 
tro la fede loro , e contro la pudicitia : e per cjò nei cammino fe- 
ce con breuità quefto ragionamento alle amate Figliuole . 

Io conofeo molto bene, e sò certo, che tutti i patimenti, che 
incontreremo , faranno vfati contro di noi dà quelli crudi , e la- 
feiui Idolatri , per far ;che ci fepariamo dà Dio , rinuntiando al- 
la fuafantafcde , & offerendo à dishonefti piaceri altrui il thefo- 
ro della noftra pudicitia.Mà noi ò faggie Figliuole ameremo tato 
la prefente , e mifera vita, che pofponìamo al Tuo breue , e traua- 
gliofo godimento la vita deiranimaj'amore delllioneftà, l'ac- 
quifto del Paradifo ? Non fia mai vero : e fi allontani pur dal no- 
(Irò cuore vn taipenfiero. Meglio per noi farà eleggere la mor- 
te, che viuereefpofte alla vergogna. Quefto vi dico, perche de- ' 
fiderò , che noi tutte tre preueniamo gli sforzi de' nimici impuri , 
. e le mani de* crudeli carnefici , e che con vna pudica morte figil- 
liamo la noftra honorata vita . 

Quefto partito propofto dalla generòfa Madre fu fubito ac- 
cettatoper Teflecutione generofamente dalle Figliuole.- onde 
viaggiando il cocchio vicino ad vn rapidiffimo , e profondo fiu- 
mc,efle dimandarono, & ottennero di fmontarc alquanto per cer- 
to neceuario accidente . Et iui coraggiose , e piene d'intrepidez- 
za , fiftrinferobenealdoijoie vcftimenta,accioche il corpo non 
rimaneue ignudo ; e poi difprezzatrici magnanime dell'horror 
della vicina mor te , con vn falto fi lanciarono in mezzo all'acque, 
e tofto accolto nel profondo vi lafciarono la vita corporale , e fi 
annegarono . 

E qui mi ricordo , che facendo guerra Maflìmiliano Impera- 
tore nel Ducato di Mdano,& hauendo il fuo campo affcdiatoPa- 
doua , tutta la gente del territorio fi ritiraua nella Città . Frà que- 
lla andaua Ifabel la Rauignana , Vergine aitreranto honefta qua- 
to bella ;la quale fu veduta dà alcuni Soldati, che ftauano alla 
guardia della Cittàje le andarono incontro co animo di dishono- 
rarla \ onde vedendo ella, che col fuggire vn pericolo cadeua in 
vn'altro,ne hauendo altro mezzo per conferuatione della fua ver 
ginità , fi lafciò cadere dal ponte, chiamato coruo,nel fiume Bré- 
ta,cheiuipafla ,& iui annegata lafciò.Iayita . Alfonfo Vigliega 
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dopo il racconto di quello cafo aggiunge. Si loda quiui il zelo 
della caftità , e non l'opera di vcuder fc ftclTa ; fe già non hebbe, 
per farlo , voce dal Cielo : 1 

Mà io , e di queft a Vergine, e delle fopradette tre Donne , 
e di altre , fornite di rrolta beltà , e che per non perdere la-, 
verginità, elciTcro di gettarfi , & affogarli nel Mare , noto 
quella certa dottrina ; che per difendere la pudicitia non fi 
hà dà prendere dà fe la morte : onde fe que fi e , & altre-ciò fecero, 
fi può credere, che lo facciTcroper incinto dello Spirito Santo , 
enonpeccalTero. S. Agoftino fcriùe 0 :eproua. . , 
ciuit.t.%%. Quid pece atum non per peccatumdcbcat. decliniti i Che il pecca- 
la i.vt~> tonon f lt j cuc f U ogircccmmcuendòilpetcato.Epoìaggiunge. 
c t6# Sed quidam Sanile -Fdmwd tempore perfeeutionis , vtin- 
feclatoresfuapudicitiedeuitarentyinraptttrumy dtq\ nccaturum 
fe jìuuium proiecerunt , toq\ modo defunti * fttnt : earumq\ marty- 
rid in Catbolicd Ec eie fi a ve net at ione ccleberrimdfrcqttentdntur . 
De hisnihil temere attdeo tudicare . £ujd fi enim hoc fecerttnt 9 
non bum dm t us deceft£ , fed dittimi MS ittf/d > nec errante*, fed obe- 
dientes : ficut de Sanfoae alittd nobis fasnon efi credere ? Cttm 
dut Deus ittbety feq; tubire fine vllis dmbdgibus intimati quis obe- 
dientidm in crimen vocetì 

Con quefta ragione fi diffondono molte altre, che corfero, 
quafi fpinte dall'impeto dello Spirito diuino , ad vna volontaria 
morte pcrfaluare la pudicitia . Tale fu Ptlagia S?n'a Vergine 
Antiochena , che fingendo di voleri! ornare fi precipitò . Talo 
quell'altra Santa Pelagia Vergine Tarfcnfc, che fi cacciò nel Bue 
di bronzo infocato . Tale Santa Tecla, eS. Apollonia, chelpon- 
taneamente entrarono in mezzo de' fiammanti globi dell'arden- 
te fcrnjcc . E tali furono altre , che qui tralafcio , per non teiTere 
troppo lunga tela di narrationcin quefto affare . . 

APPENDICE SECONDA. _ < > 

» * 1 * 

^ É ( il 

NOn voglio tacere due altri cali faceti di due honeftiiTime 
fanciulle ; e fono fpiegati dà Brabanto Suflfb ganeo di Gà- 
8 s D*i lì* brai, e pattati per le fue mani, teco il primo . Trouandomi io in 
<uxa • ^ fcriuc cg ii f yenne dame vna Fanciulla , pouera fi , mà 
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bella affai, firhoncfta: e con pianto chicdeua mifericordia. L'c- 
fortaià dire l'affanno fuo. Io, difte dia, volendomi certo Sacer- 
dote torre la pudicitia, e baciandomi per forzi, gli diedi , come 
potei, vna guanciata fi fieramente; che gl'vfcì molto fangue dal 
, nafo . Hormi dicono tutti, che io fono feomunicata , c che do- 
nerò ire à Roma per l'aflfolutione dA Papa . Io vdendo il cafo , 
con fatica ritenni il rifo: pure ftando fui graue, le dirli . L'eccef- 
fo è flato graue; ma intefi del Sacerdote: mi feci promettere di 
ilare al mio comandamento, e le ordinai: che, fe quel Prete,ò al- 
tro, tentaffe mai più di violarla con J>aci, ó toccamente ; & ella.. 

- non poteffe altramente difenderà* fuggendo, ;ftringefse il pugno, 
e lo perco te ffe gagliardamente etiandiofu gli occhi; ne in tal cu ■ 

- fo rifpettaffe alcuno: perche fi difende lecitamente la propria ca- 
♦flità non meno, che la vita corporale, e la roba à fc neceflaru. La 
Giouanetta ciò vdendo, lafciò il timore di gire à Roma, e mole ) 
con folata fe ne tornò a cafa . DilTe molto bene quel fuffraganco: 
poiché è dottrina comune notata dà S. Antonino. Notdndum, 
quod vini vi repellendo prò rebus > fi cjuis occidat t vel mutiletjrre- 3*«M 
gularitatem incurrit : /ed ficlericum percutiat,feruando tamen * 
moderameninculpatd tutela, exeommunicationen* non incurrit', 
quid exQommumc atto non irte uni tur fine dolo } vel diabolica fua~ 
fione.Siquis fu adente . 

Il medefimo Autore fcriue dell'altro cafo in qucfto modo. 

Viddi nelle parti di Francia vna Vergine, la-quale priua di pa- E/.ié. 
dre, e Madre, ftaua in cala di vn fuo Fratcllo,ferucndolocon di- **• 
ligenza: praticauarfo iui foldati,& altri; niuno però le giocaua»* 
intorno, cuftodendo ella con gran cautela il pregio delia fua bo- 
ne ft a . Vn giorno ftaua occupata con le mani nel fare la làlfa^ , 
quando vn Terno troppo ardito fe le accorto per darle vn bacio; 
non però gli venne fatta,- perche quella accorge ndofi alzò prefto 
9 pcftello, che adoperaua per l'intingolo, e di forte lo pcrcoflo 
nel capo, che ne egli, ne altri riebbero mai più ardimcto di fcher- 
zarleattorno. Si dolfe pofeia quel feruo della riccuutapcrcoftà, 
dicendo,chc per burla haueua vfato quell'atto. Et io ancora, rif- 
pofe pronta la Vergine, per burla ho vfato quel colpo. Diucnne 
poi quella rato celebre per la perfeueranza di quel vimiofo rigo- \ 
re,che fu polla co la Regina d'Inghilterra ;c d'indi dopo ceno té- 
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po, non volendo rnaritarfi.fù ricondotta in Francia honoratamé- 
te, e con molti doni . Quindi fi pofe à feruire in vno Spedale con 
grande hurnilta, e carità . E noi, conclude lo fcrittore,Ia vedem- 
mo Maeftra delPifleflà cafa,c nel feruigio del profumo inuecchia 
ta . Et io credo, che e fifa per la diligenza, & affetto , continuato 
L, rf.V.jt. nel feruitio di quegli infermi, riceuefle dal Sig. le grafie, cheS. 
Brigida conobbe per Yiuelatione effere fiate concefle a 4, vn'infer 
miero; del quale diffe per ordine hauuto dal cielo . Propterfcriù- 
tìumltbcrabitur k\tentdtiombus\ hdbebtt fortitudine?» ad ff 'm* 
tu aita , fi nem gaudio] urn , & vigilabit in regno Lassati . E vuol 
dire . Per rifpetto del charitatiuo feruitio vfato con l'infermo, fa- 
rà libero dalle tentationi , goderà fortezza per le fpirituali impre- 
fe , terminerà con vna gioconda morte i giorni della vita morta- 
le, e per fempre gioirà nella gloria del celcfle Regno tra Beati . 

Cafo di flupcnda , e continua marauiglia è quello , che fegue . 
In Santarcm luogo molto principale del Regno di Portogallo vi- 
ueua vna Donzella , pouera di conditione, mà ricca di bellezza , 
e molto più di modeflia: vn Giouane affai ricco fi lafciò intende- 
re di bramare il poffeffo del fuo amore .• la Vergine flette fempre 
su la negatiuadi cópiacerlo fuori,chc nctermini del Santo Ma tri- 
moni o. Quello , per effere molto accefo nell'affetto , e vinto dalla 
paffioncaccettò il partito,e celebrò con la Fanciulla il Matrimo- 
nio Clandeflino auanti vn fantiuìmo Crocififfo di vna Chiefju, 
come diuino teflimoriio di quel fegreto contratto Matrimoniale . 
E cofi il Giouane hebbe l'adito bramato alla Giouanetta,che co- 
' me fua legittima Conforte non gli diede repulCa.- mà colui, in- 
grato dell'amore, c fatto del piacere , cominciò àritirarfi, e negò 
di eifere fuo Marito . Rimafe addolorata la pouera Giouanettaw , 
mà non fi perfe affatto ; anzi piena di fperanza , e confidando in_* 
Chriflo, fc n'andò al Reuerendilf. Monfignor Vicario efpofe il 
fatto , e dimandò giuflitia . Nel trattarfi la caufa ella intefe, che 
nonpoteuariceuerefentenzafauoreuoleper difetto di perfonc, 
che come teftimonij di prefenza prouaffero le fucragioni, e di (Te. 
Horsù mancano gli huomini , non manca il noflro Signor Gicsù 
Chriflo Crocififio.Io cito per teflimonio di quefla verità il Cro- 
' cifiifo della tal Chiefa.-auanti il quale fi è fatto il noflro Matrimo- 
nio , eprego infamemente, che quello fia interrogato . Il Signor 
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Vicario ammeffe l'inftanza; e conftrinfe il Gioitane aJTefpèrien- 
za deli'interrogatione dà farli al Crocififfo. Andarono alla Chie- 
fa, tutti pieni d'infolito affetto, per la ftraordinaria rcanièra di 
quella teftimonianza , che doueua dimandarli , e giunti colà, fu 
interrogato giuridicamente, & humiliflimamente il Santo Croci* 
fiffo intorno alla verità di quel Matrimonio,& egli fi compiacque 
di dar fegno,e rifpofta affermatiua, fpiccando le mani dalla Cro- 
ce , abbacando il corpo tutto , e rimanendo attaccato folamente 
coni piedi in modo, che il noftro Gran Padre dottiffimo,e vir- 
tuofiffimo , Francefco Suarez era fòlito di chiamare quel Santiflf. 
Crocififfo yn perpetuo miracolo della chriftiana profeffione . 

~>\N O T A OTTAVA. 
xAhrt cdfi in queftd materia moderni . 

' - — , .' • 

f-pl VTTI gli anni hanno i loro candidi gigli,e l'odorofe,e bel-- 
JL le rofe : come anche abbondano di velenofe nerbacele , e 
di pungenti fpine . Ne'tempi antichi molte Verginelle hanno fat- 
to prodezze per difefa della loro purità .• come di alcune ho de t-> 
to .• e ne' tempi moderni non fono mancate Giouanette fegnalate 
per Ornili operationi , come hora voglio dire . 

Nella Città di Bologna Tanno 1 62 ?.ftaua nella publicapiaz- • 
za, per vendere alcuni polli, vna gratiofa Fanciulla contadina: 
vn certo homaccio, poco amico de' modelli coftumi , vi fece fo- 
pra co Ipenfierovnfozzodifegno; e per venir all'effetto fi acco- 
dò come compratore al!aQiouanetta:]dimandò del prezzo; vdi- 
colo; finfe, che fofTe troppo; lo diminuì alquanto , e Jconclufe la 
Compra di tutti quei pochi polli, e difTe . Horsù prendi il cefto ; 
portameli d cafa,che di qua è poco lontana;fubito farai fodisfat- 
ta, e fpedita. Quella femplicetta niente fofpettando di tradimen- 
to , fi alza , e fegue chi la conduce al trabocchetto della perdita- 
dell'honorc; giungono alla cafa: fi lafciano i polli: fi paga il cpn- 
uenuto prezzo , e poi quell'impudico fi fcuopre di volere effero 
violatore temerario della Fanciulla .• la quale vedendoli affali ta, 
nonpei deTanimo,nonfmarrifcclcforze, non cede ali'affalico- 
re : mà con l'vnghie , co'denti, e con tutte le forze fue lo rigetta , 
lofgrida,lorimprouera, &à'viua forza gli rogge dalle mani, 
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fcende le fcale , e mezza fcarmigliata , c tutta ardente per lo coni* 
ceputo sdegno, e per la fatta renftenza , apre Vvfcio di cafa,e tor- 
na alla piazza, come ad vn campidoglio del fu o trionfo . Si feppe; 
ilcafo:e vifùperfona, che trouò buona fomma di pecunia» per 
aiutar à compir la dote ncceflària , per maritar hono'ratamento 
quella modella, epudica contadina. Il cafo pafsò per le mio 
mani. . > 

In Sicilia fi trouaua habitatrice vicina ad vna Città vna gratio- 
fa, e bella Zingara tvn giorno venuta ncll'habitato , e pafTando 
per vna (traci* , fu chiamata in cafa dà certo huomo , che s'era la- 
feiato prendere l'affetto dalla vifta di lei : entrò la Donna , pen- 
sando bufear qualche mancia ,ò regaietto col dar la buona ven- 
tura fecondo i fegni della mano, come coft umano le z ingare. Mà 
entrata in cafa, vede cotto, che colui chiude la porta ; la condu- 
ce in vna ftanza, e la richiede rilolutamente dell'honore . Hono • 
rata era quella buona Giouane, e però fentì paffarfi il cuore ài 
così indegna , e dishoneft a dimanda . Mà che ? fuggir non potc- 
ua temeua la violenza del nimico : giraua l'animo à varij partii 
ti: non trouaua cofadi ficuro fcampo; titubaua nell'animo nel 
determinar il modo della difefa: effendo rifoluta di non voler 
preftarconfenfo al peccato: alla fine alza vergognofa il fronto» 
verfo colui, e dice. Vi prego à concedermi vn poco di tempo, 
per fodisfarà certo bifogno; e poi farò con voi. Concede egli- 
ciò , che dà quella ode e Acre dimandato ,* & elsa ritirata in fec re- 
ta pane, sodisfa à bifogni, /caricando il ventre, e poi prendo 
quella fchifofa materia , fe la pone su la bella faccia, la rendo 
tutta brutta, e puzzolente, e con apparenza tanto àbomineuolc Ti 
prefenta à quell'impudico Amante , dicendo . Eceoui l'oggetto, 
ammorbato de' voftri amori: eccomi tutta fetore, e puzza: vi dà- 
il cuore di prendere dà me folla zzo? deh lafciatemi gire i mio 
faccende. Rimafe colui pieno di marauiglia all'inafpettato fpet- 
tacolo: ne potè far di meno, che non concepiue h orrore di acco- 
llarli à quella Donna conucrtita in parte di vn'animatofterquiii- 
nio; e tofto la lafciò andare intatta , e confolata . Rinouò coftei 
con fua gran lode nel feffo Femminile l*efempio,con il quale pri • 
ma il P.Claudio Acquauiua haueua 1 a feiato al Mondo vn chiaro 
tt (limonio dell'amore, e del zelo, con che egli cuftodiua la fua-, 
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Angelica purità. Di lui fcriue Marcello Agoftini nel fuo Teatro. . 
Non voglio lafciar vn fatto, tanto più nobile à gfi occhi degli c*f>+- 
Angeli, quanto più fordido appari fce nella prefenza de gli Imo- 6t M AA * 
mini . Fù vn Padre noftro, à guifa di S.Vincenzo Ferriero,chia- 
mato dà vna Donna fintamente inferma; e giunto che egli fu al- 
la fua prefenza, non tardò molto quella à manifeftargli i fuoi foz 
zi penfieri j allora il zelante della Pudicitia, per prouedere à fe, 
& ad ella con cofe immonde, & eferementitie, che in quella ca- 
mera ritrouò, fi lordò di maniera le mani, e la faccia, che contra- 
ponendo vna lordura all'altra, confufe la dishonefta Donna , o 
preferuó fc fteflò dairimminentepericolo; tanto sa, è può l'a- 
more della caftità. Io hò Jetto nella vita di S.Ignatio noftro 
Fondatore, fcritta dal Padre Eufebio Nieremberg , che il noftro 
P. Oliuerio Manareo fece vn'atto di fimigliante dimoftratione ■ 
& imbrattando il proprio vifo con immondezza vinfe, confufe, c 
conaer ti la Tentatrice. Noi torniamo à i cali delle Fanciulle,tra 
quali il feguente degno fi è di molta commendatone. 
° Vn Giouane, pieno d'affetto lafciuo verfo vna modella Gio- 
tianetta, più Volte la follccitò importunamente a compiacerlo co £xLif ^ 
effetti di corrifnondente amore, e femprc fù gencrofamente ri- a ». ii Jf " 
gettato, & improuerato . Auuenne vn giorno, che l'Amata fù *«« 37. 
trouaca fola in certo luogo dall'Amante, il quale, feruendofi dell' j£ 
occafione, fubito tentò di efpugnare la fua coftanza con la viole"-' 17 *. 
za . Conobbe il pericolo la cafta Donzella, e per fua diflfa vsò 
prima il rifarò di mimili preghiere,* equefte non valendo , pafsò 
all'intimatione di grauiflì mi auuifi, e di penofe minaccie ; e que- 
llo parimente poco giouando, alzò la voce, gridando , e diman- 
dando dì gli huomini, e dà Dio aiuto, e prefto aiuto . Et inuero 
pr ci lo l'ottenne: perche colui fubito atterrito cadde à terra, forfè 
abbattuto da mano,e fòrza inuifibile,e celefte; e la Vergine, pù- 
to non fermandoli iui, fi ritirò in luogo ficuro, e pufe in Lì uo la 
gioia dèlia fua verginale honeftà . Colui poi fi rihebbe , e com- 
punto del commeflo errore, fe n'andò à dcteftarlo à piedi del 
Confelfore, e ricevendone falutare penitenza, migliorò la fua vi- 
ta, e riformò i coftumi . ' Ex Ut. 

Non è meno di vaghezza nel cafo, che aggiungo . Lungo té- igtejuy, 
povn'huQtno lafciuo fi era inoltrato defiderofo di tirare allefue 
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voglie vnapudica,e modella Donzella.* la quale Icmpre colan- 
te haueua refo vano ogni sforzo, & artificio di quell'importuno: 
hora vn giorno, e non sò come,colui trouò fola qudla Fanciulla 
e le moffevn'aflalto di parole dolci, lufinghiere, e tutte piene di 
cortefia,& amorcuolezza. Mà non punto crollò la coftanza dell* 
aflalita, e lufingata Vergine : onde il maluagio, e crudo cangia- 
tlo modo, l'aflaltò con la Forza, ri/oluto di violentarla: & ella più 
rifoluta alla conferuatione della fu a purità, fi difefe con ogni fuo 
maggiore, e più vigorofo coraggio: mà, vedendo alla fine , cho 
ftaua in pericolo di eflferc vinta, e perdere il fuo caro teforo, dùTe 
iurta fiera, e fdegnofa . Vedi, ò Huomo trillo , & impuro , vedi 
bene, e confiderà, che io foiita fono di frequentare Pvfo della 
Santiflìma Comunione; con la quale fpefiò viene in quello petto 
il Sig. Iddio; onde, fe tu profani quella fua habitationc, afpettane 
al ficuro vn prefto,e graue caftigo. Non fempre di(fimula,ò tar- 
da la vendetta l'offefa Maelià dell'Onnipotente Creatore, e però 
temi ò infelice; rauuediti per tempo.e ceffo dall'infolenze . Ccf- 
sò colui atterrito dà quelle minaccie della Giouanetta , la qua lo 
libera dalle fue mani, andò al Padre fpirituale, narrando il fatto. 
& acculando quell'impudico della sfacciataggine: & il Padre, 
chiamatolo à fc, dà lui medefimointefe,che fi era grandemente 
atterrito per le parole elprclTiue della riuerenza douuta al Santif- 
fimoSagramento. 

• * " • JL.'i.lti . ^ 

APPENDICE PRIMA. 

P!t elio veniamo ad vn cafo,in cui vna pudica Vergine moftrò 
noiì minore brauura per ditela della fua purità • 
Nella bella Città di Palermo , Città tra le principalilfime del 
fiorito Regno di Sicilia, viueua vna Donzella di baili natali , mà 
di fublimi coflumi, e di molta bellezza: la fua verginale pudickia 
cominciò ad eflèrc bramata, & infidiata dà vn] la lei uo perfecu to- 
> re.* mà le brame, le infidi e,e gli sforzi fuoi non colpirono mai nel 
fegoo: fi vidde più volte, ò delufo, ò rigettato; ne per ciò egli di- 
fperò l'imprefa; anzi (limò poterla condurre à fine con quello 
ft rat .1 gc m ma . Sapeua, che la pudica Vergine andana louente in 
cafa di vna certa vecchia Monaca , per lauarui À fuoi panni lini: 
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difpofe colei à contentarli, che in vn giorno desinato alla lauan~ 
da egli poteflfe con vn compagno Ilare nafcoflo in cafa , e che li 
vecchia fingcfTe d'edere aftretta di vfcire per vn pezze ttojafcià- 
do fola quella Giouanetta . Fù fa tto tutto fecondo il defiderio: 
&. ecco, mentre la Monaca fi dilunga vfcendo di cafa , efce colui 
dall'in lìdie, & altaica d'improuifo sfàcciataméte la calla Fanciul- 
la: la quale mirando, e conofcendo l'inimico, grida. Ah tradito- 
re t'inganni: fpero, non vincerai.* non fugge l'incontro, perche 
lungi ruggir non poteua: ma prefa dà lui lo piglia, fo ftringc, lo 
sbatte, lo trauaglia, & alla fine lo atterra, e qui fa fue proue , per 
ammazzarlo, e farebbe auuenuto, fenó che egli vedendoli à mal 
partito, alza la voce, e grida . Aiuto Amico, aiuto. Viene toflo 
l'Amico; e al fuo venir temendo la Vergine Iafcia rAuuerfario; 
fi ritira alquanto, e dice . Io non pollo refiftere à due : Infoiatemi 
rìJ>ofare, e poi vi darò compiuta fodis ratio ne . Credettero colo- 
ro, e le concetterò fpatio bafleuole al ripofoj dopo il quale efliu 
piena di più alto ardimento, e ponendo in non cale la lua vita , fi 
alza, gli fgrida, corre al pozzo, e vi fi getta à piombo quafi dice- 
do . Qua giù feguitemi, qua giù gettateui, e qua giù venite me- 
co à morire, & ad eftinguere il voftro fuoco in quelle acquo • 
Quelli à cotal villa rimafero tanto a tton i ti,chc non feppero pren- 
dere partito migliore, che partirli tofto dà quella cafa ,• come fe- 
cero la feiando la Fanciulla in quel fondo, e ftimando,chc predo 
prefto fi farebbe annegata . Mà non fù cofi, -perche l'acqua non 
era troppo altajondc tornando poco dopo la vecchia,e vedendo 
la Giouanetta nel pericolo, fubito l'aiutò ad vfcire, & afeiugarfi. 
Partì poi dà quella cafa; andò al fuo Padre fpirituale j gli narrò 
tutto, aggiungendo, che era rifoluta più tofto morire , & andar 
all'inferno, che offendere il Sig. Iddio con il peccato . In quella 
Donzella fi verificò la bella fentenza di Chrifollomo . Hnc eH V* 7 * 
maximAremuner Atto mori p top ter Deum. 

E vn grandiflimo premio la tollcraza di morte patita per hono- 
re del Signore Iddio , & anche il patirla per difefa della caftità » 
che è virtù tanto gradita, & accettaall'immacohto Agnello : co- 
si la pati nel fecolo palfato vna Vergine honcftiflima,di cui mi fu 
già narrato di perfona Religiofa , e di autorità il feguente cafo . 
In Caftiglione dello Stiuiere in Lombardia, Marchefato de' Si- 
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onori Gonzàghi , viucua vna Giouanetta molto virtuofa , e mol- 
To anche amata , e perfeguitata dà vn poco modello Amatore: il 
quale ysò l'arti folite , e le fonie più di vna volta , per hauere dal- 
4 la pudica Vergine ciò , che lecito non era alla Pudicitia : raà non 
potè mai toccare il fegno del fuo brutto difegno. Alla fine viu 
Giorno , io non sò per qual fuentura , quell'importuno trouò fola, 
& in luo^o remoto dalla comune habiratione, la modella Fan- 
ciulla , e*diuenutopiù del (olito ardito , fiero , e sfacciato, l'adat- 
tò ,perefpugnarelafuacoftanza, e per macchiare la purità. Sì 
vidde prefa la Vergine , ma non cedè : anzi con ogni fuo sforzo 
negò à quelttndegniflimo , e dishonefto Aflalitore il defiderato 
contento ; onde egli inuiperito per la negatiua , & accecato dalla 
patfìone, vedendo, che nonpoteua godere, firifolfe difperata- 
mente, e diabolicamente dar la monca quella, che per la fua-. 
virtù meritaua vna vita immortale : e cofi lVccife : ò argomento 
di troppa grande , e barbara crudeltà; ò moftruofa metaraorfofe 
di Amore impudico in odio beftiale , & homicida. Meritò queir 
veciforc di eflere feueramente gaftigato dalia Giuftitia , quando 
fi feppe il cafo ; e meritò l'vccifa Vergine , che le foffc eretta iiu 
Caftiglione vna ftatua, come facon aggiunta di quello motto. 
M ah mori , qttam faddri . Morir voglio pi ù tolto, che imbrattar- 
mi i alludendo alla conditionc del puriflimo Armellino , che per 
fiWire dalla lordura , non fugge dalla morte . Tanta fortezza-, 
alberga tal volta in petto anche Femminile con vero amore della 
chriftiana verginità, e con vero odio della diuina offefa . Noil* 
mancano à noftro tempo le Agnefi di affettoje le Caterine. 

Habbiamo anche molto, che ammirar e nel feguen te cafo. 
A tq>o noftVo fi è troua ta vna Madre di vita impudica,la eguale n6 
fi è vergognata di commettere il peccato della dishonefta in pre- 
An fenza di vna lua Figliuola, Verginella di 12. anni; à cui tanto 
V?«*q£- fpiacque l'indegnità dell'ecceflò materno , che fi abbandonò in 
is oi*n. ddorofe lacrime, e piangédo amaramcnte,difle alla Peccatrice . 
i*ff-l& omifera, e fuenturata Madre come non faauete voi horrore d'ir- 
5£* ritare, e prouocareà graue sdegno l'Onnipotente Dio, noftro 
Creatore f Come non temete , lapendo , che ci vede l'acutiflìmo 
occhio cUuinof Io certo fono rifolurilfima di volere più tolto mo- 
rire 
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rirc,che vedere fi fatte bruttezze in voi ò Madre mia. Io domane 
derò la morte al mio Signor Iddio, e lo pregherò con tutto l'affet- 
to del cuore, che dal Santo Paradifo vi comunichi vn raggio del- 
la ce lefte luce .-onde l'anima vofìra retti conuertita a pretta, o 
vera penitenza , e non andiate, malamente morendo , all'eterna., 
danna ti one dell'infernale Abiuo . La virtuofa, e zelante Figliuo- 
la era fana all'hora ; ma poco dopo fu fopraprefa dà vn'infermità 
in modo, che prefto morendo fe n'andò al godimento della ce- 
lcfte confolatione . E la Madre , vedendo compiuto il defiderio 
della Figliuola, fi compunfe grandemente , e lafciato il peccato 
in tutto , fi conuertì à penitenza : fece vna buona confeffione con 
molte lacrime , e cominciò , con vn tenor di nuoua, e virtuofa vi- 
ta , à rimettere il tempo malamente confumato nella dishoneftà , 
& à fod isùte alla diuina Giù ftitia, sdegnata meritamente contro 
di lei per le fue molte * e graui colpe . 
Temperiamo la graué ferietà del detto calo con la gratiofa gto • 
condita di quello i che hora dico , 

nA P P E N 2> I C E SECONDA. 
Con due alni cèfi gratto fi . 

VN Predicatore in Roma à noft ro tempo , difeorrendo in lo- 
de della punti verginale , narrò come cafo letto dà lui in 
vn hifpano Autore » che vna modera Fanciulla , ornata di molta 
beltà, era di quando in quando ioli ce irata al male dà vn certo 
Giouane, che per na ce ilari j affari le capiraua qualche volta in ca« 
fa . Spi accua fempre alla pudica Donzella quell'impudica, & in- 
foiente inftanza , e fempre glijdauarifoluta,e gagliarda negatiuà; 
mà vedendo , che ciò non baftaua per far defiftere quell'impor- 
tuno , fi appigliò à qucfto partito . Alcune Vergini fuc amiche 
doueu^no recitare vna rapprefentatione facra, comparendo ciaf- 
cuna dà Santa con l'inftrumentodel fuo martino : per atto di e* 
fempio S. Caterina con la Ruota, vn'altra con la fpada, e cofi 
altreconaltriftrumenti.Hordiflèloro la buona Fanciulla. Io 
fono indettata dà vn'importuno , che viene in caf a mia per certe 
necefTàrie faccende ; ne mi fono potuta fin'hora liberare affatto : 
ricorro al vo Aro aiuto ; facciamo cosi . Ciaicuru veogds oa6d 

mia 
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mia , veftitacome deuc cflcre , quando fi farà. la Rapprefentario- 
ne : ftarete tutte in vna camera: e quando chiamerò per nome vna 
ad aiutarmi , fubito vfeira , e percotcrà con il fuo inftromento il 
Giouane infoiente . Piacque à tutte il partito; e vennero in vn 
giorno determinato : e fi ritirarono in vnaltanza , pronte , e rito- 
Iute d Vfcirc alla chiamata in aiuto. Non tardò molto à comparire 
in cafa il Giouane lafciuo, e trouando la Giouanetta fola, comin- 
ciolla à tentare con le folite impotunità : alle quali cita con tradif- 
fe col folito vigore ; e dopo qualche tolleranza moftrofll molto 
sdegnata , e dille . Se voi non celta te di moleftarmi • io chiamerò 
in aiuto le Sante del Paradifo » che vi gaftigheranuo ; me ne prò- 
te fio : farete minato • Si riie colui di tal minacciarmi predo cefsò 
il rifo ; perche alzando la Fanciulla il grido , e chiamando «OS* 
Chaterina Martire • aiuto » aiuto ; fubito comparue la Santa, e con 
la fua ruota perco flc malamente il Giouane -, il quale fu parimente 
a Hill ito , e mal trattato dalle altre Sante chiamate in aiuto ; onde 
egli atterrito, e confuto, dopo eflèrc pedo con molte percoffe, 
hebbe in luogo di grafia fcgnalata il potertene andare viuo da-, 
quella cafa .Narrò egli poi à certi Amici il fitto j aggiungendo. 
Io cercai di partirmi , pere he fe chiamaua S. Or fola con la fua Co- 
pagnia , ero in tutto fpedito, & affatto rouinato . 

Degno parimente di rifo è il racconto, che aggiungo » mafli- 
ma mente pc ■ r e (te re auuenuto , non à Giouane di ordinaria con* 
ditione , ma à perfonaggio di molta padronanza . 

Vn gran Principe moderno, e di corona , andaua alla caccia , 
& occorfe , come tal volta occorre à fìmili gran Signori, che nel- 
la fatica , e nel corto andò lungi dà tuoi , e rimate folo nelle bof- 
caglie : quindi ripigliando il cammino per lo ritorno , s'incontrò 
in vnagratiofa Giouanetta dicampagna; e ne tenti fubito ferita 
di lafciuo amore nel cuore: e fubito anche volle pomi medica- 
memo prcndendofi piacere della Fanciulla.* feende per quello 
effetto dal fuo cor fiere : lo lega ad vn tronco,e poi ferma, e fauel- 
la à quell'innocente j la quale ritpc ttando, e conofeendo la gran- 
dezza del perfonaggio , non disdice alle tue petiuoni : mi fa ia- 
ttanza di fodisfarlo in luogo più conueniente, e ritirato . Andia- 
mo Signor gli dice , in quel vicino bofehetto, che Ita ben ripara- 
to , c p ;ìì folto di quello : fi contenta egli» & andando s'imbratta 

non 
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non poco ginHualijeflendo necefiario di paflare per vn luog* 
pantanofo . Giunto colà vien pregato dall'accorta Donzellarne 
fi lafci cauare gli ftiuali tanto lordi di fango, e tanto brutti ; il co- 
tenta, ma lafciatonecauar vno, vede, che laGiouanetta fi parte 
dà lui» e gettando lungi , quanto può lo ftiuale , fi pone in cerfo , 
fi allontana , fugge , fparìfee dà gli occhi fuoi , e fi pone in faluo . 
Egli rimanendo con vno ftiuale in piedi ,e con l'altro molto lon- 
tano , fi conforti ingannato , burlato , e derifo dall'accortezza, o 
mod eftia di vna Verginella . Riprefe lo ftiualeifalì à cauallo; tor- 
nò à fuoi & arriuato nella Città* fece trouare , e follecitare la.* 
Giouanetta con molti, varij , e potenti modi , tutti però vani , o 
fenza il bramato effetto : onde alla fincegli difse. Qucfta è la pri- 
ma Donna , che non ha ceduto all'aflalto de'miei defideri j . Et io 
concludo il cafo con il péfiero di S. Agoftino, che alle volte i cac- 
tiui Signori feruono aileperfone buone, mm òbjeq*end$ ,fedper- *• 
fequendo; cj uomo do Uma, vel màlici amyi, non con gli o Acqui j > ma 
coq le perfecutioni: come il morfo della lima, & il colpo del mar- 
teUo ferue al|pregiato metallo deli'orojaccioche più fina compa* 
rifcajlafua bellezza. 

APPENDICE TERZA. 
* * C*fiMGs$mmcttiè$*tnit€€&eficm 

' • • ••• ...... ■ , 

CH I vigqrofo di forze corporali, e giouane di anni, viue ta- 
to modeftamente, che comparisce vincitore nelle battaglie 
de'fecolarefchipiaceri, merita di elfere condotto al Cielo in vn 
carro trionfale, & accompagnato dà gli Angelici Baroni . A que- 
fto miròS. Ambrogio, quando ferine del caftiffimoHelia . Hm itu f7 ; 
neAngiUsducenmusyqMdfi in quidàm trittmpho rifar sfeem* 
ditf Ftftor enimextitcràt y no*GiMÌ*mBà*bàrArHM y ftd fisw 
lorsum voluptatttm. E per acconcio di auefto raccontiamo alcu- 2*.4. Tw. 
ni cafi; & imprimo fia quello, di cui.il medefimoS. Ambrogio feri- *J 

ue con cucila fórma . "* ' 

Etrujcum iuuentm velerei FAbuUfernnt , tmmfffM ddmi- 
r andarti orti protra pulchritudinemin Amor e m Accendere* F Ami- 



ti as JltgmAtibus wATAfcvultMmfMMm^eamdeumAdamArepofet., V*l- M+ 
Cioè. Vn Giouane della Natione Tofana, come dicono gli ££££ 



Antichi, mundi*. 
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Antichi , vedendo, che la beltà dei fuo vifo accendeua di Jafcitrii 
fiamma il cuore delle Donne verfo di fe,rifolfe di ferirli la faccia» 
e render fi brutto ; ac ci oc he per l'auuen ire niuna Femmina potè (Te 
riceuere occasione di amarlo sregolatamente. Stigmatizzò il 
proprio volto ; acciochc dà lui non fi deriuafTcro le (tigniate d*- 
impudicitia nell'altrui cuore ; lafciò fegni di pena nel fuo vifo; 
perche indi nafceua ad altri la tentatione d'impurità , e la colpa di 
peccato . Fu volontario carnefice della fua beltà , perche ad altri 
cagioruua Taffetto di troppo riuerire , e quau* idolatrare i efempio, 
grande, e cafo bello di gentilefea, & antica pudicitia ima non è 
men grandine men bello il cafo chriftiano , e moderno, che ho* 
ra io propongo ; & occorfe in vn Giouasetto , che poi fi fece R<^ 
ligiofo della noftra Compagnia , & bora vi per i e ue r a , f c r u c n d a 
alSignore con molta virtù . . Aio avi 

Vna notte del Santo Natale andò ad vna Chìefaper le folite 
d mori o ni vna gratiofa Giouane moglie di vn'huomo honorato : 
ciò feppe vn lafciuo homaccio , e determinò di volerla rapire per 
lbdisfare à quelle voglie impure, che prima , fenza poter efegrór 
Je, haueuaconcepute. Penetrò quefto pclfimo difegno yn Gif*t 
uane , parente di colui , & amico del Marito della Giouane; e Tu- 
bi to pregò caldamente detto parente à defifteredai commettere 
cofi grauc misfatto , e non eflendo vdito , riioife diefpprpda fua 
vita al pericolo di morte , per faluare la pudicitia dell nonorata^ 
Donna . Prefe vn fedel compagno % &c armatafiìnolto bene SP*** 
archibufo » e due pillole , auuisò la ftefla Donna del pericolo fa» 
praftante,e della fua prontezza in volerla diffondere con la vita 
bifognando: e però race ne animo nell'vfcirc di Chiefa per torna-: 
re àcafa, e non fi feoftaue punto dal fuo fianco . Ella efeguì il tut- 
to : cquell'homaccio trifto vedendola <ofi bene accompagnata , 
eguardata , non hebbe ardire di fare il di legnato ra pimento .Mi 
vediamo , che ne feguì • La Donna confiderando , che le era fla- 
to faluato l'honore per la diligenza di quel Giouane , che per al- 
tro era belliffimo di afpetto , le gli aflfettionò di modo, che gli of- 
ferì l'amor fuo, & i piaceri del proprio corpo: mà egli quanto 
bello , tanto pudico fi mantenne sù l 'honorato , e chriftiano ripu- 
dio . E perche dante l'amicitia fretta con il Marito, e per certa— 
occafio ne dormi ua di notte in vna camera di quella caia, la Don- 
na 
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Ha più volte diede la fera l'oppio al Marito ; accioche , dormen- 
do egli profondamente, & alla lunga, effe potette andare delira- 
mente à conuerfar con il Giouanc : vi andò più voice fenza TeK 
fetto bramato.- & vna volta vi andò sfacciatamente ignuda efu 
rigettata con gran caore:e di più vn giorno, trouando effa il Gio- 
: dentro vna camera, chiufe la porta, e Taflaltò follecitan Jo- 
m grande efficacia; mà egli con forza la rifpinfe lungi dà fe ; 
ino fubito iVfcio fe n'andò, moftrando molto rifentimento, 
c hòn piccolo fdegno. E tutte queft e refiftenze egli feccua;per- 
che hauendo la voc adone alla vitaReligioia del nóftro Inftiruto 
temeua di perderla, fehaueffe macchiata l'anima fuacon l'impu- 
'diciria . Entrò poi nella Compagnia, oue con certa occafionc fù 
1 tentato per la fua bellezza dà più Donne; & vna volta anche dà 
* vna bella Fanciulla; & egli ftando fempre collante neli'olferua- 
perfèttiffima del fuo voto di Caditi, pregòòl Sig. Iddio , che 
Io priuafTc di quel dono naturale di bellezza, che gli haueua con- 
cedo: e non andò molto, che ottenne la grafia; perche fe gli rup- 
' pe vna vena nel petto; fputò vna quantità di fangue; perdè il foli- 
' to colore del vifo, e fi dimagrò in modo, che cominciò à compa- 
rire molto diflìmile à fe fteflo, e, fe non brutto,aImeno affai feon- 
trafetto, c non più amabile. E quando egli tutto quefto narrò a 
,me confidentemente, moftraua allegrezza , confederando , cho 
haueua fuggito il pericolo di macchiare la fua purità . Gdndebdt , 
dico io con S. Ambrogio, difpendi* p/tlchritudims ferie ulum w- 
te gitati* aufem . 

APPENDICE £jr A RT A. 

MOri m<Uo> qttdm tuo beneficio viuere, ditte già vn Guetricre 
di Augufto al famofo Antonio . Voglio più tofto mo- 
rire, che riceuere dà te vita, confolatione, & honori . Lafcio fio- 
ra ciò, che foflè la cagione di cotal detto: e dico, che fi può acco- 
modare per lode di quei Giouani ca/U, e pudichi, i quali antepo- 
fero la morte alla vita ftclfa, non volendo viucre à piaceri ddlsu 
fenfoalità. Nonricordo per ragione diproua il cafo dell'antico, 
e Gentile Demodé, di cui fcriue Plutarco, chetando per fuo le- Im 7)ftp ^ 
cito trattenimento ignudo nel Bagno, fùaflalitoali'improuifo „„. 

X dal 
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dal Rè Demetrio, che fieramente era prefo dalla fua bellezs* ; & 
iuife n'era andato, per fargli violenza: mi eglife ne liberò con 
vna volontaria, e pretta morte; perche vedendoli aflìilito, apri 
con forza il luogo vicino dell'acqua ardente,a!zandone il coper- 
chio, & immergendoui il fuo corpo in modo, che pretto vi rima- 
le eftinto con ftupore, & horrore del Rè importuno . e dishone- 
fto. Odorofo fiore di pudicitia antica nel campo della Gentilità. 
Horaconfidcriamo alcuni fiori della medefima virtù nel Ciardi 
no del Chriftianefimo e narriamo due cafi moderni.- ecco il 
primo. 

Certi huomini poco modefti , nobili di cafato, ma ignobili di 
coftumi , hebbero , non sò in che modo , in loro potere vn Gio- 
uane , fornito di gratiofp afpetto; lo tentarono d'impudicitia con 
dolci, e varie maniere ; mà non lo poterono mai indurre ai con- 
fenfo della loro dishonetta importunità : onde pieni di rabbia , £ 
di crudeltà lo fecero ftare chiufo in vna Malia otto giorni coni 
.caualli , legato nel collo con vn capeftro, e lafciandogli folamen- 
tevn poco di pane, 'per mantenerli vàio: alla fine vedendo la-, 
fua coftanza gli diedero la libertà ; & egli pensò di abbandonare 
il mondo , come fece poco dopo , & entrò nella nottra Religione 
e potè ringratiare il Signore dicendo . Dir *f itti yincuU méd\ ti- 
1 1 s . btf acri ficaio hoftidm laudi s j votA me a Domino reddam . 

Ponderiamo il fecondo cafo,che ci rapprefenta la virtù di vn* 
altro Gi ouane, che non moftrò minor zelo della (ila pudicitia . 
Era egli ftudente Foraftiere in vna Città molto principale , ouc 
praticaua vn certo Bandito, huomo fiero, & impudico; ricercò il 
. detto Giouane di cofe impure', e trouatolo molto renitente, lo 
minacciò di morte: quello atterrito fe n'andò fubito al fuo Padre 
Spirituale, che era vn Sacerdote della nottra Compagnia, il qua- 
le vdito, e confideratò il pericolo,fece, che il Giouane fi confef- 
faflc, e fi comunicane, e lo animò efficacemente alla coftanza ri- 
foluen Jofi al malo mori^uàmfiulari.ì voler più tofto morìre,cric 
riceuerela macchia del peccato . Animato, & armato in quefta 
guifa, prefe il cammino verfo vna parte, per doue neceflariamen- 
te doucua paflare; e doue ttaua affettandolo quell'impudico , e 
beftiale Tentatore: vi giunfe, e fubito fi vidde vicino l'Inimico, 
che ponendogli al fianco vna bocca difuoco dille . Horsù ò a 

con- 
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cotifenti alle mie voglie; òqui t'ammazzo con quefta piftola^ . 
Ammazzami, rifpofe il catto Giouanerifoluto,e pronto àperde- . 
re la vita, ammazzami: e fappi, che io mi fono confettato , e co- 
municato quefta mattina. Voce fu quella più di Angelico Ag- 
greffore, che di Giouane affciito: frenò fubito l'ardire di quel tri- 




fi De ni 

tnc- 



ftojlofpauentò grandemente, e fece si, che lafciò andar à fuoi 
affari quell'Innocente, fenza alcuna lettone airhora, efenza più 
trauagliar lo ncll'auuc nirc • Di quella potente, e vittoriofa voce 
fi potè affermare. Vox Domini in virtù te: vox Domini confrin- 7 f* 
gcntis Cedros: vox Domini intercidenti* fldmmdm ignis. La vo- 
ce della Pudicitia lcuò l'ardore alla fiamma dell'Impuri ti* 

APPENDICE I N T A. 

f - r . • ' • , 

GLI HuommiVirtuofièvndolce Carnefice il Timore* 
di perdere la bella gioia della Cattiti- onde molti eieffe- 
iàpiù tofto la perdita della vita, che lo fcapito di tal virtù . A 
quefti io accomodo quel detto Legale. Vptìs boms ifh metns 
maior, qujm mortis ejfedebet . E quella fentenza del Peripateti- 
'Co • Mclius eft mor^ quàm facete ali quid con tra bonum Virtntis. tus c*uféu> 
E per acconcio di proua io ricordo breuemente il cafodi Pippo x f /«» /A 
Spano, di cui fu il vero nome Filippo Scolario,huomo di hatione # * 
Fiorentino , Guerriere di profeffione, ornato di gran virtù , e ca- Ar. i. j! 
riflimo all'Imperatore Sigifmondoiegli hebbe più di venti vitto- 
rie contro la gente Turchefca : & in altre battaglie contro altri 
Nimicirimafegloriofo Vincitore.' Diluifcriuequéfte, &altre 
cofe vn'erudito, e moderno Fiorentino, & aggiunge, che fù tan- oSdhu in 
to grande Amatore della Cattiti, che non volle feruirli dellVfo 
venereo , come di medicamento,per rihauerfi dà vn mortai mor- Ele &' 1 *• 
bo fecóndo Tauuifo de'Medid, che gli diceuano,che con vfo ta« 
le ne guarirebbe: à quali rifpofe . Satius effe hanc vitdm , qu* 
dli quando linquenda eft> noneffe relinquere, qukm fide, ac ferii" 
bidinemretinere,dcferudrc. Cioè. Torna in meglio lafciaro 
cattamente quefta vita, che vna volta lafciar fi deue,che ritener- 
la, e confermarla bruttamente per mezzo dellVfo libidinofo. Rif- 
pofta in vero nobile, degna di vna lode immortale,e di vn trion- 
fale honore al pari di quel grande encomio, che meritano Jctan- 
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te, e tanta fcgnalate Vittorie di quello gloriofilfimo Caualicrc, è 
generale Capitano. 

Equi nondeuolafciare di riferire , che hò dà perfone graui 
vdito, che il Rè dì Portogallo, D. Sebaftiano, ricusò di prendere 
contro certa fua infermità l'vfo del piacer fcnfuale , come n'era^ 
configliato:&eflendocaftiffimo,econofciutopertale,cagiona- 
ua nella Corte, che all'efempio fuo viueuafi con gran purità , o 
niuno ardiua ne pur di mirar liberamente le Dame , E quindi 
nacque timore ne* Portughefì ,che i 1 lor fupremo Principe haucf- 
fe l'animo alieno in tutto dall'accafarfi : e però certi Cortigiani 
principali* e più arditi, pregarono, eperfuafero ad vnabellmirm 
Dama, che,quando fua Maeftà fi ritirale vna volta dopo il Giuo 
co di paHapcr rinfrefcarfì,ella fi rapprqfcrtfafTe fola al fuo colpet- 
to; Mi porgeffe vna tazza per bere, e gli toccaflc vna mano, quali 
.follecitandolo, & limitandolo al giuoco d'Amore « i Ln Donna* 
efegui compiutamente il, tutto, mà (;qo effetto molto diuerfodall' 
.afpcttato: perche il Giouanercale,e callo fubito Sdegnò ^póTe 
, la aiano su l'arme, che haucua al fianco: e ì'hauerebbe yccila; fe 
pretto non fi fofle gettata alfuolo in ginocchioni dicendo , e re- 
plicando . Perdono, ò Sacra Maeftà, perdonoie creda certo,che 
io quefto ardire non hò vfato di mia inuentione,mà dà altri mot- 
fa, e quali violentata • Il Rè à quelle parole fi fermò, e la percof- 
fe va poco folamente nel vifo col pomo del pugnale; e quindi 
fubito fi partUefahtoà cauallo tornò à Palazzo accompagnato 
dà pochi; perche molti confapcuoli del cafo s'erano ritirati con.» 
gran timore. Coli quel vimiofifìimo Rè con quel caftiffimo ri- 
ientimento, come conpretiok gemma, arricchì il teforo dellau 
fua reale pudicitia. 

A due caGfpiegati di quelli due gran Perfonaggi fcruiranno 
di aggiunta due al tri cafi auuenuti modernamente in due Gioua- 
netti di ordinaria conditone: de' quali vno, per eflcre fornito di 
bellezza molto Angolare, cagionò fiamme di lafciuo amore nel 
cuore di vnagratioiaGiouanetta: e nonfeppe, ò non volle, rite- 
nere l'affetto à legno, che vna volta non prorompe Ile in parole,& 
atti troppo arditi, prouocando il Giouane alle Ibzzure del pecca- 
tola egli,quaficnrilliano Vii fle, e del Gentile affai più callo, 
chiufe l'orecchie alle voci della Sirenaanzi la riprefe molto gra- 

uemente 
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uemente della impudica liberta nello (coprire gl'affetto Aio poco 
modefto . Con tuttociò colei non fi feruì bene della riprcnfio- 
ne, anzi vn giorno ritrouando l'Amato in vn luogo chiufo,c (oidi 
gettò via in tutto la vergogna, e lo aftaltò per farlo acconfentirc 
alla Tua dishonefta intemperanza: di che egli giuftamente infuria 
to, non vsò più le parole à fua difefa, mà venne à fatti, e prefo vn 
buon battone, che, non sò come, gli venne alle mani , cominciò 
i à caricare di baftonate molto pefanti la Giouanetta, e feguitò la»» ™ u l f £ 
xsl di quella penofa Mufica, fin tanto che l'affetto del lafciuo 

c conucrtì in dolorofo pianure fUmò fua ventura il po- i**ii* a i* 
in faluo, e fuggire la tempefta furiofa di % 79i 

quelle baftonate . 

Quefto caio auuenne contro vna fanciulla di honorata corv- Ex y àem% 
ditionc; ma l'altro, che occorfe nel fecondo Giouanetto, fu con- Lir. t*g. 
trò vn'inkmc, ? vrtuperòfa Meretrice, la quale hauendo aflfalito *4*. 
quell'Amico della Pudicitia con rifolutione di efpugnarlo , fu ri- 
gettata dall'aflaltoàiUrià di baftonate :[c con graue dolore del 
ftretta di n#dtt*reTaffetto dell'ai i 
^t.v < . ■ .twIL'jo.'j* -.: '• . s 

! i f . . c A P P £ N 2) / C £ S £ S T A. 
*' . *- : il >'KJ t ?..o'ni:i ..!;•.<.:• i ... . 

IL v irtuofo Giouane, che profetala militia di Chrifto, procu- 
ri di valerti divo bianco Deftriere, che è Simbolo della Ca- 
ttila per auuifo di Origene: e fi ricordi, cheS. Giouanni nell'A- 
pocalilTedke. Viài\&ecceEqnMs dlbus&qnifedebétfHperil- ^ 
lum> bah chat arcum \ & ddtdcB a eorend : & exiuit vincens , vi - — h 

vinceret> accennando mifteriofameme, che l'Amatore della pu- 
dicitia facilmente confeguifee lacorona di Vincitore . Onde Ce- 
farc, tutto che Gentile, defideraua di vedere nel Soldato, non 
menoilpregiodeDaModeftja,edellaContinenza, cheforna- 
mento della bramirà di vn' animo grande . Non mi bus in Milite, uht 7 ^ 
{cùGc<%\\,M9defiam,&ContincntUnh q**m animi Mégnitu- Mhfi*L 
dinem defideto . ìk$ * * 

Propongo io hora per acconcio di quello vn moderno auuc- 
n:mento,uicui fivedc,quancocafto,epiKÌicovra vn Ciouanet- 
to CauaUercdcUlHulìrifilma Religione, cMilttiadiS. Giouan- 
ni Gierofolimitano . Viueuain Malta, colà andato dalla fua Pa- 

tria, 
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tria, che era la nobil iflima Città di Siena , d'onde partendo , vn 
fuo Zio, huomo di molta fantità, gli difle prima . Douc andate ì 
precipitare/ E poi raccolto in fe tacque alquanto:&in di aggi lin- 
fe . Andate: il Sig. vi affitterà . Quello Giouane l'anno 1 63 3. 
per certi affari fi trasferì dà Malta à Siracufa di Sicilia; ouc prefe 
allo ggio in vna cafa, nellaquale dà certe perfone poco modelle 
fu introdotta vna bella Cortigiana: e due volte la mandarono in 
camera del Giouane, che vi ftaua tutto modello, e ritirato; e mai 
fi feompofe dalla fua modeftia, vedendoti vicina quella trilla : la 
quale efortata à tornami vn'alcra volta, e follecitare il Giouane; 
vi tornò più vezzofa, c più ardita di prima» e cominciò lafciua- 
mcnte ad attizzarlo* raà egli, conofcend:> il pericolo, io fchifò 
con prettilfima fuga; lafciò iui il cappello, & il mantello, e , come 
era in farfetto, vfcì dà quella cafa, come dà vna fornace ardente; 
fermò il paffo nella ftrada; e non fapendo, oue andare » per elfere 
di notte, dimorò iui, dicendo più volte la corona di noftra Signo- 
ra: e la mattina per tempo andò al Collegio della Compagnia di 
Giesù; fi confefsò con il P. Rettore; e dilfe, che non fi voleua co. 
municare; quafì che hauefle rimorfo di hauer commeflo vn gra- 
ue eccedo, e fi douefle attenere dal cibo facramentato . Màil 
Ape. c. ». Padre lo confolò, & animò alla comunione, dicendo . vincenti 
7 ' dabo ntdnnd ab/c 'ondi tum : volle , che fi comunica fìè, e gli oflfer- 

fe l'alloggio nel medefimo Collegio, per quanto voleua dimora- 
re: & egli accettando l'offerta, e ringratiando, vi dimorò alcuni 
giorni con tranquillità di animo, e con non poca fua cófolatione. 

Di vn'altro modcttilfimo Giouanetro , che poi col tempo fu 
gran Prelato di fantiffima vita, narra Geremia Drefellio il fe- 
guentecafo. 

im Nicets ^ ra e §" fotmto di vn'afpetto gratiofo in modo, che la bellezza, 
**.c *4 f.t e la pudicitia pareuano di hauer gareggiato in adornargli il vifo: 
l'inimico Satanaflò tentò di cfpugnarc quel Verginale decoro 
con quello ftratagemma. Fccc,chcegli folle inuitato ad vn con- 
trito dà certe Donne molto principali,che haueuano il cuor ferito 
d'amore verfo la fua bellezza;e fu inuitato fotto colore di hono- 
rarlo; & egli vi an dò , mi accompagnato dal fuo Aio, e modera- 
tore della fua vita, per alficurarfi dà ogni pericolo, e leuare ogni 
ombra di fofpetto . Alla menfa polli i cornuta ti riceuerono dilet 

to, 
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to, e riftorocon lautezza di pretiofi cibi ; &il Moderatore del 
Giouanetto fu più degli altri frequentemente inuitato à bere ge- 
nerofi vini: e ciò fi fece con aftuto difegno;accioche egli,oppref- 
fo dalla forza di quel liquore, non trattane di partirà* quella notte 
dàquelIacafa;màvirimanefi"eàdormirc; e per confeguenza vi 
dormine anche l'amato Giouanetto. Succefte il tutto fecondo il 
defiderio: e finitala cenafù condotto il buon'huomo, pieno di 
vino, a digerirlo col fonno in vn letto apparecchiato di vna ca- 
mera vicina; & in vn'altra fi diede al Giouanetto comodità di ri- 
pofarfi agiatamente: egli fenza concepire fofpettione di mal ve- 
runo, fi pofe à dormire; ma panato certo tempo della notte, e da- 
do tutta la cafa in quiete, & in filentio, quelle Donne impudiche, 
come furie accefe dal fuoco di libidine, entrarono con pa(To leg- 
gieriflimo, e fenza alcunromore nella camera del Giouanetto,& 
accollate al letto cominciarono con parole, e fatti ad inuitarlo al 
godimento de' fozzi dile tti. Hic caffifJimMs luuenis, dice l'Au? 
tore, qui il caftiifimo Giouane fi rifueglia, come alla prefenza f 
di vn Moftro Infernale, & alzando horrendamente la voce, (alta 
fuori del Ietto,coperto folo con la camicia, e fottocalze,e sbriga- 
dofi con gran forza dà quelle mani impure, e lafciato ogni altro 
fuo veftimento, fubito volando efee dà quella cafa ; e ricouera- 
tofi in vn vicino albergo, iui pafsò il ietto della notte orando fan 
tamente, & offerendo affettuofamente gratie al Signore per la», 
confeguita palma della Caftità . O fatto degno de gli eterni An. 
nali.- per cagione di cui, e quefto Giouanetto, e queif alerò Caua- 
lier Sanefe, del quale ho fauellato auanti, fi poffono ben nomina- 
re Moderni Imitatori dell'antico, e caftiflimo Giufeppe, e con- 
quiftatori della medefima gloria, per maggiormente glorificare 
l'Agnello irmmaculato, che è il Donatore, e Conferuatore della- 

Chriftia na Caftità . 

Il voto folenne di quefta bella,6r Angelica virtù difefe corag- 
oiofamentevn altro moderno Giouane Religiofo Cappuccino, ^ 
di cui Zaccaria Bouerio dice gran cofe, e fra ;le grandi quefta- c ^ ÀKm \ 
grandiffima. Fù condotto dal fuo Superiore, che già haueua , m M , 
detc rminato nel cuore di farli Heretico>alla Rocca di vn Zio del s*i. 
Giouane, huomo infetto di Herefia, e fi lafciò perfuadcre d'an- 
darui con fperanza di conuatire detto Zio. Giunti furono ac- 
colti 
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colti con freddezza dà quei di cafa.-mà lignificando poi quel Su- 
periore , che voleua eflTcre delia (etra loro ; e che il Nipote ifacil- 
mente rimerebbe fatto Io (redo ; fubito turti ne fecero gran fèlla» 
e la prima apparenza fpiaceuole il cangiò in vna infolira dimof- 
tra rione di contento, e con non poca marauigiia del Giouant* > 
alla cui prefenza la mattina il trillo Superiore inhabito fecolare 
fi fece vedere , accompagnato dal Zio , c tentò di pervadergli 1* 
Apoftafia. Non fi può ipiegare,quanto à quella compaxfa il Gio- 
uanc fi curbaflfe, e sdegnale; e quanta furia* ardendo tutto di ze- 
lo , concepirti- , & v fa ile , per {aitargli addotto , c (tracciargli fu» 
biro quell'indegniflimo vcftito fecolare ; e l'hauerebbe efeguito , 
fe il -Zio con moltri altri non Phauefle coftretto à defiftere dal te- 
catiuo : ma lo trattò tanto aspramente con le parole , che quello 
i uétura to,& infame Apoftata fi ritirò tutto confu/o,e fuergogna- 
to. Tra tanto il Zio fa venire i Miniftri Hcretki, accioche con la 
forza de'loro argomenti analtino il Nipote,e ne riportino vittoria 
pervadendogli l'abbandonamento della Catholica Religione^. 
Ma vano riufei ogni loro sforzo: e nel Giouaoe fi rinouò la forza 
di quella celcfte promelfa . Ego dàbo vobtsos, & fapientiam.cni 
non fòt a uni refi 'Bere , & con tracie ere omnes Aduerfdrij ve Bri . 
Il Zio conofeiuta eflere fiata vana la batteria di Dottrini , volge 
l'animo ad vn'altrapiù terribile , e praticata per ordinario dà gli 
Huomini Heretici j & è la batteria della fenfualità . 
• Chiama nella Rocca vna nobile, e molto bella Fanciulla : la_i 
prefentaal Nipote Religiofo, e Sacerdote nouello, dicendo. 
Mira io ti prometto , che quella farà tua Spofa; fe tu vuoi lafcia- 
re la fede Catholica , e Hiaoito di Religione . S'inhorridr alia.* 
propofta impura il purismo Giouane se per non attenderui pun- 
to , voltò sdegnofamente le fpalle : mà il Zio non fi moderò dalla 
sfacciata importunità : volle , che nella ftertfa camera del Nipote 
fi accomodane vn'alrro letto per la Fanciulla; e che ella vi dimo- 
raffe ; e la fece molto diabolicamente,& impudicamente ammae- 
ftrare dà vna finiffima , e triftiffima Femmina , che le allignò per 
compagna , e comandò , che nella prima hora della notte ambe- 
due entraffero all'affato del Giouane che la porta delia came- 
ra fi cJuudclfe à catenaccio . Tolto fi efeguì; e la Fanciulla vsò 1'- 
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arte , i ge(H , e le parole , ci vn'effìcace follecitamento mà lem- 
pre in vano; perche il caóVSacerdote.rifoluto di più tofto lafciar ' 
la vita , che la purità , fenpre rigettò lungi dà fe la Giouanctta, v 
ccon le mani , e con l'agrezza delle riprenfioni , e vedendo, che 
pur feguitauadimolefhrlo: fe leriuolta, e chiamando in tefti- 
monio Iddio , le dice -Se non ceffi dall'infolenza , io ti caricherò 
di fchiaffi, pugni ,cafci » e d'altra maniera anche più graue» e più 
penofa . Hor qui la Fanciulla moderò alquanto l'ardire , mà noi 
depofe in tutto : anzi dipoi ad infhgatione del Zio lo accrebbe 
più fieramente : perche la feconda notte > e la terza , e la quarta , 
&jn/ino ali a fettina, fecepiù volte ogni fuo sforzo maggioro 
per abbattere quella caftiffima fortezza di Religiofa Pudicitia.- 
s'ihoitrò ella fino à quefio termine di s face iati flìma impuntai di- 
co di farfi vedere tutta ignuda, e lafciuiffima vicino al Giouane: 
il quale contro tante , e tanto infocate faette di libidine , già cho 
non le potcua sfuggire , opponeua lo feudo della fanta Ora rione 
e (otto quello ritirato , attendeua à cuftodire l'animo fuo dà ogni 
minimo confenfo à gli impuri penfieri iuggcritigli dà quegli im- 
punflìrni oggetti. Alla fine il Ziodifperato affatto della vittoria 
diedegli comodità di poterfene andare : & egli fe n'andò , come 
vincitore, e trionfatore, ornato di tante corone , quante erano 
fiate le battaglie , nelle quali haueua gettato à terra vinto , & ab- 
battuto l'inimico della fede Cattolica, e della cattiti Religiofa. 
Concludo gli efempi di quelli puriffimi Giouani , che come gigli 
di caftità fpargono il buono odore di Chrifto, con le parole di S. * M«**? 
Gregorio • j&id per hit a nifi tllorum vita dee Idre tur , qui vera - * Q * 
citer die un t . Cbrifii bonus odor fumus Dee ì Eletti ergo , vt offe 
qniftemmdfrdudlednt , eenffettd ùderiferd , & cdndiid tuHorum 
vitd fdtidntur . Felice chi procura di la tiare la fua virtuofa fame 
eoo il cibo di vna caftiflima imitatione • 

N O T oi N ON A. 
Cèfi moderni di honerate Vedette , chedfirette dtlbi fogno , % efr df 
J ditte da la/fitti , fi dif efere ddl fari' dm meretricio . 

••'■>.. 

LE vere Vedoue % cioè le vinuofe , fono per verità degne di . 
honorem modo 3 che l'Apoftoiico Santo giudicò poterò 

Y feri- 
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( j fcriucreàThimotco . Viduàt bom?A^u*wevffafi»;?Jkì 
' queftobel fregiò di honotemblco ph fidcue^queIlorVc<tou<^ 
quali oltre- al l'occuparti in opere di fprito, di pietà, drrnprtifiqa- 
tione, e di vera virtù , fi trouano tal'hcra malamente iìxcttc da 
graue necefM dì vitto , & anche fieramente affai ite dà importu- 
ni amatori ; e nondimeno Serbano collairemerttc , e difendono 
virilmente Ic^ioie, & ili teforo della veoiuilc continenza!^ Ber 
acconciò di quefto tornano wegueriti cafimeiderni . 

Llirtrto^^b^. nel tempo di Qnarcfima invna tatua principale 
vna buona , e virtiibfa Vcdoua fi foftentaua/iionoiiafaiBertce, vi- 
uendò con il frutto delle fatiche, che raceua conducendo» c per- 
fettionan-ló i Iauori della fuà profefltonc . Vn giorno ella in cer- 
to iuo'^o fi trouaua con difegno di ccrcar'occafione d*hauer alcu- 
ne cofe per 1 f (forare : vi era vicino vn Gentil'huomo: il qualo 
con amoreuolezza le dice. Che cercate Madonna l Pouo io Ter- 
uit ui in nulla ? Ccrcauo querfo , e quello , rifponde, e dichiara 
il fuo defiderio . Voi vi fiere incontrata bene* foggiunge quello.* 
io tengo in cafa certi lauori di riputatone , per dard à condurre à 
perfonc eccellenti nel fauouare, come credo fiate voi: però fe li 
volere , venite hoggi alle tante hore alia mia cafa nel tal luogo» 
che io veli darò ; ne remerete feonténta del guadagno. 

La buona Donna ciò vdendo, fi confolò grandemente; e pro- 
mife d'andare nel tempo aflégnatost vi andò t giunta fubito vid* 
de vn fcruitore, chéTaTpettauaiéOh btfOrt vilo : e che le difle coà 

\ S dolciparolc.Pafrue.cheflPadròne^ìa^ua.Bllaentròinvna 
camera , ouc quello dhnoTatià', è ciòpt^ikuer comandato ai SeN 
uitore . Cala quella portiera , fi volge ali a Donna ,^ leisomanda, 
che deponga la vefle, e il velo . Ohimè che trouo / diife la fmar- 
rita Donna : e molto più temè , quando fi vidde crTcre atfaKray c 
richic- ila di peccato : cofa f amo lontana dal fuo penfiero , e tanto 
contraria ai fuo callo proponimento . Negò rifolutail confenfo : 
chiufe l'orecchie alfe parolè.-moitrò fronte intrepida a gli sforzi, 
difefe nella maniera migliore , che potè, i-honore della fua cadi- 
ti -onde quel lafciuo dopo haucr la ì ireniKa chiufa, e combattuta 
alcune hore , e fperimcntata fempre più collante , e renitente, al- 
la fine le diede libertà , lafciandola andare fenza macchia alcuna 
tTimpudicitia, e molto riguardeuole per la difefa honefta . 
• " Più 
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Più moderno c il cafo fcguentc , cpìù c.ompalfioneuole ,; vie e 
occorfo in qucfto inolio. L'anno 1 643. vna Donna Forafh'cra 
. maritatahabitaua in Roma : le mori il marito, e lafciò alcuni pic- 
coli figliuoli bifognolì infleme con la madre . Ella fapdua, chc'l 
Marito haueua vn buon credito con vn Gcnril'huomo principale 
nella ma patria j detaminòr d'andare perfonaimcnte cola, per rif- 
heocctIo , ò tutto , òalmen© parte , e cofi riportar qualche proue- 
►diincntopCTCceperlifigliuolini .Lafciaqueftiin Roma appret- 
to buone perfonc; & efla entra in mare per andar alla patria > Nel 
nidréJa Feluca del fuo viaggio fu alfalita da Ladroni,c malagiata» 
onde la pouera Donna priua di molte lue cofettegiunfe alla Oc- 
- tà bifognofiffinuu fi ritirò iacafa di vna pouera Donna amica : & 
*kfl impegnò vnaqaanifdaper viuer^ .5i pofe in cerca di quel Gc- 
*n"huook> debitore à fup Marito; e per fortuna predo lo trouò in 
:vnapublica|lrada,*e fermatolo , fcoperfegli, chi ella era : dille* 
del Marito morto: del credito lanciato ; della neceflltà,jc he l'ha- 
ueua f pinta à venire confperanzadi eiìgereil credito,c prouede- 
«re al fuo bifogno. E per più facilitare lo sborfa, aggiunfe. Si- 
gnore datemivna tal pa^eiiot!à,<heio vilafcicrò per lcmpre il 
relro.llGeminmomoconfcfsò il debito, e tutto cortefe dille. 
Venire àcafa domani, che io ridarò fodisfattione . Vi andò la^ 
Donna fidata su quella parola Ciurmata fu torto futa entraro 
davnoftaffiaeimàlamireraincontròqucJio, chenons'imma- • 
g ina uà- Quell'impudico Signore in vece di darle il danaro douu- *' 
to , sfacciatamente la richiede d'honore : e perche ella ftupita,r& 
affrontata rifokitanrentericufa, egli comincia ad vfar la violenza, 
e tenta di sforzarla : le ftrappa il velo : e le (è vari) infulti ; ma ella 
con forza <c con induftria , come può , fi difende , & alla fine gli 
fugge dalle mani, efee dà quella camera, jefecnde le leale , oue 
trouandovn Cameriere gli dice l'affronto, efi lamenta; & egji 
rifponde . Se v'era io , non ri faceup entrare ; perche quefto è vn 
huomo tanto carnale , che {piccherebbe la Donna dalla forca., . 
Quella mcfchina tutta alterata andò per confeflarfi alla Chiefa^ 4 
della Compagnia di Gicsù . iui pcrcafo trouò il Padre Predica- 
tore , il quale non vi effondo altro ConfelTore pronto per quell'- 
hora , la fenti nel conh fiidbario di vn'altro Padre . Spiegò ella^ 
tur ra la tcladella fua miféria , aggiungendo per vltimo il graujffi- 
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mo affronto riceuuto. Il Padre fi morte à compaflione: andò den* 
tro il Collegio ; fi fece dare 2. giulij allo fpenditore , e quelli con 
vnpocodi pane portò à quella mifera, e la mandò confolata-f. 
Dopo alcuni giorni erta tornò alla Chiefa,fece chiamare il Padre 
foltto à confeffare nel luogo , ouefi era confeflata col Predicato- 
re^ venuto gli dice- Vi ringratio di nuouo per gli otto giulij,che 
mi defte à giorni partati : io gli fpefi cofi , e così . Rifponde il Par 
dre . Figliuola io non vi hò dato danaro alcuno, nè vi hò confet- 
tato : è ftafo il P. Predicatore .• afpertate qui > che io ve lo- chia- 
merò, fhaucua egli prima faputo non sò che di quel cafo dal P. 
Predicatore ) chiamato venne ; Tenti degli otto*giulij , e replicò . 
Non otto giulij vi diedi io , mi due; & ella toftamemen te re- 
plico, che erano ftati otto. Dal che venne in penfiero quel Pa- 
dre con altri, che Dio haueua fatto quel piccolo moltiplico , per 
fouucnircmiracolofamenrcad alcuni vrgenti bifogni di quella 
pouera creatura,la quale con quei giulij leuò di pegno la camicia» 
che vi ftaua per vn teflon? , e fi prouedde di altre cofeneceflàric 
per quel tempo. 

Non è cofa nuoua , che la Diurna Macftàf operi marauiglie per 
faluare lapudkiciadelle Vedouebuone,ca£kc F evinuofe. Ricor- 
trtttof* diamo folo breuemente il cafo , che Giouanni Seuerano fecondo 
Mortei ite, i'aucorita di Ferrano accenni di quella Santa VeJoua Veronefc 
T.sme r. dicevo , Tufcana , I ebeti ( Pago Vcroncnfi ) nata t fuit Vidua , 
f jlf' cuius pnàicitiam tres Iuucnes violare contendente* ij ciusdomttm 
fant aggrefy ; fed vnus poft alìnm expirauit \ quo* tamen Sancì a 
Vidtta ad Parentum prece s , Sto dante , ad vitam revocami . 

AicafidiqueflchonoratiflimcVedoue, mà poueieione ag- 
giungo vno molto moderno di vna honeftiifima Vedoua ricca, e 
nobile, il quale fu narrato in Fiorenza dà vn Religiofo l'anno 
1 642. come occorfo poco prima . Nella guerra fatta per la folle- 
uationedi Catalogna, vn Capitano Franccle s'innamorò di vna 
Signora Vedoua Catalana: la fece dimandare per moglie: ella 
faputo, che la nobiltà del Capitano vguale non era alla fua, ricu- 
sò di mari tarfi con lui. Quindi egli impatiente della repulfa .entrò 
- vn giorno in cafa di quella Signora tutto minacciofo , e le propo- 
ne, checrarifolutodi vcciderla , fe erta , ò non lo accettaua per 
maruo,ònongliacconfentiuane'fuoidishonefti defiderij. La 
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generofa Donna, piena di magnanima coftanza,fìetce intrepidi 
fu! porto della negatiua all'vno , & all'altro de'propofti partiti , e 
quel crudo arrabbiato venne all'effetto delle fue minaccile l'vc- 
cife . Scoprirti torto per voler di Dio l'indegna, e crudele attione; 
fu fatta l'inftansa al lupremo Comandante dell'armata ; il quale 
informatori bene , chiamò afe due principali Superiori à rutti i 
Capitani, edhTe loro. Io vi fò troncarla reità, feintante horo 
voi non mi date in mano il tal Capitano . Elfi atterriti lo fecero 
pigliar nel luogo, ouc fapeuano, chéftauanafcofto. Et il Co- 
mandante ordinò , che fo(fe condotto auanti la cafa di quella Si- 
gnora Vedoua vccifa , e folte fquartato viuo dà 4. feroci caualii . 
L'ordine fi efeeuì puntualmente con -gran fegni di dolore, e di 
conrritione nel Reo ; e con piena fodisfàttione della pane orTefa; 
&i Signori pare nti della Donna reftarono edificati della giufti- 

tia Francefe», come s'erano fcandaJizati dell'infolenza di quel 
particolare. Noia qucfto cafo aggiungiamo il detto di Chri- 
foftomo. DeusfétfevnumpnmienssnMltospet illum cAsiigamt. T.i.wtfi 

Voglio chiudere quefìe narrattioni con vn cafo narratomi, po- ' W\ 
<ihidifono,dà vnvirwofiffinK>Saccrdotc,etoccorfo l'ano 1644. * 
- in vna Città principale di Tofcana. Vna Vedoua honorata, e di 
buona Citradinaza haueua tre Figliuole gratiofe per la bellezza*, 
cnubili per l'età , alle quali fi aggiungeua vn piccolo fratellino ;c 
tutte quefte creature inficme con la fconfolata madre viueuano in 
granmiferiadieftremapouertà. Haueuano parentela con vn- 
rmomodi buona facóltà , ma non sò per qual ragione , mai cali fi 
moflb à porger loro il neceùario fouuenimento . Quindi la fauia 
Donna , dopo hauer con moltiplicati pegni votata la cafa , e fpo- 
gl iate le Figliuole,applicò l'animo,e l'induftria alla cerca diqual- 
chc foccorfo , e per tal fine andò ad vna Compagnia di certi vir- 
tuofi Gentil'huomini , & ad alcunidi loro diife tutta humilc.e pie- 
tofa.O Signori foccotretemi con vn poco di carità in vn'eftremo 
bifogno , in cui mi trouo con vn piccolo Figliuolo, e con tre Fi- 
gliuole grandi , e tutte nude , e quafi morte di lame ; foccorretemi 
pretto , perche non sò più, che maniera io debba te nere per man- 
tenere in vira me, e le mie creature. Quei prudenti Gcntil'huo- 
mini fi moffero rotto à pietà: e per amcurarfidel vero bifogno, 
vollero andarcon la Donna à vedere in latti la realtà del caio . 

Andati 
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Andati ri trouano il tutto eflere veriflìm©: veggono quelle poucre, 
c modefte Fanciulle hauer a pena tanti cenci incorno , che ti pof- 
fanocoprire modeftamcnte f & intendono , che il giorno antece- 
dente fi erano foftentate con certi torci di cauoli trouati tra leira- 
mondezzc.Simuouonoquei Signori i quell'oggetto di tanta mi * 
feria -fanno toftofpegnarc^evcfti impegnate: fanno venire cibo 
conueneuole al bifògno , e con altra, prouifionc folleuano la- 
buona Vedoua ; accioche come confidando nella pietà Chriftia- 
na , ricorfe à quei virtuofi GentU'buomini , coi ì aiutata pofla con- 
tinuare il tenore ddla vita pura mficme con le lue Figliuole. 
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Si fpicgd v* Cafo di due f edine disine fle , 
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E paffete narrationi concigliano gran lode à due cade , e vir- 
tuole Vcdoue ; ma quella , che hora aggiungo , è vq argo- 
mento di gran vitupero contro due Vcdoue intemperanti , e era- 
Keiu V'itt deli. Narra l'Abate D.Siluano Razziane dà Fra GiouanniSrra- 
teltl tt Tof- tonico Vicario della famiglia degUnO&ruati^ hebbe l'habito vn 
csniptg. Giouane di nome Baftiano, fiore mino , nobile , ricco, e di bellif- 
fimo , e gratiofiflimo afpetto : egllpati nel Nouitiato molte mor- 
tificationi , per e Aere di natura troppo allegra » e gioconda ; non 
però mai fi emendò perfettamente , ancorché in tutte l'altre cofe 
folfc molto buono , e feruenré Rdigiofo . Hora auuenne col tem- 
po, che e ile ndo egli hormai in facris,due Donne Cognate,e Ve- 
ci ouc; e ptT quanto appariua.perfonemoltoipiiitua^ & anche 
benefattrici di quei Padri , s'innamorarono fieramente di quello 
Giouane, forfè co nl'occafione di trattar troppo famigliarmcnte 
con quei Religiofi ,• comunicarono infieme quefto loro peruerfo 
amore,econofccndo,cHe iLGiouataenons'auuedcua delie lo- 
ro dimoftrationi , s'appigliarono à quefto partito . App iftaror*o 

* vngiorno,incui Fra Éaftiano infieme con vn Compagno Laico 
andana per ordine del Superiore alla cerca del vino con qucfto 
ordine : il compagno battcua alle porte delle cafe, edimandawa 

• iVlemofora del vino , e paratia innanzi : e' Fra Baftiano veniui-, 
« dietro , e riceueua quello , die dato gli era dalle diuotc perfone . 

Giurila o allVfcio delle Vedouc : il compagno picchiò, q feccia 

durian- 
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dimanda , e le Vcdoue.arriuando FraJBafliano,lo{auuifaion©,*o ' 
pregarono, che entrafle dentro :& egli come femplicc, e felpa 
fofpctto di male alcuno , entrò . Doue ferrato l'vfcio, fu condot- 
to in vna camera tei rena ; &iui le maluagie (coprirono le laro 
impudiche brame, follecitando al peccato il caftiffimo Religiofo. 
Di che egli attonito , e sdegnato fece ogni sforzo per vfeire dal- 

' le loro mani , dicendo fempre , e replicando . Io non voglio far 
contro quello , the con lòlenne voto ho promeno al Sig. Iddìo . 
Mala ma refi/lenza era nuoua efeaper accrefeere le fiamme di 
quelle miferabili . Le quali , vedendo riulcir vane tutte le loro lu- 
rmghe, preghiere, e fatiche, a Ha fine inftiga te dai Dìauo lo, e 
lenza dar fperanza alGioùane di poter vfeir dà quella camera., , 
gli diffcrò .O Baftiano forza è, che tu elegga vno de'due partiti; 
o dì accohfcntire à ndftri defiderij jecofì noi faremo ficure , che 
tu jtfoh ci fcòprirai : ò di douer etòe efiì dà noi fenza> fallo mal 

1 trattai, oVvcc^ <-> 
raccomar^fandofi à^es^élefledi più tòrto morire per mano di 
craelfe federate Femmine/, 1 ' che diorTetldere Dio co fi grauemen- 
tc.EteneconqùeFfafbrza,chelarabbia,&il Diauolo fommi- 
niftraua loro , l'aflaltarono , lo gettarono in terra : vna lo ftrinfc 
alla gola, per ftrangolÀrld;mà non potendo ciò facilmen te com- 
pire M'alrraprefovn^óltello^ gli fegòlagolav E quello racco- 
comandandoli al Sigrtofe , e^mefrerido , fi aprì con li fatto marti- 
rio il Paradifo . Il corpo veftito , come era , fu prefo dà quelle ri- 
balde ,e gettato dentro la fogna di vn luogò immondo . Fra "ÉuV 

- to il Compagno ,'chedbueua cfler huomo affai fempliee, e dipa- 
fta grolTa , quando s'auuiddenon effere feguitato dà Fra Baftia- 
«o , lo cercò molto , e lo ricercò , andando in più luoghi , e dima- 
dando àpi ù perfone di lui, ne hauendolo trouato, fe ne tornò 
con vergogna, e col capo chino ài fuoconuento di Fiefole: oue 
dà tutti fù creduto ,' che il Giòuane , per cflae piaccuole , & alle- 
gro, fe ne foflè fuggito, guftando poco della vita Kcligiofa. ^ . 

Venne poi la Quarefima, nel qua! tempo le perfone, anche di 
peffirni coltimi* foglie no compungali , e rauederfi ; &c vna di 
quelle Vcdouc andò à Fiefole, fece chiamare il'P. Guardiano, £ 
ConfcfTandofi,maiiifeiVMlpe 

uane Seruo di Dio . Rìmafe il buon Padre fluoro di animo talee 

tan* 
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pouera,& affitta dalla fame. Ochemiferielacrimofe. màvc 

• niamo à Cali auuenuti . 

L'anno 1637. ftando io in vna citta , del benedetto Regno di 
Sicilia nell'impiego delle prediche quarefimali , vn huomo ze- 
lante , fauio , e molto honorato , mi narrò , ch« lui vna Fanciulla 

• viueua in cafa di perfone c omodc , e virtuofe , dalle quali la fu*- 
purità era molto ben guardata, e cuftodita. Vn giorno la Ma- 
dre di lei fe ne va à quelle perfone, e dice . Io fola troppo fèdi • 
lo| non pollò faticar tanto , che guadagni il mio vino: dcfi< 'ero U 
mia Figliuola ; perche , meco faticando ella ancora, potremo ho- 
noratamentc tirarci auanticon il guadagno de* notòri fudori.Fù 

- creduto à quelle parole : e la Figliuola le fù confegnata ; ma po- 
co dopo la maluagia la diede in potere di vn gcrmi'huomo per 
intere ne di vna buona prouifione . Colui fe la tenne Vn pezzo , 
poi douendo partire dulia città, la pofe tra le Repenti te: ma non 
-vi durò gran tempo & indi vfeita fi diede all'infame efercitio di 
Meretrice.- e tutt'hora vi continua; e la Madre le feruedi vitupe- 
rofa mezzana per la continuatione. E detto huomo zelante, e fa- 
uio miaggiunfe. Io sòdi due al tre Madri, che con le Figliuole 
tengono quefta penìma vita,efeguono la maniera di quefto brut- 
to guadagno. Pattiamo al racconto di vn'altro cafo • 
In Padoua circa l'anno 1611. ftaua a!lo Audio con mol to fple* 
dorè il Si g. Abate Hippolito Aldobrandino, che poi col tem- 
po fù Cardinale ;&èmorto pochi anni fono: vnfjo Cortigia- 
no lafciuo , & attuto , come io feppi dà vn Sacerdote graue;& ot- 
timo Rcligiofo della noftra Compagnia , s^nuaghi di vna bella 
Fanciulla j e per compire il fuo difegno , aflaltò la Madre con of- 
ferta di grolla fomma, dicendo. L'Illuftrilfimo Sig. Aba e nof- 
fro defidera godere la voftra Figliuola : e vi promette due mibu 
feudi. Non fece molta difficoltà colei alla dimanda, anzi rapita 
dall'ingorda voglia del groffo , e pretto guadagno , conf gnò la 
Giouanctta nel modo, luogo,e tempo, che parue meglio alGor- 
tigiano : dal quale, e non cblSig. Abate, che nulla fapeu ,fu|vio* 
lara , & ingannata la Fanciulla . E la Madre affettando, e veden- 
do, che il prometto danaro non veniua; ne meno compariua il 
Cor tigiano , fi fece animo j andò al Palazzo dell'Abate ; ouc di- 
mandata Taudienza . & ottenutala , fi querelò modeftamente del- 
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la tardanza , perla quale entraua in fofpetto d'hauer riccuuto dà 
lui vn tradimento. Quel pudico, e prudente Signore fi ino (Irò 
nuouo, & innocente del fatto, c dcll'accufa : ma per trouare itcol- 
peuole , comandò fubito , che vcniiTcro alla prefenza fua i Goni* 
giani .• evenuti , dimanda alla Donna . Quale diquefti miei fami- 
gliari è venuto à parlami à nome mio /* Ellajrura, e rimira con.» 
diligenza ; e poi rifpondc . Signóre niuno di quefti prefeafr è ve- 
nuto : vi deue mancare alcuno . E cofi era : vi mancò il colpevo- 
le i il quale intendendo, che la Donna era andata per parlare al 
Padrone, tofto con la fuga fi pofe in faluo; temendo vn grauti 
caftigo , come ben meritaua • LlUuftrnf. Abate all'hora con dol- 
ce, e graue maniera fece vn a buona correzione alla Donna; che 
come Madre doueua difendere , e non tradire, Thonore della Fi- 
gi i uola:& alla fine le diede per el emofilia vna fua poliza fegnata, 
non con due mila feudi falfamcn te promeflì,màcon tre mila libe» 
ralmente donati per amor di Dio. Lafàma di quefto fatto di tan- 
ta charità, e liberalità fi diuulgò infino a Roma,e giunta all'orec- 
chio dell'EminentiiCSig. Card. Pietro Aldobrandino, Zio del 
Sig. Abate,fuapprouata,ecomendata: foloegli ui aggiunfe. 
L'Abate mio Nipote hà dato poco . 

Non voglio tacere in quefto luogo l'ingorda maluagiti di al- 
cune federate Madri , le quali fingono e (trema neceflità, per ac- 
crescere più le loro comodità , allettando molti personaggi rio- 
chi à prenderli diletto con le loro Figliuole, & àprouedcrle ab- 
bondantemente di danaro, e di altre cofe.. 

In Roma occorfe circa l'anno 1 6/4, che vna Donna , Madre^ 
di vna bella Giouanetta,dimandò vn giorno audienza dà vn Pre- 
lato, GiouaneGenouefe,nobiIiflfimo di cafato, ericchiffirao di 
faculti.- & ammetta à parlarli fecretamente , dichiarò con artifi- 
ciofi,ecompaflioneuolimodiilbifogno, chehaueua di certa-, 
buona fomma di danaro,fbggiungendo,chehaueua vna Figliuo- 
la vergine, e bella, la quale rumerebbe data alle fue voglio . 
Sdcgnofli non poco quel Signore, che era caftiflimo, e con la-» 
frequenza de'Sacramenticuftodiua diligentemente il teforo del* 
la fua giouenile purità: e con ciglio alterato, e con parole pun- 
genti rifpofe. Ah federata vecchia non ti vergogni di tradir la 
tua Figliuola f TuMvdrenonfei Madre, mà yna Diauolefla 
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dell'Inferno . Tu meriti grauiflìmo caftigo di Dio, edàglihuo- 
mini . Voleua feguitare la riprenfione con altre parole: ma trat- 
tenne, vedendo , che la Donna cominciò à piangerei poftafi in- 
ginocchioni le dille . Uluftriflìma Signore hauete ragione.- io fon 
traditora : hò peccato, ma l'éftrcma neceffità mi ha fpinta in que- 
llo ecceflfo : hò venduto molte cofe e molte n'hò impegnate : mi 
trouo horapriua di tutto : non sò più , che partito pigliare: perdo- 
natemi Signore • Sono ricorfa à voi , che fietc di ottima fama; ac- 
qoche co fi io nonreftafll vituperata: vi hò offerta la mia vergi- 
nella , perchè altro non mi refla, per foccorrerc à me, & à lei, che 
la vendita del fuo fiore verginale. Aiutateci Signore . Egli fi lenti 
maouere il cuore dì compaflìone , mi pudica, al veder quel dirot- 
to pianto, & al I'vd ire quelle parole elprefliuc di tanto gran bifo- 
gno , e difle . Horsu Madonna alzateui, moderate il pianto, coni, 
pónete gli affetti ; e ditemi,in che ftrada habitate voi f & a che fe- 
gni pono riconofeere la voftra cafa ? Voglio fapere quello ; per- 
che forfè vi prouederò : andate . Partita. Ix Vecchia , il Prelato 
monta in carrozza , vi al Collegio Romano ; parla al fuo Padro 
• Spirituale, che era il P. Antonio Longi , (di quello io poi feppi 
il cafoj narra puntualmente il fucceflb .• nomina la ftrada , e dà i 
contrafegni della cafa ; ouc habitaua la Giouanetta: & aggiunge. 
V. R. s'informi con perfone ficure,fe veramente la Fanciulla è dà 
■ bene , e d i buona fama : perche fe lì troua tale , io darò danaro , 
per maritarla con qualche Giouanetto virtuofo ; e lei , e la Madre 
aiuterò a valere chriftianamente . Se fi troua il contrario : e che 
fiano Donne trifte , pregheremo Iddio, che le compunga,e facci 
rauuedere per tempo: accioche non vadano à dannatione . Il Pa- 
dre promife fare la diligenza neceffariaper quel negotio : e la fe- 
ce : mi trouò , che di ficuro quella cafa era di cattiua fama , e che 
era mantenuta con la parte , che riceueua continuamente di viu 
grandi fs imo Perfonaggio : riferi il tutto al penitente.* e quello 
depofe il penfiero di aiata r,chi non haueabifogno dell'aiuto fuo: 
e ringratiò Iddio , che lfuueua preferuato dà quel pericolo di fa- 1 
re (capito dcllafuapudicitia .E la vecchiamaipiù gli comparue 
auanti. Quella trifta con dare alla dishoneftà vna Figligliuola» 
voleua far per fe ^e per lei grosfi guadagni . 
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Aqucftahauercbbe detto Giouanni Briccio Romano con vna 
pane delia fua Barzelletta t r r.mIoV\ iiinV 

SevndDonndhdvndFiglid, V ma forfè vndgiorndt^ , } 
£ Uvette dlqudntobtUd* r Cheo\dl Diduoi Iftrdfgfndt^ \, 
jt quell'Arte Uconjìglia, Tmfdrdifrd genti Brdma J . 

Vual' infama la gonnella . Mdld»u*ud> ejrc. 0 

Co fi quella mtfchwelU) )( Per ben viuere , e pdppdre. p .. j 
Dalla Madre stuzzicata, i y %n^ompom f effertd\^\ . . 
Si da in preda alla Brigdtd , ; \<f *fto tal non può durare , - 
Come fan l'altre mondane . < 1 ì Senzavn giorno prò mot male : 
Mala nuova , 0 Cortigiane . . ^ , £/ w giorno dll^o/peddU , > 
Nà tu Madre feiagurata Appoggidtdddvnbdftone 9 

Che tua Figlid vdi vende nd* , Chieder di per compagne p 

Non temer , <r£r cdftigttA di'/irne . , 

T*f*rdi nel dì srememt*. A . ^dUnnond^migUn*: 
Jo dirò come U intendo; ì f ! . 
Si trouano poi alk v© Ire al tre Ma dri federate , c h c c o n dare al 
Diauolo vna Figli uol a dishoneft a, vogliono darne vn'altra pu- 
dica a Chrifto: cioè per mezzo del peccato, che la dishoneftx* 
commette don qualche per fonaggio ricco , cercano eoo, patri , ò 
con preghiere cauar di lui tanto danaro, QjfóAjtq fi richiede per 
-monacare honoratamente vna Fanciulli ; e con tal iomma fanno 
Monaca di C h ri fi o la pudica Giowanet ta 40 rei la dell'impudica^ , 
. O accordi vitupcrofi; ò patti infejrór>in^flqiwoni di Madri pazze» 
' -e crudeli contro ilbene fpiritualcrck^ 

ite Iddio alle volte permette , che efereftino ddufe x ^if^anna- 
te , rifoluendofi in nullalaloroconccpura Speranza ; e quello au ■ 
uiene , quando vn gran perfonaggio , ò altro molto ricco > p ra- 
me tre alla larga vna grolla dote per accomodare vna G io u anetta, 
purché prima egli coda l'amore della forelia,e dopo hauer godu- 
to à piena voglia,hngc difeordarfi della promeflàiò allunga mol- 
to l'adempimento iuo : e tal volta ancora fi pei fu ad e non eflero 
obbligato in quella piena , e totale larghezza , che promifere cer- 
to fe egli fi vorrà informare dà dotti,trouerà fondate ragioni del* 
la fua perfuafiua: nel qual cafo l'infelice Madre traditora fi lagna, 
fi duole , e fi arrabbia ;perchc ha tradito l'honorc di vna Figliuo- 
la lenza poter , comcle fu promeflb » accomodar l'altra honora- 

ta- 
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tamente . E piaccia à Dio , che anche la Giouanetta intatta , non 
refti dipoi contaminata per maluagità della trifta Madre : efelo 
pofladire con Ezechiele . Sicut Métter, ita & Fili*. Cioè, per i*4f» 
' imit x 4ticnem fecondo Lirano. Óuero fi pofla rifpondcrecon Ifaia. 
In vidfororis tu a ambula /li : calice™ sororis tua bibes profundum, 
& Idtttm . Frhinderifnm^ in/ubfannationem: dolore repleberis % 
bibes vfa\ ad faca ; quia oblita es mei , & proiecifii me poft corpus 
tùurn. Nonrnancanocafiperacconciodiquantofcriuo/&io-ne 
\ sò^iùdVnotbencheperhoramc Iopaflifenza minuta narratjo- 
0 tic, e folo auuifando i cófi fatte Madrì,che non dijnó luogo al De- 
monio , onde il maligno riconofea inloro le opere fue : c preghi - 
. no la diuina M ifericordia con Ago ftino , dicendo . Co ne ed at n$ ■ 

bis diuina Mìfericoràta^vt in nobis nibtl de futs opertbus nosler Ser.io. De 
' Aderfartus retognofeat t fieni* defuonthil tnuenertt t tenere nos Tcm *' 
velreuocarcd eterna v'ita non poter it . , 

' 2V o r A V N 2> È C I M A. 
Caftdt dtcttm FddrtzéldntrdelTnonori delle Figliuole : aheeofa 

GlriHo Al^an^mo^fmueperin^ruttione de* Padri. Opor- L y ^ 
tct.vt adrcs optimas ftnt authores ; fin negligente* erunt ad«rst. 
' Fddagogi.y atq; ad turpi* ducei, ex tre ma fupplicia fttftinebunt ♦ 
Bifoj> naVche f Genitori arnmaertnno in cole ottime le Figliuole; 
' e ft f fir5fìb ne.glfgehti,c fe tarano la guida ì loro per le- bruttezze, 
^ patiranno la penadegh eftremi fupplieij. E però Salomone feri- 
" iie. Kedederisostutim % vtpeccarefaeiascarnemtuam: neq;di- 
cas coram Ang eh: Non eH prouidentìatne forte iratns Deus con- 
tràfermonestnosdi^petcMncid opnàmànHum^tnarMm. Su lo 
aliali parole vn Moderno fcriué. Hòconofciutovna Fanciulla» 
che molla dà Tuoi Genitori fi guadagnò vn Giouane ricco per if- 
pofo ; m à appéna quello godendo di lei le promife,che fe ne morì 
con infamia della Giouanetta. Hò conokiuto vn'altra, che per 
configlio della Madre fi procacciò illecitamente vn Marito, il 
quale torto che entrò in quella cafa, la riempì di molte calamità. 
Ma fe tògliamo gli incendili di peccato dal noftro cuore ;3c i mo- 
di illeciti di concedere le Figliuole, dico, che l'Ecciefiaftico fecó 

do 
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do lVfo del fuo tempo dà per buono auuifo à quel Padre, che hà 
in cafa vna Figliuola, che la mariti . Trtdt Filium , tjr grande 
tpHsfeecris. E quefto configlio fi può anche dare a tempo no*» 
ftro, ma condicio natamente, fe la Figliuola non voglia donarti k 
Chrifto^come diletta fpofa .tra i muri della religiofa profcffiorie . 
Trddecrg$ Filtamviro. dice Cornelio à Lapide, nifi tlU mi Lori 
viro, fctUctt Chrifto* i*ngi veliti* Monachatu^dK z '.a. Dòn- 
na, come dà colui fu detto, fi deuc, ò il muro, ò uranio . Verni- 
ne dut murus, Aut mdritus. Mà naicc graue difficolta £ mo Iti Pa- 
dri, i quali hanno Figliuole, e tftl volta belici )e pronte, c fiere* c 
nonlcpoflbnonè maritare ne monacare, per difetto di dote: & 
oppreffi dal gran bifogno del quotidiano vitto ,& ordinario ye- 
ftito, fentono tcntatiohi di procacciar guadagno col porre ia fe- 
dita i'honeftà loro con l'vfo del Meretricio ♦ E piacufle à Dio» 
che niuno cedefle vinto all'affato del tentatore. . ' ^ 

Io so, che molti zelanti della chriftiana purità nelle Figliuole 
fi fono variamente induftriati, & affaticati per mantenerla illiba* 
ta perfettamente. Ponderiamo alcuni cafi: tra quali quefto fiì 
ftimato g ratio fo . A tempo,che i n Ma l ca vi u e u a Gran Miftro di 
quella Illuftrifsima Religione Vignacurt, vi andò vn fuo parente 
ftretto con animo di domadarli la dote,per maritare vna Figlino- 
la fua già nubi !e,& alla quale non potcuaeglibaileuolmentefou. 
uenire fecondo la qualità del parentado: e fece la dimanda con 
quefto garbo . Dopo hauer ragionato della Fanciulla , hormai 
atta ad e (fere maritata, aggiunfe,che non ftaua bene feompagna- 
ta, pere Aire molto viftola, e pericolofa, e che egli non potcua^ 
fupplirc al bifognoj e poi fece vederla in vn ricratto,che feco ha- 
ueua portato, e comparue nel vero G io ua ne tra di belici vi ft a, e di 
- molto pericolo. Non però mai l'accorto Padre aggiunfe parola 
domandando efprefl'a mente la dote; ma folo feguitando à far vc- 
% dere, e confidcrare il ritratto: dal che i Sig. Caualieri, che ft aua- 
noprefen ti, argomentarono con acutezza, dicendo. Ceno que- 
fto è vn belliffimo , & efficace modo di domandar con garbo dal 
Gran Maftro la dote, e fpcriamopurc , che boniflima gli farà da- 
ta ; come credo poi auucniffe con rea! tà . * < 
Vn altro cafo di più ficuro effetto qui hora aggiungo . Vn Car- 
dinale di Trento haueua riceuuto dà Spagna per vna péfione do- 
dici 
# 
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dici mSa feudi , e li tencua ancora tutti Jinficme fopra il tauolino 
della fua camera , quando fu dimandata l'audienza à nome di vn 
GenttThuomo virtuofo , ma pouero , il quale voleua fupplicareil 
Cardinale di aiuto per tre Figliuole, che haueua dà maritare . En- 
trato s ; inchinahuaùb(Im^ affettuofamente 
la clemenza , pietà , e liberalità di quel Signore ad aiutarlo nella 
dòte per le Figliuole . 11 Cardinale intenerito , e moflb allumili 
preghiere, &hauendo pronta quella gran quantità di pecunùu, 
ftefe la mano , e ne feparò vn terzo • cioè 4- mila feudi» dicendo. 
Prendete quefto danaro : vi bafta ? Riipofe il Geritil'huomo . B4- 
fla ; fono tre . Il Cardinale vdendo fono tre . Separa la me ti delia 
"moneta reftata , cioè altri 4. mila feudi » e dice , PigHate quefto 
ancora vi bada ? E quello di nuouo tutto humile rifonde . Ba- 
ita ; fono tré . Il Cardinale fentendo la replica del tre , aggiunge 
la terza liberalità, e dice . Horsù prendete tuta» ; andate ; viba- 
- fterà per maritarle tutte tre, elo licentiòpienodiconfolatione,'e 
di ammiratione, vedendo quel grande eccello di magnificenza 
•yferfodife. 

L'armo / 6 1 7. in Napoli vn Padre vecchio di età:e priuo di ric- 
chezze , haueua vn Figliuolo vitiofo , e tre Figliuole dotate non 
meno di virtù , che di beltà , era egli gelofo per conferuare la lo- 
to pudicitia;oue il Figliuolo noni ne curaua, anzivoleua, che 
Padre fe ef^neffe al brutto guadagno dei Meretricio per mi- 
tcnerfì.Il vecchio dopo eflèrfi affaticato aflai, &vfate varie in- 
duftrie per guadagnare , e falliate Thonore delle Fanciulle , fem- 
pre refiftendo alla vituperofa perfuafiuadel Figliuolo^ pratican- 
do il facro auuifo di Dio . Ncfriflit*àsfilumtHàm> ne contà- 
mimetur terrà . Alla fine cominciò àtofare le monete, pertirare 
innanzi, èperviuere.Sen'accorfeù^Figiiuoloielo riferì conac- 
cufa al Viceré , che era il DucatfV fona . Quefto fà venire il Pa- . 
dre ;lo interroga intorno alPvdito delitto di tofar le monete, & 
ode quefta rifpofta . Eccellentisfimo Signore èvero j; hò tofato 
delle mont te, ma ciò hò ratto per alimentare tre Figliuole vifto- 
fe , accioche non pecchino , come vorrebbe mio Figliuolo , irò 
quefto errore merito compafsione,e perdono, il Ducaciò vden 5 
do, s'intenerì grandemente; Hcentiò il Vecchio per all'hora, di- 
poi maritò le Figliuole,- afiegnò mADrenimcnto al Padre, e con- 



Di 



1 1$6 NOTA VNDECIMA. 

fino alla galera il Figliuolo accufatore ; e che più volte haueua-* 
propofto al Padre il vendere l'honore delle Fanciulle, 

Cafo di maggior compaffione fc gui già nella pei fona di v n'al- 
erò pouero Padre di tre Vergini in vna Città di Sicilia. . ) 

Il Capitano di guardia vna notte andaua attorno con gli huo- 
mini fuoi armati : fornirono vicino à certa cafetta ferirli le narici 
con l'acutezza di vn gran fetore fermanòil paflb , più tfaccoftsi- 
no : e più vmamente fentono la puzza : danno voci , e fanno /cre- 
pito onde concorrono alcuni di quel vicinato, à quali dimanda- 
no. Che lignifica quello fetore, che eice dà quefta canicci*?? 
Vie n loro rifpofto . Sono tre giorni , che ftà chi u fa: non il è vedu- 
to ilfuo foli ro habitatore; ne fi sà.oue 11 a ito . Ail'hora il Capi uno 
comanda ,che fi gettila porta per terra, e che fi entri ; lagettano: 
entrano ; falgono le (cale ; & entrati in vna camera troiuno.con 
horrédo fpcttacolo vnfiuomo appiccato, dal cui cad mero eflala* 
tiaquel granfetore.Sirparfelamartinaper la Città la fama del 
cafo : fi andò conghietturando la cagione, e fu conclufo di mol- 
ti ; che colui haueua altroue tre Figliuole Vergini dàManto , o 
perche non poteua arriuare , dante la pouer ti fua, à maritarle : e 
temeua , che per lo bifogno non diuentafT. ro Meretrici ; egli per 
non vederfi vituperato , s'era fofpcfo , e priuato di vita per la dif- 
pera rione : e fe quello fù vero, quel mifero diede in vna gta&* 
pazzia, non vdendo Dio, che promette à poueriil Paradilò, de 
acconfentendo al Diauolo, checi procura l'Inferno. Deus, dice 

f* ' " hennamproeurat Diabolus , ama tur ; quid hoc infoniagroniut ? , 

VOTA D V O D E C I M A. 
C*fi di alcune Maritate, chenon vollero conta minar fi etm 

l atto Meretricio . 

IL the foro totale , ò almeno il principale, delle Donne , anche 
Maritate èia purità. Come tutto ricapitale delle perle è il Ca- 
dore ; omnis dos vnionum eli in candore^ fcrilTe vn Naturale .Eia 
/#. 4. %9. Samaritana confelsò, cheil Sig . le haueua detto tutti i suorèrrori, 
dicendole il folo difetto contro l'honeftà . Dixit mibi omnia . E 
n*b. % %. l'Apoftolo dilfe del Santo Matrimonio . H onorabile coniugi um t 

& tho. 
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thotus immAcuUtus. E S.Gregorio chiamò la cafticà coniuga- , ^ , 
le Dramma Euangelica» non perduta , ma occultata . Drdgmd , '«5 
non efldmiffàyfedfub fimo carnu oecmlutd . Hor quella Dram- 
ma, e quefta Perla,e quello Tcforo di pudicitia,è (limato più che 
la vita dalle virtuofe Maritate, che abhorrifcono fommimeate 
ogni atto impudico di vita meretricia . Dirò vn cafo antico , e 
n'aggiungerò alcuni moderoi:ecco Pantico,che fu fcritto dà Pal- 
ladio. Dice egli delle Donne Chrifliane, che match snt mori 9 
ftfJhnf rodere }udichidm, volcuano più tofto morire, che tradire 
la loro honcftà . E poi foggiunge il cafo di quella gran Matro- 
na Senatoria, che pe r la pudickia coniugale ben potè nomarli la 
Chriiliana Lue retià.* quefta, di nome Sofronia , ma di cottami 
creatura angelica , eflendo famofa preffo i Fedeli per la fua virtù, 
e pretto gl'Infedeli dishonefti per l'eccefliua beltà, fu bramata 
dà Maflentio Tiranno, e dimandata al Marito Senatore , il quale 
vinto dà tiraorofo affetto rifpofe. Mandate Sig.huominiàcafa, 
chela conducano in palazzo . Timore Affé ci us eitts Mdritns , di- 
mtti. Mitte: tolte edm. Et egli fi parti, &auuisò la Donna: al- 
la quale poco dopo giunfero i Mijiiftri del Tiranno per leuarla di 
cafa; &clla fentendo l'ordine, tira dà parte il Marito, e dice. Che 
facciamo; poiché bifogna, ò acconfentire all'Inimico, ouer mo* 
rire/ Taceua il mifero,e difperato hu omo: onde la faggia com- 
prefe, che egli colli lentio fi dichiaraua d'eifere vinto dal timor 
della morte, e d'eflèr pronto à tradire l'honore.c lai dar commet- 
tere il peccato; & indi riuolta con magnanimo cuore, e con ardi- 
ta fronte à M in i fi ri, dice . Horsù affettatemi qui vn poco , • fino 
che io vadaadaddobbarmi,per meglio comparire à chi mi chia 
ma . E fubito partendo dalia lor villa, entra in vna ftanz a, piega i 
le^inocchia al fuolo, fà offerta della (ua carità al %é Iddio*iQ> : 
poi prcndejoon il Mondo Femminile, ma la fpada virile ;ft cpft; 
queUafi tra%geanimo(amente il petto,e fc ne muore. Amiidmi 
^^/Jcnuel'HiftoricOx & er*t,ef(d*t> qud profitentm , fi ^fuà *•/. 
Chftftum habereffonfum, & prdHd eum produnt libidine . Cioè . £" dum L 
Odanode Vergini, & anche le Mari tate, e il vergognino» poiché P [ 7 i\l °* 
proti- iì'judo di feruire à Chrifto con pud icitiajo tra difeono con ^ \ ( . 
libidine. Veniamo à cali modèrni. Vn fauio, & honorato Vec- ; 
chiòfni narrò ranno 1 643. che vn'impudico GentilTiuomo fol- " 
» tùà?iù\ A a lecita- 
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leciraua con ardenti, fpefle, & importune maniere vna caftan 
Gentildonna ad accorsemi re al compimento de'fuoi poco mo* 
detti defiderij:ella moitrò alla finedi piegar l'affetto, e di voler- 
lo compiacigli fece intendere, che andafle alla taThora nei 
tal luogo: ouc giunto che fu, lointrodufle ncllapropria camera, 
e gli diflè . Io Signore fon pronta à contenti voiìri; mà defidero 
mi promettiate, che voi infallibilmente mi farete vna gratia,fubi- 
to che dà me haurete prefo quel piacere, che tanto defiderate. 
Che di te Svolete obligarmi la voftra fede con talpromefla/ Vo- 
gliosi fpofe, voglio Signora, e prometto di far , quanto mi dima* 
derete. AU'hora la pudica, fauia, e generofa Donna cauò dal 
braccio, oue tcncua nafeofto, vn'acutiflimo, e lungo ftile , dicen- 
do . Signore io voglio, che voi con quefto ferro mi fcanniate,8c 
vecidiate, dopo che meco haurete confumato il peccato ; perche 
non merito più viuere hauendo acconfentito alla mortale offefa 
del mio Dio Creatore, e Redentore. All'intimatone di quelle 
gran parole reftò atterrito, & abbattuto l'animo del Gentil'huo- 
mo: il fenfo di tentatione fi cangiò in affetto di venendone hu- 
mile chjcfe perdono del troppo ardimento vfato: e licentiandofì, 
promife di non efleremai più importuno alla fua puebtiifima co- 
stanza. 

Il caio , che fegue, non è degno di minor ammiratione • V n_. 
Personaggio Realedi gran potenza s'inuaghì delle bellezze di 
vna cafta Signora Marita tajlc fece in téderc l'affetto del fuo cuo- 
re con pr omertà di quelle ricompenfc, che bramar lì poteuano 
dalla fua grandezza, e liberalità» Quei [colpi incontrarono du- 
rezza di diamante nell'animo delThonorata Donna: femprc li 
ribattè conpudicovalore,ec6faldimmaicdeall , honor del fai»» 
to Matrimonio. Onde la Dama,cheera l^mezzanain quel trat- 
tato, e che feruiua famigliarmente quella Matrona, vedendo im- 
poffibileottencrerafrenfomanifèftoallVfo ordinario, fi voltò 
all'art uria, per conseguirlo con fraude, e con violenza/ fi accor- 
dò col R è » eh e vn giorno fi c o n t enraife di edere introdotto » e na- 
feofto in vn camerino; d'onde poi à hora opportuna farebbe vf» 
cito, & hauerebb e trouata la Signora fola nella propria camera* 
Cofifu fatto. Giunge il giorno afpettato: la Sig. appunto era^ . 
tornata di fuor i ì caia: fi ritira in camera» la Dama famigliare » & 
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intima, licentia tutte le Damigelle à vari impieghi prima; e poi 
apre il camerino,d'ódc il Rè s'introduce all'improuifo ndla pre- 
fcnza della Matrona; la quale non poco fi alterò, maùlraaraencc 
vedendofi non lufingata con parole, ma affali ta co* fatti, & in pe- 
ricolo d'effere violentata . La Maeftà del Perfonaggio la ritenc- 
ua dal non rigettarlo con villane parole, e con fatti rifentiti. L'a- 
more della pudicitia la faccua rifoluta, & intrepida contra la vio- 
lenza di ogni for tiifimo affalto: e però rifolfe di rifpettar il Rè, e 
ài faluar il proprio honore in quefto modo . Prende dal fianco 
ceale il pugnale dell'aflalitore; fa lampeggiar la lama fu eli occhi 
idei Rè; poi ritiratafi à dietro, volge l'acuta punta verfo ilproprio 
petto, e fi pone in atto, in cui fi fembiante di voler ferir (I . Onde 
fubito il Rè grida . Che pretendete Signora^Chc volete fare ? 
Voglio, rifponde quella, difendere llionore di V. Maeftà , che 
non fi po(fa dire, che ella habbia fatto oltraggio alla pudicitia di 
vnahonorata, e maritata Donna. Horsù Signora, ioggiunfeil 
Rè, tranquillateui, che io v'afficuro da ogni molcftia ; e ceffo dal 
più importunare la volerà virtuofitfimacoftanza. E ciò detto fi 
ritirò, e partì molto edificato di quella gran virtù/ e poi col tem- 
po fi compiacque di lodare fommamente al proprio Marito vna 
Moglie di tanta prudenza, e caftità . 

^ Spiego vn'altro cafo,in cui vna calta Matrona fu pi ù, che Dó- 
ni, atterrando,e percotendo grauemente vn'i mpudico aitali cor e. 
Correua l'anno 16$ $. in vn luogo principale: fui va qualificato 
perfonaggio dopo hauer' vfata, cfpinta ogni macchia contro la 
Rocca della pudicitia, in cui viueua vn'hon orata Matrona; e do- 
po elTerfi feruito, e di perfecutioni, e di calunnie,e di belle paro- 
le, e di larghe promeffe, e di prosit prefenti, e fempre in vano;aN 
la fine vedendo, che tante volte haueua perduta l'opera, e la fati- 
ca, fe n'entra di nafeofto vna volta incafa della Donna, & inaf • 
pettato, & improuifo fele rapprefenta auantiinatto di volerla 
dolcemente accarezzare. S'atterri quella al primo afpetto di 

Sell'impuro; perche fi vidde fola: mà prefto fi fece animo,c Con 
rito generoio riprefe con parole l'audacia dicendo • O infeli- 
ce mirate, quanto e graue l'ingiuria, che voi fate à Dio, alla pro- 
fefsionc chriftiana, alla perfona mia, & ali'honore de'miei paréti 
con tale fccleracez za; mirate le pene infernali, & inhorriditeui : 
* * Àa 2 io 
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io v i aflìcuro,che ftò pronta à voler più tofèo la tolleranza di mil 
le morti, che la dishonefta macchia di libidine n:iranirno,e cor- 
po mio . Ma che ? parole fono quefte gettate al vento . Quell'in- 
fame non s'atterrifee, ne fi modera diU'^ Hor che può 
far la Donna difarmata, & efpofta à modo di pecorella iiu 
. preda al Lupo f prende configlio dalla difperatione: dì di piglio 
ad yna piane Ila : e non hauendo in pronto altre armi , con quella * 
fcripfamen te affaha lliomaccio impuro,e rinforzata dà vigor dS* 

\ e lTann~ lJ,;no > 10 o c ' ta F r tcrra > lo P efta con pugni,lo graffia con iVnghie* 
il"! "Zi c lo mal tratta , e cucia in modo , che cacciato di ca fa fù coftretto 
coke cor à giacere in letto lo fpatio di fei giorni interi per rihauer fi dà quel 
la^Trou' ^ a P ll g nat " ce > & cfpugnatrice tempefta . Si fcppedàtuttiilfuc- 
.r,///!^;. ceffo; e la valorofa Matrona ne riportò dà tutti vna grandiffima 
ì.uiufrìM lode : e quell'impudico diuenne fauoladi ognVno, e con tutto 
i a s- 43 • ciò in lui non fi vedde emendatione. 

Martino Del Rio nel T. 2 . delle Mag.Difquif.dice , che i Ne- 
L gromanti maleficiari; di ordine fuperiore non hanno bifogno di 

4: portarauanti dife la candela accefa : batta loro, che la tengano 
mmkfich ardente in qualche remoto luogo: à proua di che narra qucfto 
fomm&f. auucnimento. . 

In vna certa Città di Spagna vn Predicatore di gran nomo , 
predicando à gli altri , fi fece reprobo , ò già prima ratto perfeue- 
rò nella reprobatone . Era egli famigliare di vn Gentil 'huomo , 
che bau tua per conforte vna Matrona molto bella > mà molto più 
pudica, cominciò ad amarla con dishonefto affetto ne lungo 
tempo tenne occulto nel feno il coceputo ardoredo manifcft ò al- 
la cafta Signora sforzandoti" pervaderle di còfentir feco nel pec- 
cato . Quella con modelle maniere , e con prudenti parole tentò 
rimuouere dà cotale ftoltezza il pazzo amatore:mà fu vn'aggiun- 
gere l'olio à fuoco per ingrandire la fiamma: non cefsò dal mole- 
ftarla quell'importuno : onde effa deteftando la noia, determinò 
di prender ve ndttta della fua importunità : scopri tutto al Marito, 
che ne fentì a ffanno , e fe ne dolfe acerbamente dà prima .• e poi 
comandò alla Conforte , che affcenafleil tempo à colui , per ve- 
nire à parlarle di notte . Vbbidì ella: e quello auuifato comparile 
ncllfiora concertata in habito fecolarc con fpada, e pugnale , e fi 
pre fenta alla Matrona , che lo riceue , e conduce in vnacamerau, 
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vicino alla quale ftaua il Marito con alcuni feruitori molto beno 
armati con difegno di cogliere, & afpramente caftigare, c)ù tan- 
to l'orTendeua nell'honore . La Signora fi pone a federe tutta mo- 
de/la , e ben comporta ; & ode il mifero , che rinuoua la vecchia 
canzone della dishonefta dimanda : mà fubito gli dà la negatiua, 
c tronca ia fperanza ; quale nondimeno egli non laida; anzi fatta 
più del folito ardito per le tencbf e , e per la vicinanza,fi alza, po»- 
ne giù la fpada , e poi vfando la violenza affai ta la Donna, dà cui 
è rigettato; e la forza fi caccia con la forza: mà poi temendo di 
reftar vinta , e sforzata , alza il grido , e con vn fegno prima. con- 
certato col Marito chiama foccorfo , e richiama forte, e più volte 
più forte, mà iempre in vano . Il Marito non comparifce,ne alcun 
feruo , ne viene altro foccorfo . Hor qui che farà la combattitrice 
Donna ? fuggirà t mà flà ritenuta dà più .forti braccia > che non 
fon le fue.* acconfentira ? tolga Dio : perche più , che la morto 
odia il vitupero , & il peccato . Adunane fi rifoluc alla difefa con 
lVnghie, e con i denti , armi folite delle Donne : con quefteferi- 
fee , giù Ita , e trasforma la faccia di quell'infame, che tutto infu- 
riato à pena fenuua,e perfifteua nella violenza per compire la fua 
sfrenata libidine-quando laMatrona fi accorge in quella lottarne 
il pugnale gli pende al fianco ;fubitovi pone la mano; lo sfodera» 
e lo immerge gagliardamcatc nel fianco fteflò*3eirAuuerTario in 
guifa , che priuo di forze languido cade r e fe ne muore • AlPhora 
la vincitrice mezza perfa , e rutta ftordha corre veloce alla came- 
ra vicina , oue s'era nafeofto il Marito ; e lo troua infieme co'fer- 
nitori più limili à morti , che à viui . Li chiama , gli feote , li tira,li 
muoue , egira per ogni verfo , enhino firifentc, ne fi rifueglia- . 
Qui fofpettò la faggia Matrona,che v'era qualche iricantciimo,c 
maleficio ; onde fatta conigliera di fe medefima , & efecutneo, 
portò fuori di cala il cadauero, e lo gettò nella piazza, ponendo- 
ti la fpada vicina", & il pugnale infaguinato. Poco dopo auuenne, 
che la Corte girando per la Città di notte, g;ùie à quel luogo, tro- 
ll ò il cadauero , Io portò alle carceri , ouelauata la faccia fi confi* 
derò con diligenza , & alla fine, benché non facilmente, fu rico- 
nofeiuto, e conclufo , che era il corpo di quel celebre Predicato- 
re . Ciò confederando il Giudice principale , come huomo pru- 
dente , fubito comandò , che fi ctccfic ii cafo ; & egli la mattina 
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mol co per tempo le ne vi al Conuento , chiama il Priore , e dice. 
Io defidero parlami ò Padre di vn grauiflìino negotio alla pre- 
fetiza di tutti i voftri foggerei: però comandate , che tutti fi radu- 
nino incapirolo . Prontamente fu facto , e tutti i viui fi radunaro- 
no : perche folo vi mancaua il morto .Dice all'hora quel Signore. 
Mi pare, che vi manchi alcuno. Rifpondc il Priore. Veramente 
vi fono tutti eccetto il Predicatore , che forfè hora ftà faticando 
nello Audio , per apparecchiarli bene alla Predica , Soggiunfc il 
Giudice • Per grana fi chiami, che fubito porrà tornare . Corrono 
alcuni per chiamarlo : trouano la cella chiufa : battono ; ribatto- 
no , e niuno rifpondc : tornano al capitolo , & auuifano la diffi- 
colti . Vi il Giudice in perfona col Priore: fanno aprire per forza 
la porta , niuno trouano dentro : folamenx veggono nel cammi- 
. no vna candela accefa, che faceua vnlume ofeuro; elaeftinguo- 
no . Tutti reftano pieni di marauiglia,& attoniti : All'hora il pru- 
dente Signore fcuopre il fatto del cadauero trouato;& auuifa,che 
fecretamentelo faccino leuar dalla carcere, per feppellirlo al 
campo, e dà loro fi pane , Tra tanto arriuano il Marito , e la Mo • 
glie ; e narrano la dishonetta infolenza del mono Predicatore : e 
come retto morto : e poi conferendo tra loro i momenti del tem- 
po feorfo, trouano, che nel punto, che fi eftinfe la candela del 
cammino , il marito coni feruitori fi rifuegliò dà quel diabolico, 
& incantato addorraentamento.Cofi la perfìdia di quell'H ipocri- 
ta fù catti gara i e la cattici di quella Matrona fu molto comen- 
data. 

^ 7i Nonvogliolafciareilfeguentecafo f narratodà Alfonfo Vi- 
f> i> ' g ue g a n e l li°* detto Frutti Marauigliofi . Nel tempo , che Filippo 
II. s'impoflefsò del Regno di Portogallo , panando la foldatefca 
di Cartiglia in detto Regno , auuenne, che vna compagnia di fol- 
da ri alloggiò di notte in vn luogo , oue toccò per force ad vn Sol- 
dato principale l'alloggiarne co in cafa di vna Dona nobile, e ma- 
ritataci cui Marito era afséte in quella notte. Andari tutti à dormi- 
re , il Soldato entrò nella danza , oue la Signora dormiua fola , e 
procurò di farle violenza:ne ballando a lei per fua dire fa il grida- 
re, ne altri rimedi ), & e (fendo vicina à commettere il pecato, vid- 
de il pugnale fui fianco di quell'empio; e trattoglielo fuora fubito 
loferidi forte, che iui il miferabile rimale ettinto. Fuchiamata 
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la Donna in giuditio per tale auuenimento , ma non caftigo alcu- 
no riccuè, anzi molta lode, e crebbe di (Urna appretto tutti per ha» 
ucre diflfefa la propria caftità . 

Cafo di antichità, ma degno di corona fi è quello, che fi leg* 
ge apprt flb Cedreno , & altri . Vna Donna modella , e pudica le 
ne ftaua per fue faccende occupata , e fola : vn'huomo di lafciuo *>**rouk. 
aflfctro la ritrouò, &ardì con quella occafìone opportuna aJIafua ['J ^ 19 ** 
opportunità , di richiederla di carnale compiacimento .• e veden- 
don" toflo riprefo , e rigettato , non fi volle moderare , anzi ve nne 
alla violenza de'fatti ; & affJrando la Donna , tentò di violentar- 
la , e di macchiarla ; ma' pagò la pena del fuo tentatalo ; perdio 
quella auualorata dalia virtù di Dio, e tutta ardente di zelo perla 
fua purità die de la mano fui ferro di quel Barbaro, e ferendolo nel 
cuore fece, che fubito eadefle morto al fuolo .Quefto fatto porta- 
to dalla fama al l'ore cchiede*viciniPaefani cagionò, che raduna- 
ti infieme prefero la valorofa Donna» e la incoronarono publka- 
mente , come gloriofa Trionfàtrice della dishoneftà » In olerò 
vollero , che à lei per dona tiuo fi applicaffcro tutti i beni delTAg- 
gre flòre impudico, & vecifo; il cadauero di cui gettarono alla 
campagna ,priuo de'foliti honori della fepoltura: come fi pratica 
per vigor di legge contro quelli, che fono di fe fteffi rniferabili 
vecifori • 

ji P P M & B f C E 
Con il rat tonto di diri Cdfi , 

Alle volte è aiiucnuto, che qualche lafciuo hà potuto dire a 
Dio . Virg*t*d> & b*c*l*stMHs y ma non già aggiungerò jyu».^ 
tffd me confi Lai 4 finti douendo più tetto affermare trtbuUnt me, 
perche in vece di riceuere gufto , oue lo cercami dishone imamen- 
te , riccuè buone ballon ate , e fe ne d ol fe ama ramenrc . Ecco la* 
proua con vn moderno auuenimento narratomi dà Perfon aggio? 
Relìgiofo,e degniamo di fede . Vn Signore di qualificata gran- 
de zza , e di titolo principale riceu è nel cuore l'affetto d' A moro 
poco mod e fio verfb vna Donna , non inferiore à lui ne di nobil- 
tà , ne di padronanza , ma molto fupe riore nella mode ft i a , e nelfr 
honeftà » Egli con ma nife Iti fegni fcopriuak il fuo cocente, e 
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«fimo egli meritò , come imprudente, tanto di lode meritò llmpc* 
matrice fua Conforte, come pudica, t faggia. Io hò letto il caia 
Seguito con tal'ordifle-* 

Henrico IV. Imperatore diede vna voi ra in queftarifolutionc 
-di volere fa re fperienza della fede dell 'Imperatrice, fualegitima, 
» e virtuofa Conforte : à tal fine trattò con vn Soldato, inftigando- 
lo à tentare La coftanza dell'honelta Imperatrice. Il Soldato in 
vece di ricufare ,& abhorrire , comedoueua, tal'imprefa, l'accet- 
tò fenza molta difficoltà, prendendo, corneranno molti, per Aia 
legge il volcr,& il ceno del fupremo Padrone. Tentò lo sfàcciato 
h pudica Signora : ma ne riportò negatiue , rimproucri r e minac- 
. eie. Non però egli fi frenò ; ne ripofe la fua fpcranza fui doffo ; 
fece nuoucinftanze* e con tale maniera, & efficacia, che la fag- 
lia Imperatrice determinò di burlarlo, e caligarlo infieme. Fin- 
fedi lafciarfimuoucre dalle fue preghiere, e morirò di volerla 
fauorire , dicendo . Bifogna afpettar,che parta l'Imperatore, e poi 
daremo alla comodità de'noftri piaceri . II Soldato,quafi vinci to- 
re dell'efpugnata coftanza , riferì fubitoil concertato all'Impera- 
tore , il quale poco dopo fi partì > e dipoi veftitofi con le maniere. 
& habico dLquel Soldato, ritorna penfando cogliere in fallo l'Im- 
peratrice: mà fi oppofe bruttamente, perche venuto al luogo af- 
fegnato al Soldato per l'abboccamento carnale , vi trouò vn fie- 
rilfimo abbattimento di baronate , che d'ordine dell'Imperatrice 
alcuni fortiffimi Giona ni francarono su la fua Imperiale, mà tra- 
ueftirai e non conofeiuta perfona , fumando .elfi di baftonare il 
Soldato impudico j e dishonc ilo. L'Imperatore ptjcoflb , & ad- 
dolorato non potè molto io Hi- ire la batteria , & aliandola voce fi 
/coprì, e fi fece conofcere per quello, che egli era : eia buona Im- 
peratrice rkonofcendolo , fubito gridò . Celiate , ò miei Fedeli, 
ceffate : poi riuol tarali al Man to,e luo Signore, !o riprefe, mà eoa 
riuerenza,egrauità,per ede. fi egli cfpofto à manife&o pericolo di 
perdere vituperofamen te la vita. Tutto xiceuè in bene l'Impera- 
tore , e poco dopo comandò , che quel Soldato roffe ammazzata, 
R i torniamo àcati moderni, e ponderi anione vno di vn Rcli- 
giofo. Lodouko Zucconi tra iducemoca fi, che fpiegò in viu 
Manufcritto , vi pofe quefto al e. 69. Vn Religiofo da bene era 
molto inclinato allo fcongiuiare, e lo faceuacon giouamento de 

Bb Vef- 



194 NOTA T>roZ>ECIMA. 

Vedati . II Demonio lo ingannò , facendolo innamorare di vna 
Giouanc vir ruofa , e cafta : Et il medefimo Demonio operò , che 
i parenti s'auuedcflèro f e fi accordaflerocon la Giouanc , che gli 
dcffc l'h'ora dive nir à parlarle. Et ella lo fece ; e quello venne: & 
i parenti lo caricarono ben bene di baftonate : dà che egli riprefe 
il fenno , & imparò a fue fpefe , che non è cofa dà Religiofo il fare 
all'amore. Ne egli fi fai ebbe accorto di euere ftato ridotto à quel 
ftgno per opera del Demonio ,fe non gli fofle ftato feopeno dà 
vno fpiritato , che lo fchernì in preferita d'alcune perfone . Egli 
dqnquequando ciò conobbe, fi diede ad vna ftretta vita fpiritua- 
le, mortificandoli con digiuni, d fcipline,& orationi; lafciòlo 
(congiurare ; atrefe con follecitudine al feruitio delle Chicfci ciò» 
che d'elcmofina guadagnò , lo fpefein abbellimento di quelle ;e 
. taleabbcllimenjo fino adeffo è ridotto à fegno, che per centinaia 
d'anni refteranno al mondo celebi ariffimc le memorie . Coli Id- 
dio dà vn'ingannodel Demonio, e dal quelle baftonate ne cauò 
la lode di vna cafta Donna, elanobiliifima conuerfione di vn 
►ingannato Religiofo. . 

! - 1 • 

NO T A DECIMA TERZA. 
Cdfi di Mariti , che concorfero all'atto Meretricio delle Mogli. 

OSEA, Santo Profeta, ragiona con gran fenfo delle perfone 
macchiate con l'adulrerio ,oue dice . Omnes ddult erdntes 
(juafi c libanti* fuccenfusd coquente. Si poflòno paragonare ai 
vn forno fiammeggiante ; ò lìa perche l'afliduità dei peccato dif- 
E^SJJ honefto non frena la lufluria , ma l'acce nde , come fcriueS. Gau- 
*4&(s+- dentio* Stupri afftdu/tas luxuridm cdrnis non cohibct,féd dcce*- 
fhjtu . jjg | o pure «a perche, chi adultera , merita d*c (Ter e gettato quan. 
to prima nell'ardente forno delle peneinfcrnali . Mà quefto caf- 
ti«>o meritano anche quei Mariti indegni , i quali concorrono à 
gfi adultcFijdelle proprie Mogli . Diciamo alcuni cafi à quefto 
propofito. 

In Palermo vn ricco perfonaggio fi lafciò prendere dall'amor 
dishonefto verfo la bellezza di vna Maritata non molto comoda, 
e dimando poter espugnare la fortezza della fua modeftia con-» 
offerta di buona fommajorferkentoonciejche fono dugento cir>^ 
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«quanta feudi , per arriuar al fuo in tento : mi trouò repulfa , e fu 
coftretto àritirarfi.L'honorata Donna con Jcerta occafione di. 

poi narrò quefta fua lodeuole ripulfa al Marito , /limando ripor- 
tarne ringratiaroento ^ e comendatione , mi s'ingannò , poicho 
quel dishonorato dishonoratamente le rifpofe così . 

O Babana ( che vuol dir balorda ) e perche non accettare? Cof- 
tuiera di quelli, che per inrereffe. di danaro, maflimamente in^t 
groffKquantità, poftergano Thonor proprio , quel della Moglie» 
e quel di Dio. Altri fono più vili, che per viliifimo prezzo ven- 
dono le Mogli. 

In vn'altra Città , viffe già vtfhuomo tanto vilmente intereffa- 
to in materia di pecunia anche piccola , che concorreua col con- 
fenfo, che la Moglie peccafTe; purché fo (Te affretta all'offeruan- 
za di quefta conditi one . Dare à lui ogni volta , che peccaua,vno 
feudo.. 

Vn'altro non folo fi contentaua , "ma efortaua la Conforte ì 
voler procacciar guadagno , facendo mercantia della fuacaftitàs 
ceco il cafo degno di compaflione in quanto alla Dorma. 

Viueua in vna principaliflìma Città vn GennThuomo,àcuiera 
congiunta con Matrimonio vna Signora, fornita di beltà molto 
riguardeuole , e (ingoiare ; mà i fiori della fua modeftia non era- 
no men grano fi,c he quelli della beltà . Portò vnfiniftro acciden- 
te, & vna graue difauucntura,che'l Marito cadde irreparabilmen- 
te in pouertà , e fi viddein euidente bifogno di poter manten er Ci 
conforme ai foli to , e fecondo lofplendore del fuo cafato : onde 
pieno di cordoglio difTe vn giorno alla Conforte . Signora bifo- 
gna, che voi vi aiutate con la bellezza; altrimenti precipitiamo 
in fqndo , e non poffiamo fo (tenere il decoro dello (tato noft.ro • 
Per tanto vorrei , che mu tu (Timo cafa ; e ne prendeffimo vna vici* 
•na al Mercante tale $ e voi vi la feiafìe vedere dà lui : tra tanto io 
anderò /bori della Otta per due meli ; forfè ripareremoal noftro 
pericolo* La Donna ftflrinfe nelle fpalle , e molto più nel cuore : 
non potè leuar il Marito dalTefecuxione di quel pen fiero: fi mutò 
cafa ; & egli partì .• la Signora,perche era modella , e conofeiuta^ 
per tale , fi lafciaua di quando in quando vedere ; mi pretto fi ri- 
tira ua . Onde il Mercante non s'auuidde mai dicofa , che ftimaife 
inulto , o non repugnanza à commettere indegnità: mafUmamen- 
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re , che non fapeua l'imminente bifogno . Tornai! Marito anno- 
Io , e fperanzofo di trouar qualche nuouo emolumento ; interro- 
ga la Moglie , & intende, che il Aio lafciarfi vedere ha fruttato 
nulla . Qui A idegna l'huomo infelice, c con afpra riprenfiono 
bi alia contro la Confortc.Tràtantoil Fornaro,cheeraCTeditp- 
re di buona lomma,vde«do efierc tornato il Gcntilliuomo di fìio 
ri, fa la petitionedel Aio credito, mane riporta (blamente buone 
parole ; e che habbi patienza anche vnpoco , e riceucrà fodisfàt- 
tione . O cola indegna conuicn , che aggiunga . 11 Marito Genti P- 
huomo eforta lamoglie, Donna nobile, à far carezze al Fornaro 
in modo ,che s'accorga , che può goderete vuole , il pregio del- 
la Aia rara bellezza : e co A refti il conto aggtuftato,e pagato il de- 
hito . La mifera , e iconfolata Signora lafcia penetrar al cuore la 
vituperofa eforta tione ; e quello , che è aliai peggio, yì dà il com- 
pimento . Fatto il peccato , A vergogna di fe mede Ama ; ne con- 
cepifee vncordialiflimo dolore ,* vorrebbe più tofto eflèr morta : 
piange amaramente la Aia brutti* Ama iniquità, e rifoluta di mai 
più commetterla , A riuolta àDk> , chiedendo perdono, e fperan- 
do ottenerlo mifericordiofamente. Et aggiunge di più quefto hu- 
milisAmo prego . Deh Signor mio (opra modo buono , & onnj« 
potente , fatemi gratta, che dà me A parta la mia disgradata beltà 
cagione del miopeccato rare, chel'afpetto mio, & ilmiovifo, 
non ferua più di alle rramentoà gh occhi altrui , mi Ai vn'ogget- 
to degno di prefto , e rifòlutoabhorrimento . L'oratione afeefo 
al Cielo , e dal Ciclo ritornò con la bramata grada : Non andò 
molto tempo , che Diamandò in riccia della Donna vn'infermi- 
*à tanto fchifofa,chedopo varij rimedi) vfad in vanofucoftret- 
ta à fuggir tutte lè Aneftre , e ftarc continuamente ritirata in vnz* 
fecretaftanza: nellaqualc dimorando vn giorno mandò à chia- 
mare vn Padre Spirituale ; narrò tuttoil fuccdfoj fcce vna buona 
confèsAone, e rimale confolata,e rallignata in tutto al voler diui- 
no nella toilcianza ddlWennitàkhilola,c della pciiou poucrtà 
<v:v. :: :0" ' l'i-' : ? :• • "* : V. , :or , /l!. , .f; ' ' :M !: 'S %, :\ [^'. — »f 
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oiPPSN&fCB PRIMA 
\- Ccn due esfi di virtè/o/f Marititi- 

PI V figgia di quefta bella Donna moderna fu quella Don- 
na antica, di cui vienriferico di Tommafo Canupr. quello 
- racconto . V*flè nella Sueuta vna Matrona bellisfìma, congiun- 
ta in matrimonio con vn nobile» & lionorato Caualiere, la quale 
vedendoli di efle r< po vagheggiatadà molti , e potenti Sig. 
pregò Dio con mol to affetto, e lacrime,chc fi compiacene di pri- 
. uarla della beltà, e di renderla tanto deforme, che tutti la fuggif- 
f c ro, come oggetto <l egno di horrore, c di abominatipne. L'o"- 
rationc forti l'effetto bramato: vna brutta lepra coprì la faccia.. ■ 
della Donna, c con altre circe danze di bruttezza la fece compa- 
rire bruttilfima . Il Confo] te, e la Famiglia riccuè dà principio 
difpiacere grande, e gran marauigiia;mà poi in tendendo dà Me- 
dici, che tal- male era incurabile, trattò di tenci la feparata dà gli 
altri in vna ftanza. Ilfcadre fpirinaale dell'infetta vdtto il cafo 
andò à vinari*; e ragguagliato dà lei di tutto puntualmente la-, 
riprefe, come c'hc folle (tata cagione di gran diigufto al Marito , ' 
alla Famiglia, & à tutto il parentado, e con vna prudente , flc effi* " 
caco amm . micionc la perfuafe, che prega (fé di nuouo Iddio à li- 
brarla dà quella schifo fa infelicità \ Ella vbbidiente pregoilo >• 
e«fù efaudita coli pretto, che finita l'ora rione' finì la compari 
del la bruttezza, e la diuota Oratricc rù veduta beltisfinU, come ; 
.prima .11 Mai ito riceuè confolarionc grandisfima cori gli altri 
di cai j, e del parentado, e tutti inficine con rutta la Città lodaro- 
no, e ringraziarono con affetto il diuino largitore per vn ben • he io ' 
. tanto mar a u igl io! o . Il Marito fo praui ile non più, che fei me fi, e ' 
dopo la morte J 1 lui la nobile Co morte lì ritirò dal Mondo in va 
Santo Monafterio> a cui -d mi > tutte le fue facoltà» &iui anele ad 
abbe! h re l'ani ma fua, & à dipingere nel quadro del fuo cuore co 
i colori delle virtù la b^ibsfimaLnmaguie del; a rcligiofa perfet* ' 
tionc. • 

. Al cafo di quefta nòbile maritata aggiungo ciò, che Vincen- 
zo fenue di vna Vergine nobilhfimachiarnata Angadnlìna. El- 
ia- p$r nondar difgufto à Parenti» picfe per Spofo Kos ber t o e i io 
" ' uane *' 
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uanedi vgualc nobiltà : mà ambedue amando l'integriti dell* 
mente, e dei corpo, pregarono Dio, cheallótanaife dà loro ogni 
carnai penfiero. Aggiuntela Vcrgin?, chela bellezza del fuo 
vifo in deformità fi tramutafle . E fu efaudita .' Vna lepra con-» 
viceré le guadò la faccia in modo,che ilPadrc fuo fu configliato, 
che niente hauendo giouato i medicamenti, la tenefle chiufa itu 
cafa, e feparata dal comune confortio • Lo fece; mà fperimenta- 
do, che la buona <iiouane riceueua il mal della piaga , e tutto il 
retto con molta allegrezza, conclufe con il Suocero dì lei, che fi 
compiaceua per voler di Dio rimanere Vergi ne, e però con alfen- 
fo comune lo Spofo dichiarò con fcrittura, chelaSpofa non più 
fua fi nomafle, mà Spola di Chrifto; e cofi ella tutta lieta entrò in 
Sfiec. 4. #. vn Monafterioi doue auuenne, che riceuuto il velo facro,Ia lepra 
,## fuggì dal vifo, e la Verginella comparue ^ràtioù, e bella , come 
era prima . Fece finta vita: fu Badeflfa, e pieni di virtù meritò di 
effere tenuta, & ammirata come rifplendentisfimo efemplare di 
perfezione . 

\ t.!/; aiiiiinibo ^Ilmiìiì j' nfunTT f miti uri Vn* ìjifci 

APPENDICE S E C 0 *t D 4. 
Con altrt c<t fi di Mdriti vitupcrifi. 

• •'■ ' * • * # . • 

" # • » • * * * 

| * Orniamo à confiderare l'indegno modo di quei Manteche 
< JL concorrono al peccato delle Conforti,e meritano anche* 
in quefto Mondo grauccaftigo. 1 

Iofeppi in vna Città di Tofcana l'anno 1 544. dà perfòna de- 
gna di fede , che iui fi trouò vn Marito di cofi rea , e vitupero!* 
condì tione , che ordinata alla fua mifera , e difgratiata M ogl 1 o , 
che facefTe copia di fe à diuerfi Amanti ; e che poi à lui prefen ta fle 
il danaro guadagnato. Obbediua la sfortunata à quell'indegno 
comandamento : e perche era di buona apparenza , molti Jafciui 
andauano à fuiare le loro dishonefte brame. Auuenne vn giorno 
per giuda permisfione di Dio , che vnb di quei impudichi Aman- 
ti,sdegnato per non sò che contro quel Marito, s'attaccò à parole 
cò lui, e dalle parole ve ne do alla ri ifa,& à fatti, lo cominciò à mal 
trattare ; e feguitò di ferirlo in modo , che alla fine lo priuò di vi- 
ta. Cofi la pedi lente voglia di vn'illecito guadagno feruì di feme 
a produrre Tamaro frutto di vna pretta , e difgratiata morte • . 

Ag- 
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Aggiungo un'altro cafo di gran vituperio. Xodouico Zacco- 
ni Agoftiriìano fcriue, che era in Roma d tempo di Clemente Ot- 
tkuo vrìMaritofciagurato,chehauendoJaMoglie affai viftofj , 
e bella , ne fàceua copia i qualunque perfona , che per danari gir 
l'addimandaua ; e moftraua di non curarli punto , ne de H'offefa di ' 
Dio , ne del proprio dishonore, per cui rilpetto era inoltrato à di- 
to come periòna infame . Hor auucnne> che ne fù auuifara la Giu- 
ttitia ,-c furono carcerati il Ma rito,e la Moglie; quella cófefsòd*- 
effere Ita tà adultera , non folo di licenza del Marito , ma di più 
perche egli fieno più volte l'haueua feruita di mezzano,efercitan- 
do il viruperoforurhanellmó,; c quindi fi ordinò, e l'ordinato fi 
efeguì , che la Moglie fruttane il Marito : e che il Boia fruttali ' 
la Moglie . La cofa fn quel tempo hebbe affai del ridicolofo : mà 
parue pena mol tò ben proponionata al delitto; perche quell'effe- 
re fruttati infieme accrebbe notabilmenteil loro vitupero;accio- 
che maggiormente reftaffero mortificati . 

Vn'altro Marito fi trouò in Sicilia , che ftretto dà graue necef- 
fità y e per la quale defideraua rrouare alcuni pochi danari, ftimò 
buon mezzo per fe l'offerire à qualche galant'huomo l'vfo della 
moglie: e caminando per la città, s'incontra in vn Giouane vir- 
tuofo,il qualeera della Congrcgatione della B. Ver|ine,el*inui- 
tà , e prega , che per grana venga vn poco in cafa fua,che non era 
molto lontana; vi egli prontamente.* epoco dopo arriuano, & 
entrano in cafa ; iuiil Foraftiere fente l'altro, che gli dice con pa- 
role mette , e dolenti . Io mi trouo d'hauer hora bifogrxo di 6. tari 
( che fanno mezzo feudo ) vi prego , me li doniate; qui è mia mo- ' 
glie : Seruiteueneà voftro piacere , fe volete. Stupì quel catto , c 
iàuio Giouane, vdéndo l'offerta, efece con buon modo vn'effi- ; 
cace correzione à quel tri fio Marito , al quale diede in fine il da- 
naro dimandato , e parti abhorrendo fopra modo il peccato , o " 
qui ll'occafione; eringratiando il Signore, chel'auualoraua nel 
refiftere alle fue concupifcc nze . 

Io certo credo , che à qui fto Giouane fi pofli accomodare il 
ti tolo di Filofofodiuinofecondq quello, che fcriue S.Efrem Siro. * ' 
Jlle veri diutnus e fi philofopbus^ui omni tempore prauis fuis con- T* 1. Tu. 
cnptfcentijs refi Hit : n*m qui in folo nomine fdpienti* [ibi blandi- Jf** * 4 
t*t % & glori Ai ur , propv*t[q\.Jìbi concnpifccnttAs non fxbijcit , in- W ^ • 

fifie*s> - 
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fipiens Mcprorfus t ac fiultus reputafotur, qubdde pajftonibu's tot* 
qmerivtUt. 

Nonaggiungo altri càfi, badando in luogo di moltifUmi ciò., 

clic già mi dille vn fauio, grauc, c dotto perfonaggio: cioè, 
c hi volciTe narrare cali moderni circa il vituperofo procedere de* 
Mariti, che pongono in vendita la pudicitia delle Mogli loro., 
potrebbe comporre grosfi volumi , eftampare molti libri . lo ri- 
meno que Ito parere al giudirio di chi è pratico di firaili affari ma* 
àani , e può interporre perfentenza di venta la Aia, derilione . 

NOTA DECIMA V A R T A . 
.Ci/ di h uomini fttdt chicche nelt occafione di Peccar con Donne 6i- 

f ignofie fi 4 slennero . 



Ssp. i.i i. Yj Veralafcntenzadel Sauio. Sciui, qubd conti news effe non 
Rj poffem , nifi Deus dee . fi quel'a di S. Agoftino . Contincn* 
E *' * 9 ' ttam Deus dat per grati4m,Chit il fcruare lacaftità è dono di Dio. 
C i 14. ^ a * P ar ' mcnte vcro 1 ^ CR o dell*EecIefìafHco. Deus reliquie ho- 
i 7 . mincmintnanuconfilij fuix Appofui e ibi aquam , ejr ignem, ad 

quod lolueris, porrige manum tuam . Et il detto di Tertulliano . 
De Mano- sino» potesse fi quia non vis; pofft enim.fi veùs, ofiendit, qui tuo 
lamts . j^y^fto vtrumqi reliquie , che vuol d ie, 4'huomo è libero, e può 
con il concoi fo della Tua liberta cooperare alla diurna grafia , c# 
godere il dono della caftiti , che Dio gli concede . Coli godono 
molti tra fedeli ; e nell'euidc ntc , e proflima occafione di peccare 
il mantengono calti, & immacolati . Ecco la proua con alcuni ca- 
li. Quc fto è antico , 

Vna rto Mercante di-Tiro nomaco Mofco raccontaua di fo 
(teilò , che vna fera andaua per Jauarfi: e trouò nella firada all'- 
ofeuro vna Donna , quale inuitò a feguitarlo , & ella lo feguì In 
introduffeincafa , e fece federe (eco alla menfa per cenare ; eifa 
niente guftaua,benchefofle pregata molto a voler mangiare .• al- 
la fine ti alzalsimo, dice egli, d.i tauola: entrammo in vna camera 
per dormire i e qui dà lei «cominciò vn gran pianto dicendo. Vs 
rt.thì mifers . Guai à me mefehina , & infelice. Io la interrogai , 
pei che piangete? Eteffa maggiormente piangendo rifpofe . Il 
Marito mio è Mercante; ha fatto miferabiimente naufragio, per- 
dei- 

té 
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dea io non folo tutto il fuo , mi quello ancora d 1 moiri altri , che 
però l'hanno fatto carcerare jne io sò, checofa midebba fare per 
aiutarlo , non hauendo.ne meno vn poco di pane per darlt,accio- 
che non muoia di fame, E però mi pofì nella flrada, oue voi mi 
trouafte, per efporre il corpo i piaceri altrui , vtillifdneminm* 
nUm, con fine di trouar pane per campar il Marito dalla morte. 
Io vdendoquefto , frenai l'affetto impudico , e dimandai . Quan- 
to hi di debito il voftro Confortef Rifporide. Cinque libre d'oro. 
Et io aggiungo . Horsu per amor di Dio non voglio toccami <5c 
ecco vi dono Toro nece&rioà bifogni voftri: andate, pagate £ 
debiti Scarcerate il Marito : epregateper me. Nonpafsò gran-, 
tempo, r he fui calunniato appreflb l'Imperatore, priuo di tutti i 
micibeni, e condottò à Coftantinopoli, oue in car^e ftando 
lungo tempo malamente veftito , hebbi auuifo vn giorno , che l'- 
Imperatore mi voleua far morire: equi difperato mi abandonai 
al pianto , & à i lamenti : tri quali fui o|»p»^> «tei Unu , in cui 
mi comparue quella Donna del Marito carcerato, ccheion^iL. 
macchiai nell'ltojMvc : e mi di (Te. O Signor Mofco, checofa ru- 
gete ? perche fiate qui chiufo < Rifpofi . Sono flato calunniato , e 
penfo , che morirò per comandamento dc-IPImpc ratore . Volete, 
dirte , che io gli parli per voi t Mi , rifpofi , fiete vo: d i lui cono- 
feiuta ? Si per certo , foggiunfe . Et io in quel punto mi rifuegLai , 
facendo nflesfìone al lògno hauuro, c che cofa mi potè-» 
ua pronofticare .Mi che / più volte mi tornò , e mi djffe chiaro , 
che io non temesfì: e che la mattina mi hauerebbe liberato . E co- 
fi tu . Venuto il giorno , per ordine dell'Imperatore mi condafTc- - 
ro alla Tua prc£nza,* Scegli vedendomi tanto male in arnefe, mi 
dille . Habbiamo ha:uitu ompasfìone di te : vattene, & e ncnd i- 
ti nel reflo.Io intanto vedeua quella Donna Ilare alla deft; a ddf 
Imperatore e mi diceua. Contidate,e non temete. Lacondu- 4p*fR»/- 
fìone fu, che io rihebbi tutta la roba mia, & anche più,- ricuperai M9idym u 
l'honore,e mi viddi an.heauuantaggiato in carica più riguarde- ***** **** 
uole della prima . La notte poi di nuouo mi comparue h Donna 
dicendo. Sapete voi, chi io fono? Quella fono, à cui vf jfle mi- 
fcricordia . Prof ter Denm non utigtfli corpus menno: ecce cr eg§ 
Lberaut te àpcricnlo . Fides clementidm Dei . Per amor d i Dio 
non peccarti meco, e Dio per mezzo mio con la clemenza fua ti 

Ce hi 
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hi 1 liberato. Fecifti miferictrdiam mifrrscèrj apparati tibs, Hfr 

ra raccontiamo qualche cafo moderno. • 

Nella Città di Mcffina Tanno 1636. correua vna careftia in- 
folita, e molto grande; per cagione della quale erano malamente 
trauagliate non poche perfone: vi furono due Donne, non sò , fe 
ronferò Torcile, ò pure la Madre, & vna Figliuola , le quali priue 
di pane, e d'ogni altra prouifione per viuere, fi diedero in potere 
del peccato rifcluendofi in qucfto partito . Andarono à trouar* 
vn'huomo facultofo: gli efpofero il loro grauc bifogno: lo prega- 
rono caldamente di predo aiuto, egli offerirono la poteftà de* 
propri) corpi . Si commoffe- fubito à compaflìonc quel pudico 
huomo,che era di vna Cóngregafidne di Noftra Signor* Vergi- 
ne Maria,e diflé. Ah Sorelle non piaccia à Dioiche io l'offenda: 
compatifeo alle voftre neceflìtà: per aderto prendete quefto da- 
naro: andare; prouedeteui di vitto;non offendete in modo alcuno 
Iddio con Timpudicina. quaUo Olirete bifogno, auuifatc dì nuo- 
uo'me, che dà me di nuouo farete aiutate, e prouedute . Rimafe- 
foquellepouerc creature in gran maniera confolaue, e partirono 
rifolute di viuere conperfetta integrità de* corpi » e de glianimi 
loro. 

Alcuni anni prima fuccefle in Napoli vn'altro cafo degno di 
molta commenda tione inquanto advn'atto generofodi conti- 
nen za fatro d à vn Gentil'huomo . Egl i haueua perfeguitato con 
vari; modi vna bellisfima Donna, mà honeftisfìma; alla quale fi- 
nalménte morì il Confotte, 'e rimàfero tre Figliuole, niente infe- 
riori di bellezza alla Macfre. L'Amante tornò à dare la batteria, 
con difegno di efpugnare, ottenendo Tacceflo dimenò ad vna , ò 
fptfe la Genitrice,- ò vna Figliuola: mà fparfe le fatiche al vento, 
c non fu fentito . Occorfe dopo molto tempo, che quella Donna 
fi tfouò oppreflà dà eftremo bifogno; latrui forza la fpinfe à cer- 
car, e trouar modo di andar à cala di quél già perfecutore deii&~ 
fuatnodeftia, eparlargli . Vi andò, e trouatolo prbrocc cortefe 
per; vdirla, fubito fe gli getta auanti ih ginocchióni dicendo con 
lacrime, e con fofpiri. Ecco Signore, ecco io vinta dalla necef- 
fifcrmi pongo in poter vóftro: non sò più che fare , per riparare à 
miei bifogrri: voi foccorretemi, e di me difponete. La pietà hcb- 
Ue maggior forza, che la libidine, nel cuore di quel GentiThuo- 

mo 
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. mo in quel punto; non fece dishonorc alla Donna: la compatì, Ja 
confolò, e la prouidde compitamente, dando à lei per mantener- 
li, e maritando honoratamente le tre rigliuolc . 

Narra il Boterò nel i. Lib.de'fuoi Detti Memorabili quefto ca- , 
fo . Luchino Viualdi GennThuorao Genouèfe , accefo di amore 
grartdiflimo, fece ogni cofa, per potere, ò con preghi, ò con^. 
prezzo,recare à fuoi piaceri vna bdliflima .Gentildonna. Mà non 
hauendo giouato cofa alcuna ; perche la Donna era coftantiflima 
in guardare llionor fuo , e la fede debita al Marito * fucceflfe , che 
detto Marito fu prefo dà Corfali; e perdette con la libertà la na- 
uc , e le wercantic , che vi erano fopra . Onde la Donna, cedendo 
per vna tanta calamità fua , c de'figliuoli alla ncceflìtà , mando d 
pregare Luchino , che fofle contento di lafciarfi vedere. Et eflln- 
do egli venuto , ella fé li gettò a'piedi , c con dirotte lacrime agli 
occhi gli dille. Poiché Jamifcria mia, eia neceflìrà dc'ngliuali 
non comporta, che io feguiti nella diritta in tentionc , che io ha- 
ueua di conferuarmi l'animo, & il corpo catto ; eccomi Luchino ; 
fà delle mie carni quello, chepiùtipiac^. 

Non potè Luchino tener le lagrime; e cedendo la libidine alla 
mifericordia, diflc . Non permetta Iddio , eia Vergine Santiffi- 
ma , che io foffri , che vna Donna d'animo coli puro , e di perfo- 
nacofi honorata,diucnti ludibrio della libidine di chi fi Ma, non 
che delia mia. Io voglio vfare con voi di liberalità molto mag- 
giore ,* acciochcconlcruiate inuiolata la voftra pudichia,che non 
hauerci fa tto,per violarla. Comunicò poi la co/a con fua Moglie» 
e per fuo mezzo ; accioche il tutto paflafle fenza fofpetto alcuno, 
prouidde colei abbondantemente di tutto ciò , che gli parue ne* 
cellario per gli bifogni fuoi,e di cafa fua . Atto memorabile, e per 
molti rifpetti degno d'effer preferito a quel di Scipione Africano . 

APPENDICE PRIMA ALLA PASSATA NOTA. 

AGgiungo vn bel fatto di vn Capitano Italiano . Quello in 
Fiandra hebbe per alloggiamento la cafa di vn'huomo 
honorato, il quale nel primo ingrelìò fe li pofe inginocchiato 
auanri , e con le braccia aperte, e qua fi con le lacrime sù gli occhi 
gli dille . O Cauaiier gentile eccoui la cafa con la roba, io ve l'of- 

vC,c % ferifeo 
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fi i ileo tutta di viuo cuore : màpercortefia, e per amore di Dio, 
faluatcmi Thonore à que fte due FigliuoJe.E li moftrò due Gioua- 
nt tte dj Marito,che al mondo veder non fi poteuan ole più belle. 
One! e egb cópunto dà quelle parole,, promife su la fua fede di lia- 
ne re in luogo di Figlìuole,oucrSorclJe.iEcofi ordinando à rutti i 
fuoi foldajti,chc Corto pena della vira non le toccaiTcro,volle,che il 
Pac re face iTevn tramezzo tra il fuo lettole quello delle Donzelle, 
c i/Lu bbc ftmprc cura,come fe egli fofle fiato il Padre loro . Au- 
uenne pose he dopo vn'anno,e mezzo douendo partire detto Ca*- 
- pitano il Padre delle Giouancttc fra {l'altre benedirtioni , che gii 
diede per l'ottima compagnia^ dife/a, vnafiàquefta,chedoiuife 
viucre molti anni,c venédo vecchionó moriflc fuori del fuo letta 
Né attefe perall'hora il Capitano più che tamo à quelle parole, 
mà | oi' col tempo , tornando fano, & honorato à cala, ville molti 

' anni,e raccontando con molto afletto,quanto io hòdetto^iuraua 
dà Gentil'huomo,checgli cra,e da Caualiere, che tutto il fuo be- 
ne riconcfccua dà Dio, mediante la buona cura ,. che egli kebbe 
di quelle Fanciulle, eia beneditionc di quel buon Padre* Egli 
•rei ogni ragione più, cpiù volte do ucua morire, anche fuori di 
. battaglie, e mafcimamcn tequando nel paflàre di vn fiume preci- 
pitò la barca, e morendo tutti], egli fololì faluò. per miracolo di 
Dio . Morì poi vecchio di anni 66*c nel 610 letto fecondo quel- 
la beni dittione;bt bbe tutti 1 Sacramenti ;efauellò fano di mente, 
c con buon fenfo fino all'vlriaia hora dimorare . Dà quefto cafo 
impai ino i Soldati^ ogni aJtro^à portar ricetto alla purità delle 
Etti»*™ Donne>.& all'honore de Ile Famiglie. ScriuequeAahilloriaLo- 
Icnt.t. 177 ^oui^o Zacconi, e con lei congiunge d'hauw intefòdà huomini 
degni dì fede, che Marco di Sciar ra, famofo capo di banditi, non 
celi sua di due à fuoi,che fi guardaffcro,per|quanto haueuano ca- 
ra la grana fua, elalorvita,dinonfuergognjremaileDonne, c 
che l'konor diquellr foflè ioriempre fopra ogni ahra eofa racco 
mandato . E quando egli vna volta feppe, clU re fiata per forza 
violata vna Giouane bone fi a, e da bene, fubiio dille. Horsù noi 
iìarrofpediti. 

I cr acconcio di qwe fio fpiegain latino il P. Giulio Ce fare Re- 
cupito nel fuo dottifTimo, e fi un uofifTimo Opufcoio 'legni della 
Ircvcfiinauone, t Rcprouatione, il cafo ìegueme^quak. io fpie- 
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jgo in Italiano fecondo la relarione, che egli n'hcbbc dà vn Vcf- 
couod. gniflìmo di fede, &à cui era molto noto. Fu pochi anni cavita* 
fonovn famofo capo di Ladri y il quale feorreua la campagna io-» * gx *' 5#7 
Italia vicino ad vna Città molto celebre dello Stato Ecclcuaftico, 
quando ecco gli fò condotta dà fuoi compagni vna Fanciulla for- 
nita di molta bellezza ; la quale corto humilc,e mpplichc uolc cal- 
damente Io pregò, t he per amore della Beata Vergine Maria non 
volciTc farle oltraggio alcuno nella purità . Vinfe n i petto di co- 
lui l'ai dorè della libidine vna cesta fiammella di religiofa diuo- 
tione v< rfo la Gran Madre di Dio ; ne folamentc fi attenne dal 
far violenza allaGiouanetta,màanchclafaluò i matta dallo feor- 
no,chepotruariceucredà compagni; e la condu/Tc con totalo 
Scurezza fino à certo Juogo, oue fi porcua ricouerarc; &iuilaf- 
ciandolas le difre. Io vj prego , che mi raccomandiate à quella.. 
Signora, e Vergine Mari a, à cui voi viucte tanto affettion ita, o 
dinota . Eciò deno partì : ma la notte feguente, mentre dormiua, 
vidd e comparir fi auanri la Celefte Regina con afpeio augufliffi- 
mo, la quale mirandolo con occhi benignigli diffe tutta piaceuo- 
le . Molto mi è piaciuto quello , che il giorno panato hai fatto per 
amor mio ; e f appi , che àterapo v & à luogo oppormno , io me ne 
ricorderò . Poco dopo fuanì dagli occhi il fonno , e dalla mente 

H fogno, quale fu ftimatoallliora dà colui vna cofa vana, e per 
eafoauuenuta.Horanonfcorfemolro tempo, che quel capo di 
Ladri diedcnellc mani della Giuftitiaje pretto fu fpedita la caufa 
con lafua eondannarionc aliamone. Lanotre precedente al'oior- 
nodelfuppliciojabenignifóma Regina del Cielo di nuouo gli 
comparue in fogno, e l'interrogò, fera cono fceua. A cui rifpo- 
fe. Iomiricordo, che già vn*alrra volta io vihò veduto info- 
gno . Erella aggiunfe, è vero: fo ri comparai, quando per a.nor 
mio ti afteneftì eli violare vna Vergine mia diuota, cri diflì,che 
mi farei dì te ricordata àtempodel tuo bifbgno: Hor eccolo giù- 
to. Io fono la Regina-dei Cielo, e della Tetra, e fon venuta, per 
darti il premio di quella pudica, e buona operatione,cioc fa Glo- 
ria ©terna dei Paradifo, dòpo che hauerai tollera ro,il fupplicio 
della morte, eh la Giufbtiari hàdecrctato. Rdtieglkftfl in v:\ 
tratto quel felice, e fòrtunaro Reo, & ammirando la grand: zza* 
ikLriceuuto iauore>e certificato dal diuino inlliao, che la Gran 
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fc Sig. Noftra, c Madre di Dio gli era comparfa,& haucua promtf- 
fo il dono dell'cternafalutc, tutto lieto rìceuè lafentézadi mor- 
te; e cominciò à follécitarc, & a pregarc,chc quanto prima,c pre- 
do pretto fi veniflc all'éuecutione vltima della fua pena. Tutti 
gli Aitanti ammirauano due cofe in lui ; vna era vn grandisfimo 
dolore di tutti i fuoi peccati, co' quali haueua oflfefo ijSig. Iddio, 
c ne fentiuafommo cordoglio: l'altra era vn gradissimo gaudio, 
col quale fi moftràua prontisfimo alla pena della vicina morte-» . 
Duci ad necem creder es y fcriuc l'Autore,**» Latronem.fed Mar- 
tyrem; commutato in triumphum fupplicio. Cioè tu al vederlo 
hauerefti creduto, che era condotto al fupplicio , non vn Ladro 
fccjicrato, mà vn fanto Martire; e che la meritata pena fi era mu- 
tata in vn bellisfimo trionfo . Egli feoprì al Padre Confc flòre la 
cagione di quel fuo infolito dolore per li peccati, e gaudio per 
Ia[ vicina morte, concedendoli facultà di publicare il tutto à co- 
mune giouamento de' Fedeli, & à gloria della celefte Regina. E 
cofifuefeguitodal Padre, il quale, hauendo accompagnato il 
Reo al luogo del fupplicio, dopo che lo vidde morto,e dando sù 
le fcalc, dichiarò al pòpolo il fauore fattogli dalla B. Vergine, c 
cagionò ih tutti vn tenerisfimo fenfo di pietà verfo quella gran.* 
Signòra,e ciafeuno con dolcisfime lacrime sù gli occhi Jodò,am- 
mirò,&efaltò la fuagrandisfima benignità, e mifericordia. Fu 
anche ammirato l'afpetto del giuftitiaco Ladro, il cuicadauero 
pendeua dalla'funcfta traue in modo, che rapprefentaua con vn-. 
certo volto augufto, e maeftolo nonsò che dicclefte, fopra hu* 
mano, e beato . 

Hora confideri il Lettore,quanto gran frutto di felicità appor- 
ti, etiamdio à jgli huomini tritìi, nonché a virtuofi,il portarli mo- 
deliamente nelle occafioni di potere fatiare le impure voglie dei- 
la dishoncftà . 

Termino qui con la fentenza, e con il buono auuifo di S. Ago- 
Ser 8i.Z)# ^ mo# £ui h*c mala Domino adiuuante non admifit, quantum 
lemf. i p*tetf, munera in fe diurna cuHodiat\ qui vero his malis f r fentit 
l • • obnoxium y (ir intelligit obuolutum^ctib ad panitentU medicamene 

tancurrat . 
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Si propongono due cafi moderni auaenuti in due 
grd*'perfo9Htgg$Midli. 



C^Ànt* Ambrogio fcriuc . PudicitU tefiimomtmèn màrih/éf . Ve viàuh 
13 ti teftimonio della Pudicitia fi conofcejneila (purità de*vav , 
tuofi coftumi . E chi nel cuóre,come in pretiofia "Conchig^on*» 
ferua le perle della chriftiana femperànzra , ne fì bella moftra* 
nelle occafioni con iftràordinaria marauiglia degli fpettatori ♦ 

Narriamo due moderni cafi per acconcia dichiarano n c del det- 
to . Il primo è fcrittq 'dal P. Lodóuico Cellottio Parigino dellau 
noftra Compagnia, e lo fpiega nella perfonadel Caftifllmo,- 
Gloriofiffimo Rè di Francia , Lòdouico XIIL Et auuenne in q ne- 
tta guifa . Circa le folenni fefte del Santo Natale di noftro Si- 
gnore vna Matrona di rare qualità , e fornita di molta bellezza» fi 
adornò piùdèl (olito, e molto artificiolamente con difegno di al-* 
Iettare Cocchio, & ilcuore del Rèàlcómpkcimentò verfo la fu» * 
perfona . ' Andol&ne a tempo debito alla Chiefa, alla quale an- . 
'dar parimenti doueiia Sua Maeftà, e fi pofe in vn luógo^erdoiré 
fapeua, che era per paflfarej onde l'hauerebbè potuta mirare dà 
vicino, e reftare allacciato . Venne il Rè : pafsò per quel luogo : 
mirò la Donna , e fi accorfe del tiro, e dell'artificio : ma fi portò 1 , 
modeftiulmàmente : e poi partito dalla Chiefa: di (Te , Has mthi 

fcftus tetenderunt infidi ds :fedfru(ìrd. Deum teBor^utduis mi* 
hi perire mallem , quìm animum le t hall noxa confiringere .Cioè. 

Piìi volte hanno polle alla mia perfona tali infidie .* ma in damo 
certo, e fenza l'effetto defiderato . Et 10 chiamò in teftimonio la : * t 
Màéftàfuprema dell'Onnipotente Iddio, che io vorrei più tofto 
la perdita di oual fi voglia mio granThefbro, chejftringert l f afti- i 
mo'conil nodo di vna colpa mortalé.O voce degna di quel gran» 
petto Reale rpàtezo .nobiliffimo di ChriftiahiffimaClftità , de 
albergo di quelle marauigliofilfimeprcrogatiue, a cóme nd ano- . 
ne Selle quali Gregorio X ^Pontefice Romano,e degnò di cflew 
re con fempitèrni honori celebrato, chiamò il Chnltianisiìmo l . 
Rè di Francia Lodouico XIIL Belli fu Ime»; Pàcis ciypeum , </r- s .. 
CUÌffràtUs >orbis gloriar» ,& mundi ornamentum . Coli a t tetta 

nelfé > 
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nelle fucorationi ftampate l'allegato CeiJottio. Io paflfo al feco- 
do cafo feguito inqueft* maniera l'anno 1 6q.$.hi vn'altm perfo- 
naggio di reale grandezza . Quelli faceua in vn folenne giorno 
l'entratafuain vna Gttimoltoprincipale del Regno, andando 
fopra vn generofo Deftriere, ornato ricchiflimameate con abbi- 
gliamenti dcceuoh alla fuaMaeftà,- era corteggiato dà tutta Ia«, 
nobiltà, che lo feguiua in teflimonianza dihumiiiifima , & obbe- 
dien tiflìma riuerenza . Le /ira de abbondauano di popolari con- 
corri, e gli alti balconi de'Palazzi, e le fineftrc delle eafe , erano 
piene di Donne, e di Dame, fatte vogliofeSpetMtrici di quella^ 
Regia, 3c iftraordinaria pompa,conche faceua l'entrata il lor fu- 
premo Principe,* Real Padrone . Fra rune quelL Damegratio- 
le, belle, e riccamente ornate vna gratiofiflima,bellalìma , & or* 
natiflìma,comparitia come Sole tra le ftelle, e comparendo rapi- 
na gli occhi di chiunque paflaua alla vifta della fua rara , e mira- 
bile beltà; infino il Rè medefimo , giunto colà , e mirando , pi e- 
fe marauiglia dà quel bcJliflGmo oggetto , e dimandò àcerti fuoi 
Cortigiani vicini, e con fidenti. Chi è quella Dama/ Mà fent: 
rifponderfi. Non Tappiamo ò Sire.Finì la pompa di quell'entrata? 
Se vna (era il Rè ftando in Palazzo, & hauendocenato, e ritirati- 
fi già tutti i Signori dalla fua prdcnza,odedirfidi vn Tuo ìntimo 
famigliare, che quella bellillìma Dama, di cui dimandò nei tem- 
po , che faceua l'entrata . Chi ella foflé , dimoraua hora in vna 
camera di Palazzo; e volle con quel detto fignificareal Rè , che 
poteua conuerfar con lei pronta al cenno della fua vbbidienza . 
Alle quali parole iJ|puiikiflimo Signore grandemente sdegnato 
diede fubito quella rifpofta. Dio mi guardi dal commettere tale 
peccato , offendendo fua Diuina Maeftd, e facendo tono alla Re- 
gina. E poi aggiunfe comandamento ,che fubito la Dama foifo 
condotta alla propria cafa : & intimò pena di morte , fe non era 
fubito vbbidito ; ò le vn'alrra volta mai piùfolTc tentata la fua fe- 
deltà con la prò poft a di fimile occafione, O fatto degno vera- 
mente non foiodi corona terrena, mà anche di diadema cele ft e. 
Morirò cjuel gran Signore d'intendere, e volle praticare, che, 
chi fa l'entrata per viuere, econuerfare Padrone in vna Gttà.de- 
uc vfare la Pudicitia , come principio di virtuofa Conuerfatione . 
£ quello vuole Iddio dà noi in quella vita* Caititaum, dice 

Cini- 
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NOTA DECIMA SU ART A. 109 
Cirillo, vilMHfrim$iidf/0^4iP0m^^^^^^ L ^ f v * 

Mer Condito** . > ... » ù«m% b .v.t. \ -w, , . 

no0,?*%Mi.''' .! •: :É- ; hi.;;jJjj J ,..!T J : •. 3.I .. . - 

iijf:iotBf«r/j/o Aff^*;ri0>«r>jr« avviso* 

' •' Inforno alle riffe % e morti cagionate dalle Meretrici, 

SAN Girolamo appre/foEufobiosdlfe » Emfit Qia&elì lux»- Ih£ ^ 
^TÌ)t\ H cu quel il. u interferii rompbdc 4 . La iull ai U è ViUU flan.ifa 
ff*<àz dd Diano lo. con la qualeiì cagionano molte ri£P/, e molte 
tnoiti . Io non parlotti di qu^ o tì * r# v* 

Wogtìc»Ic quali fono cagionate dalle Meretrici^ delle quali vno 
fchcrzacotì con ve.iì baffi , dicendo alle Cortigiane. 
ìofciom Bar T cke confa fiate* AfudMogUe tofie.e buone . 
Che darà VM voftro Bertone , E vot trtfte , é inh umane 
&pefi fpejfo bafionatc .-'>. Ne ridete** Cortigiane . 

* 0 Ma io parlo di qut-lJe ritf. ,per le quali fi fanno tra gli h uomini 
quei mah , che rapprc fenta Appollonio , dicendo . 

* o p -$sippltci*m crudele virss , 4r patta Cupide > 

* ai i • £ /f font rixd ,cePtamÌMd , IriSU, quèrcia . 

E per le quali fono ree di grauiffime penebeUiitferno le Mere- 
trici » mentre cagionano queftioni, & ho mie 1 d i j tra loro Amanti \ 
& d molti di quelli fanno face vna carriua , e Ipaucntofa morte . 
Nahum Profeta al c. 3. ragionatila Città ^iena di fangue , e 
di occifioni : e poi foggiunge. Propter mulntudmcm fornicai ioni* 
Meretrici; Jpeciefu r & grata* & h*be»ùt maleficio <Jgafi , che 
fi pofla interpretar in qualche ft ufo , ebe quando fi troua vna bel- 
la Meretrice , amata, e corteggiata dimoiti in vna Città , ne fe- 
girano fpctfe effufìoni di fangue, graui quii ìioni,e la ruina di mol 
ti . Et vna ragione di ciò può edere ; perche l'appetito d is ho ne- 
tto circa h Donna , e molto più cicca la trilla , quale fi è la Mere* 
me e, rende Thuomo crudele ;ruttoche per l'i nnanzi fia flato pia- 
cevole , e ma n r ueto . S. Gregorio ferine di Dauid . Faci ut e fi in 

morte Vrifcrudeliterrigìdus Jqmtn Off tteuFamtnafuit enervi- _ n . 
terflux** . Et qui Malts ante naueras pie par cere , in Bonorum 7a/t*r'*+\ 
qnoq,necepofteadtdictt fine obfiaculo re traci attorni nube lare. 
Prins quidem ferire deprhenfum Parfecutorem noluit : &po/l cum 
daruno dtfudantts exercitut etiam desto tum Militem extiuxit, 

D d Cioè/ ' 
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Cioè. Dauid huomo unto manfueto, che iupplicò à Dio . Af#- 
p/a. 1 5 1 i mtnto Domine Dauid, & omnu mdnfmetndinis eius : nondimeno 
acciecatodalla graue colpa della carnalità fi moftrò crudele, non 
folo contro ]*innoc ente Vria ,* ma ancóra contro gli Ammoni ti; 
quali punì con quel crudele, e forfè mai per l'irinanzt vdito fup- 
plicio; dt cui parla colì il Sacro Tetto . Populnm ferrauit , & ctr- 



cumegit fuper eosferratd car penta, dinifitq; cultris . Intorno alle 

1 • l'I I 1 _ _ 1 1 T •./*»* 



». H.fg.,c. 



quali parole il P. Sanchcz obferudt^ìxct Vale zqiu z,/mw mjìobce- 
7*.%. in Ef>$ catum luxurid peccato, in quod infeiiciter lapftts e fi, fé fe tam hor* 
fi. ad pòi- ytbtle monftrum ejjormdrc potuiffe, E vuol dire, che il peccato 
/iy>.c.3.v.8. cJt j| a dishoneflà conuertì in crudele il manfucto Dauid . E que- 
7 . ita conucriione li vede anche in moiri a tempo noftro, e pero di- 

riamo» chele Meretrici cagioiuno,rifl*e,queftioni, ammazzame- 
li, & altri effetti di crudeltà . 
Set. %6. de yid € quiddgds, ne in rutndm vertdris. O Femmina impudica, 
v.Dom. di co io con Jc parole di Agoftin3,auucrti à quel, che fai i accio- 
che tu non fi j la ruina totale , e la perditione di quelli , che disho* 
nettamente icguono ituoi amori . Qucfto penfitro hebbe già co» 
lui , che f ece dipingere vna quiftione , che feguiua tra alcuni in- 
namorati con la morte di vno, e poi vi aggiunfc per auuifo alle 
Meretrici. , 
Eccò ejucl che per voi fpefio fuccede ; 

Molti per voi fi prtuan della vita ; 
Ben meritate la Tartarea Sedi , 

Alle Donne impudiche fi può accomodar il detto d i colui . 

Ah crudele genus , nei ' fidumfamind nome*. , , vi 

• E fe bene poche arriuano al fegno di crudeltà , à cui arriuò la 
dishonctta Euridice Reginade'Macedonij , che volendo far Ré 
vn fuo Adultero , auuelenò i propri) Figliuoli , dopo che fu mor- 
to Animai uo Con forte nondimeno moke firn oprano crudeli 
per ti ar occa (ione fpefl'e volte à i proprij Araaa|i di attaccar ritte * : 
e di ammazzarli . 

Ve. 14. dà Chnfottomo con piena verità ditfe di quefte ree Fcrami- 
f$f. ne . E e III s innumeri* Amatorum animo s implent : ccmittu- 

ds ipfis pugna* concitdntper vcrbd,ejr per opera omnia. Cioè. Coi) 
ritte, contratti, e duelli empiono gli animi degli Amanti, e cagio- 
nano loro continue battaglie con le paiole, e con l'opere loro ile 

quali 

* 
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DECIMO 3VART0 BVONO AVVISO. m 
quali molte volte fono fatte con aiuto de'Diauoli » e con horren- 
di maleficij; però dà S.Paolo tra le opere dellacarne fono ripofte, G *t**> *< f 
non folamente le dishoneftà , e le riffe, imm*nditia % impHdicitia* ,f * 
lux un 4 , t ni mici ti t , cont emione s ; ajmnlationes, ir rixa. homi* 
tididy ma ancora fpecificatamente le ftregherie , t/^f/fcv* . Di 
quefte dishoneft e , e nociue Meretrici malefiche , e di ciafeuna di 
loro fi può fpiegare quella fcrittura de'Scttanta. Sicut in Ugno 
vermis i fìt virum difperdit M ulter malefica. L'impudica Fem- 
mina fi chiama malefica , e venefica , perche fuole vfare i malcfi- Ln Pff m # 
cij per compire le fue impudicitie , nocendo à chi le pare,e piace .11.4. fsg* 
SoUnt Mecbe , fcriuc Cornelio à Lapide , vt ^masijs machis frm- » 
a* tur , mariti j fecreib propinare venena , velna/nralia ì vel magi* 
ca , quibus eos y vel cito , vel fenfim % conficiant , ejr enecent , con- 
forme à quello , che cantò Aufonio . 

Toxica \elotypo dedit vxor méte h A marito . 
Et à cjuello , che li legge appreffo Athenco , come detto ad vna 
Venefica . Tuillumvcncnis tuts putrefeci/ti, ejr velut lignum. 
carie corruptumvitiafti . Habbiamo nelle ciudi leggi , che lì ag- 
giungono infieme le Donne adultere, e le venefiche . L. M ulter 
Adultera cenfetur venefica: la ragione fi è, perche fpeffe voice fi 
congiungono inficine l'adulterio, & il veeeficio. Sunt enim^di- . , 
ce Co rnt 1 io, adultcrium* ejr veneficium proximd, ejr cognata , vt 
- Mu Iter, qua impudica eft> non raro fit tiene fica* Tiraquello cita x^/.s. e§mi 
k Leggi di quefta materia. Noni no molti anni» che io mitro Mub.;%\. 
uai in vn'Ifola per cagió della predica, oue intefi per fama publi- 
ca, che molte volte auuiene, che qualche Meretrice è inqui fi ta , e 
tal'vna di loro era fiata più volte à quel Santo Officio, come che 
aggiungete alte impudicitie le ftregheric. Anzi mi fù dctto,che 
qualchuna fi era dato vanto di grande amore verfo l'Amico '.fuo 
con vn'argomento fondato fù i maleficij, dicendo. Io per amor 
voftro,ò Amato caro, fono fiata più volte alllnquifitionc ; hò 
confeffato i miei falli, e n'hò fatta publica penitenza. 
Varij cafi mi furono raccontati, ne* quali fi vedeua il, meretricio, 
& il veneficio efiere congiunti infieme in alcune impudicho • 
Donne. 

Seppi dà per fona degnifilma , e che era (lata moltiffimi anni la v 
quell Ifola > che quando hanno da partire i Carni ieri , ò foldaci , 
; D d a che 
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che hanno pratiche dishonefte, fpeflo vengono tempefte granii; 
per cagione delle quali bifogna per forza differire la parte nza al- 
meno 6. Onero 8. giorni. Vna volta vna Femmina trilla ftaua 
molto malenConica peF la vicina panenza deli* Amico, fucon- 
folara di vna vecchia , che le diede tre melaranci, diccnd .>. Gc t- 
rate dalla fine lira i! primo , quando volete vna tempefta : e fcla 
Volt te poi Tru«g»iore , e più vehemente aflai . gettate il fecondo . 
E finalmente f veleté vna tempefta ftraord inaria, horrenda, 
gt andisiìma, e fpauentofa, gettare il terzo; mà voi&hito vfcite ; 
di cafa,perche caderà,e fe vi forte dcntro,rcftercite oppreflà. Co- 
lei prefe i me laranc? -, venne alla prona ; gettò il primo* ck il fc- 
\ condo ; e vidde enefeiuto il mare in vna ruriofa tempefta*< fi af- 

te nne di gettnr il terzo . 

Sono pochi anni, che pure in quelTliblaoccorfe,che va Gen- 
tirhuomo foraftiere viueua molto ftrettamente allacciato ncll a- 
itiore di vna Me retrice ; e non voleua , che altri fone riccuuto à 
parte di quei (boi piaceri . Egli la manteneua fpendendo larga- 
mente , e dà lei voleua , che fi ritirane dail'accettar qual fi voglia 
ahro amante :prometteua colei grancofe : mi poi viueua fecon- 
dò il gì fto , & intere ite proprio ; e daua ricetto ad altri amici. Ne 
fò auuifatoil Gemirhuàtiriose fi difpofe à volerne hauerc manife- 
fta contezza : onde vn giorno intendendo, che vn Soldato, ama- 
. tfo dal l 'Amica fua , le era entra to in cafa , fubito vi corfe pieno di 
malralcrao,eccVrt difegnodi volere moftrarc vn graue rifenti- 
mento . Giunto alla cala buffo : la Donna è anuifata ; teme , vfa 
le fue arti ; fa ri tirare dalla camera il Soldato , e lo fi feendere al 
cortile, dicendo . Non temete. Poi fà aprire al Gentittiuomoi 
che entra colerico, c dimanda. Oueècoluie Chi coiui fnf- 
ponde la Dònna J. Qui non è huomo alcunefe non V.Sign» 
egli comincia à cercare la cafa tutta dà alto, e di baffo; e non rro- 
ua altro, che vn'afinello nel cortile, del quale non concepì fof- 
petto alcuno; e pure quello era il Soldato dell'Amica, mànafeof- 
to dà lei per via di ftregheria fotto quella vile apparenza di giù- 
• mento ; E qncfto cafo poi fi feppe altroue per relarione di quel 
ttuL rned efimo Soldato. E che ciò pona farli per ftregaria, loattcfta 
•.Vii!* Martino Del Rio ne'lib. delle Magiche Difq. 

Mà torniamo à confiderai la mina , che le Meretrici ,ò altre 

Don- 
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Donne impudiche, anche fehzi le ftregherie, cagionano à mol- 
«(fimi , che viuonomolro tempo nelle dishoneftà , e poi conclu- 
dono 1 a ca ttiua vita con vna peggiore $ e di fpera t j mone . Inno- 
mcrabili fono ì cafi antichi , e moderni, cheper conferma di que- 
fta verità fi poflònoxaixontare; Noi ne /paneremo folamcnte 
alcuni , degni di maggior rifleffione , e eoa i quali ricorderemo * 
beneficio comur» de' peccatori fenfuaii , c delle peccatrici l'auià- T t f// j d 
io di S. Efrcm Siro. Vigilemtts, & caute agama s, dam tempus ba- correzioni 
bemus: temperate vutamms >ér rtfifufcamas % ej*àaÀ remijj$$nit f*g> 
$tmpusd*r#\mcfaMf*biù'q**iéi dies>achnd tlU tremenda , 
dttjì luti uo fa , é'fleamus amare: fimftrmtnwf dimtmùm nastrar* 
égmftemuj.W tardo pemiaÉcnto peto giouaà chj<ttferifee trop* 
po Japcmtenzìu < r , .J!:dsi ivi i: : \> **m$Xm<\ 
-fóce! r\ KiUf^Mtloli'.Voii^nodeiljioff^ÀS'liX r- . r 

Crf/f moderni dà Attorniai ammazzati con occafione 



; .» 
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t iiuli.--jj. »' n ih Meretrici. 

DAI grane peccato della disboneftd vengono cagionate gra- 
uipcrcoiìe ,& anche la morre tratto tratto a gli huomini, 
che fi danno in preda à piaceri dei fenfo . Agofì. Santo confi» 
de ra , che il numero de' pofteri di Caino fi chiude con la Femmi- 
na No c ma, fimbolo del pia cere, e Tubale h ai no k g no del pe rcuf- 
fore. Xur*etus F*mtx*da*dtutT y a quo/ex* tmtium eft pecca- 
t>t , per {jusdemnes méTimur . Et 1 ubale atnfutt malie ator .Qua& 
che ha va coi /g i ungere V«Jcauo?£ Venere infieme à deftruttio- 
ne delia vita di n .olri , peri he raohi per cagion de' Lifciui piaceri 
preti eoo le loro Veneri Meretrici nceuooo martellare grani , fe- 
rite mortali, eia fletta morte. a r 

< Ne lia Città di Parici > fono pochi anni , trouoffi vna iamofai* 
Meretrice , la quale nel numero de' fuor Amanti haueua d ue,che 
più de gli altri la corteggiavano : ma ena guftaua fola mente ài 
vno , e l'altro haueua molto à noia j c fc ne farebbe voluto sbriga- 
re • ne trouaua il modo : alla fine vn giorno dice à quello , che a* 
maua . £ perche non mi lenate colui d'attorno ? noi potfo vede* 
re : il voftro valore non è maggior del lua / io vi amo ; e voi mi 
amate .'datemi cucito sudo* 
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ì'unfero quelle parole il cuore dell'Amante-, e per all'hora tac- 
que ; ma non andò poi molto, che prefe occafione di sridare a du- 
ello il riualc ; e battendoli con lui > lo priuò di vita . £ ciò fatto f 
r>refe il fazzoletto , lo inzuppò nel (angue del morto; Io portò ali* 
Amica ; e gle lo gettò in faccia , dicendo . Beco che io hò fo- 
disfatto all'honor mio ; & al tuo peruerfo defiderio. E quindi 
prefe occafione di lafciar la Tua pratica in tutto, e di non volerla 
mai più vedere- Buono effetto dà cattiua cagione, Màilcafo 
corna per acconcio al noftro fine ; in quanto confideriarao, cho 
quel mifero reilò ammazzato per rifpetto di vna Meretrice, e for- 
fè con perdita dell* eterna vita. 

Circa l'anno / 6 3 8 • in vna Città della Marca Anconitana va 
Gentil*huomo Marito di vna bellilfima Signora fi lafciò brutta- 
mente rapire dall'Amor dishonefto verfo la Moglie di vn baffif- 
fimo plebeo , che faceua il Beccamorto ;il quale fi auuid Je della 
pratica; e con la trilla Moglie recegagbarcforifentimento prima; 
e poi fece intendere à quel per fona ggio, che attende/Te à cafa fua, 
e che egli non hauerebbe lopportato l'oltraggio L'auuifo fu ri- 
ferito in vano ; come fi canta al fordo la canzone . Vna fera quel 
plebeo dopo certe fue faccende torna a cafa in tempo , che la di* 
shonefta Conforte non l'afpt ttaua,e troua l'Amico , che con l'A « 
mica peccando , gli faceua oltraggio ncll'honore ; e fubito infu- 
riato gli corre alla vita jloferifcc mortalmente in più luoghi con 
il pugnale, e non lo lafcia,fin che non lo vede palpitante, & affatto 
morto . Non potè vecidere,, come voleua, la Moglie ,• perche-» 
nuda gli le appo dalle mani ; e riti rata fi nella vicina Ciucia , potè 
porli in faluo . Subito la fama dell'homicidio fi fparf. per la Cit- 
tà : i parenti del morto corferoper farne fubko,efuno£irnentela 
vendetta : mà Thomicida fù faluato in vn Conuento per diiigen- 1 
tiflìmacuradivnReligiófo. Il Vekouo ragguagliato del fatto 
non volle , che il cadauero fi (eppellifle in Chicia : concefl'e ben 
sì,mà quali sf orzatamente, che foiTe fottcrrato ia vn luogo del 
Conuento di certi Rcligicfi . Queflo frutto fi colfenel Campetto 
di vn* Artigiane Ila d ishonelta . 

In vna Città di Tofcana l'anno 1 64 1. nel mefe d'Aprile vn'huo- • 
mo di buon garbo in età di circa 30. anni , cenò la fera con certi 
amici , e dopo cena in vece d'andare all'albergo luo , andò à cafa 

di 
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di vna fua trifta Meretrice : fi trattenne con lei vn pezzetto , epoi 
dà lei partédo.portò fecovn cagnolino^ fi auuiò verfo la propria 
cafa.Nel cammino troua tre armari ad vn cantone;n5 gli piaccio- 
• no .• ma non fa róme re per non hauer armi Va à caia: pone giù il 
cagnolino ,-prende la fpada, efee , e giunge al luogo,oue pure 
quei tre fi trattcncuano ancora egli con loro attacca , non fi sì 
perche , vnirifla , & efléndo dà quei aùalito , e ferito mortalmen- 
te , è corretto di ritirarfi à cafa gridando Confeuore, Confeffo- 
tfe . Fu fentita quella voce dà certi Religiofi Sacerdoti vicini ; fi 
Zzarono di letto per correre > ma nonpoterono vfeire tanto pre- 
tto , quanto era n ccefla? io ,• per c fiere la chiaue della porta in ca- 
mera del Superiore,d'ond e il Portinaro la prefc:a ndò vno di quei 
Padri , ma giunto trouò il ferito già mòrto : e non potè dargli l'af- 
iolurione. Onde fi può ben temere dell'eterna dannatone di 
queir infelice ; poiché dalla cafa della Meretrice pafsò , con ef- 
fcrevccìfo alla cafa di vjreprefta mone. . » i: ' ' 

Poniamo parimente con fondata ragione temere di vn'altro, il 
quale Iranno 1 6% 8. sù le Montagne di Bologna fu colpito dàvn 
archibufata fparatagli dà quelli , co' quali haueua graue irùmici- 
tia , e morendo fpiro l'anima nelle braccia di vna Meretrice , che 
teneua in cafa , e che c ode ad aiutarlo % quando fentì , che feri* 
co fe ne moriua . U calo di quel , che fegue , non fu tanto infe- 
lice. 

L'anno 1/40. in vna nobile Città d'Italia vn Gentiluomo 
ftaua vn giorno meonuerfìtione concerti amici, traquali fi di— 
feorreua di materia poco modella; egli prese licenza, dicendo, 
voler andar à éònuerfanone vb poco con l'Amica fua * quale te- 
neua , e nliaueua hauuti anche Figliuoli ; andò su le 1 7. bore; vi 
fi trattenneeirca lo fpatio di vn'hora, epoi partendofene allVfci- 
re fu colpito dà tre palle fparate dà vn* archibufo per mano di vn* 
Artefice Fofaft iere,che hauendo hauuto difparere con lui, e te- 
mendo riceuerne qualche affronto , fi rifolfe di ammazzarlo i e . . 
prefe l'occafione di venire all'effetto, quando quello vfciua di ca. 
fa della Meretrice , la quale fubito corte giù al fracalfo ; & accol- 
fc nelle fue braccia il moribondo Amico : ma tolto ne fu leuato 
dà genti , che vennero; e lo prefero , e portarono dentro vna vi- 

* cina 
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cina cafa :oue hebbe tempo di confeflurfi , e Io fece due volte c5 
fegni di molto dolore , e con perdonare fubiro all'inimico: e pre- 
gare di più i parenti à perdonare . Poco dopo fe ne morì , lafci an- 
dò probabiiitidella Tua fajurc . Egli era diuo;o della Madonna* 
per honor di cui digiunaua in pane, & acqua ogni Tubato ouero 
lopaflaua fenza prender cibo di forte alcuna . Onde forle per 
qucfto la B. Vergine gli impetrò fpatio di vita per confetfarfi , c 

£er far atti di chriftiana, c vera penitenza j 
•anno 1 54 1 .vn Caualiere accafato in vaa Città di Tofcana con 
vna bella , e virtuofa Gentildonna , fe n'andò in tempo di notte*. 
advnluogodiFemminaccieriufincontrò vno, e lo volle rico- 
nofeere : mà colui fi ritirò per non cflerc conofeiuco: il Caualiere 
perfiftendo nel fuocapriccio.tira mano alla fpadaxcon vna boc- 
cata inuefte l'incognko , mà non lo fenfre , perche lo troua kigU- 
cato ; quello filbifo nudando il ferro fà vna g igliardiflima paiLu 
nella perfona del Caualiere, e con vna puma Io ferite mortal- 
mente . Qucfto ferito più s'infuria , prende il terzamolo , tenta di 
fparare , mà non prende fuoco . Si fenre il romore , corrono per- 
fone, l'incognito fi ritira, il Caualiere fi fà portare àcafa , oue 
giudicato fpedito fi confetta , perdona all'homicidi , e dichiara, 
che e«li fi haucua comprata la morte * £ cofi moto ben- 
difpofto fe ne morì la martiri*. Fù po£ffouato,<he qMeUlneogni- 
to era vn garzone di bottega , Giouane guercio, e di poco talen- 
to, e nondimeno Dio permife, che per mezzo di vn huomo cofi 
vile forte caftigata corfioralBiietitel'iflipudicitia di vn nobile Ca- 
ualiere, il quale aduhcrandoxxin Femmine Meretrici faceua ol- 
traggio al letto maritale di vai bella ,e pudica Confune . Im- 
pancerà hà bella Moglie , la bella oflèr uai .za dellafwidicitja : an- 
zi imparino tutti i lafciui à fortificarli bene , Se armarfi con la pe- 
nitenza , contro il colpo di vna mala morte . M ummtHs trgf nos 
^t e " 5 tit. fr*tres>àccvn Capitano de f Penitenti, j \q*snÌAm mfeimus^ 
in l. \dì p$d*d§ Domi»** venia \ ficmt cnimf*r i* u$8* % &vt Uq*cus , 
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HOT A SECONDA. 
Si continua con AÌrtic a ft di H uomtn t Amm i . 

ALLE volte auuiene , che i mi feri I afe ini dati in preda all'a- 
mor dishoncfto delle Meretrici,fono vecifi dalle medefi- 
me , ò per difgratia % ò per gelofia » }ò per altra cagione . Scriuo tn Pr0 »' e * 
Cornelio à Lapide . Sdpe mors M*cho infcrtur 4 Mdchd; & vice \"' 9 \x*fi\ 
verfét : ir a umor occidit amorem ; amAns amantem . 

L'anno 1634. capitò in Beneuento vna Meretrice venuta dà 
Napoli molto afflitta , mà poco difpofla à lafciar il peccato . Ehu 
fuggita dà quella Città per timore di non eflère prefa, & appicca- 
ta : poiché vno Amico fio vna mattina mal trattandola, e ftra- 
pazzandola , fu dà lei , che fi difendeua percoflb con vn coltello 
difgratiatamentem vn fianco, onde cqnofciuta la piaga eflero 
mortale , cercò di por fi in faluo con la preda fuga ; e quel Gioua*» 
ne iene mori. 

« L'anno 1^38. occorfe in Palermo nel tempo di Pafqua, chtJ 
vna trilla Femmina , fdegnata contro vn Tuo Amante,perche egli 
trattane con vn'altra Donna , fi rifolfe di sfogare lo sdegno à fu- 
ria di ferite : e cofi aflàlendo colui di dietro lo colpi nel colio , o 
vi lafciò piaga tale, che poco dopo il mi fero fini la vita. Io mi 
trouaua in Palermo, quando occorfe il cafo. E nel mede fimo 
anno , emendo andato à Tr apani , Città tra le principali di Sicilia, 
& iui dimorando , feppi , che fuccefle quello altro cafo . Vno, tre 
anni prima , haueua violata vna Figliuola di vn pouero Vecchio 
Artiere , ne mai haueua procurato di moft rame pentimento ,c di 
dare qualche fodisfattione ; anzi più toflo infolentìua, e /prezza* 
uà l'offefo • Vn giorno il vecchio vedendo paflire il violatore, fc 
gli accortele gli ficcò con tutta la fua forza nella fchiena vn I un - 
go , & acuto ferro , e poi fuggendo fi faluò in cafa di certi Reli- 
gioni ; il ferito fu portato all'habi ta t ione di vn fuo parente , o u e 
dopo alcuni giorni egli mori . Coflui haueua Moglie , vn figlio* 
lino , & il Padre vecchio , i quali tutti infiemecon vna ferua mo- 
rirono in quei mede/imi giorni per hauer mangiato certe luma- 
che non ben purgate : fi che quella famiglia mancò affetto , e tut- 
to fu flimato caftigo mandato dà Dio per la dishoneflà di quell'- 
infoiente lafciuo. 

E e II 
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Il Zaeeoni racconta , che àfuokcmpo fu vn Giouane nobile 
picco , & vrricodi vna ringoiar famiglia , il quale pigliò cartiua- 
piega , diuenne molto carnale , & infoiente. Vn giorno ftando in 
vn'hofteria , venne à parole con vn Vetturino, e fparandoli con- 
tro l'archibufo , che hauea,Iò colfein vn fianco fenza ferirlo , 
portandoli via folovn pezzo di giuppone.il pouero Vetturino fi 
credè ferito , & hauendo anche egli vn*archÌDufo,lo fparò , e col- 
ie il Giouane in mezzo al cuore in modo» chevn pezzo ne fece 
vfeire co la palla dietro alle fpalle; onde quel mifero cadde fubi- 
to morto fenza nominar , ne Gicsù , ne Santo alcuno ,c fenza po - 
ter moftrar fegno di pentimento de'fuoi peccati . 

Il vn'altra Città . L'anno 1634. in circa vna fera dettate alcu- 
ni ftauano in certa piazza cantando, e facendo improuiface , vno 
di quei cantori improuifando offefe alcuni altri , i quali , finito i 1 
canto , e partendo l'offenfore, lofeguitarono , e giuntolo , con^ 
molte pugnalate lo ferirono tanto, che cadde morto, gridinJo , 
òDio.Fùfcntitodàvna Donna, con la quale egli gran tempo 
haueua peccatore dalla quale intefi io il tutto Tanno 1 640.C m'ag 
giunfc , chepenfaua ,.che fe ne fofTe ito diritto all'Inferno . 

In quella Città parimenre occorfe l'anno 1 £3 3. che vn Gioua- 
nedi età circa 2 o. anni $ e che poco prima haueua lafciati gli ftu- 
di j , fe ne ftaua vna fera à godere il frelco, come iui fi coftuma, sù 
le fcale di vn Tempio molto principale , era in compagnia di vn 
caio amico >.& haueuano feco vna Meretrice, conuerfauano iui 
allegramente/quando il Giouane cominciò à tirare per burla l'a- 
mico per li piedi all'ingiù, facendolo battere perii scalini le parti 
più bafle del dorfo ; onde quefto /limolato dà collera pofe mano 
ad vna mezza fpada ,per dare vna forte piattonata all'amico per 
l'infolenza : mà il ferro giunfedi taglio, e non di piatto, fi che fe- 
rendolo nella gola , gli troncò più de la metà del collo , e fubito 
morto lo ftefe à terra. Fù veramente difgratia j e l'amico n'heb- 
begrandiffimo dolore :mà noi polliamo temere, che foflc gaftì- 
go diuinoperftarin quel luogo conuerfaBdocon vnaMeretr.ee. 
Come anche nel cafo , che hora aggiungerò , fi può dire , che vn' 
occifìoneft flc- pena di vna vita panata dishoneftamente con vna 
Donna . 

In vna Città di Piatnóte viueua vn brauiffimo Soldato, il qua- 
le 
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le tencua incafa vnaSeruapcr Concubina : egli haueuala Madre 
vecchia ; e dalla Moglie morta gli erano reftati due Figliuoli , & 
vna Figliuola . Dà zelanti Religiofì, huomini di prudenza , e d'- 
autori ti , più volte gli fu fatta la fraterna correttione intorno al* 
la vita carnale ,e fcandalofa , ma fenza feguirne il bramato effet- 
to della neceflaria emendationc . Dio Aeflb lo auuisò permetten- 
do , che gli auuenifle quefta graue , e pericolofa tribolatione . A 
tempo di Pafqua venne dà certo luogo vn fuo Nipote à lui cari/lì- 
mo , il quale limolato dal Diauolo , & acciecato dall'intere fle di 
roba, dopo e fiere (lato iui alcuni giorni, fi rifolfe di far morire 
tutti, ponendo il veleno vna mattina nella mineftra comune /che 
cofi egli farebbe reftato herede vniuerfale di tutte le foftanze 
del Zio. Occorfe, che la manina afTegnata per quel misfatti 
i due figliuoli fi trattennero più del folito à tornare dalla fcuolt 
à cafa; ouc giunti furono tanto afpramente sgridati dall'irato Pa* 
dre, che elfi quali fi orditi vfc irono di cafa, e trouando certa Don- 
na con alcune fraolc; le prefero; fi cibarono'* e s'attennero d'an* 
dar a defìnarc in compagnia del Padre: il quale in tanto poftofi 
à tauola con la Madre, Figliuola, e Nipote, mangiò del cibo au- 
uelenato, e ne mangiarono Umilmente la Madre,c Figi iuola;noa 
già il Nipote, che haueua pofio ii veleno; ne la Scrua,che feruiu* 
in tauola . Poco dopo la vecchia fi lente alterare* ce refe end o 
l'alteratione, le mancano le forze, eia vita inlieme . U Padre ci 
la Figliuola fono a (Ialiti da rìcrifltrni dolori, eprocurano di miti* 
garli con vomiti vehementi, e moltiplicati . Il Nipote finge di 
patire il medefimo accidente, e (ì sfòrza al vomito . Sono chia- 
mati con gran fretta i Medici; vengono volando ,* veggono gli 
afflitti? confi derano il caio; mirano il cibo vomitato; trouano il 
veleno nella mineftra; lo fperimentano dandone vn poco à duo 
cani,- i quali fu biro moiono . Tra tanto è auuifata la Corte; va à 
quella cafa ; e ne conduce via la mifera Donna , che era Sema, e 
Concubina , come che fofle rea di quel graue delitto , & haueife 
auuelcnata laviuanda. Gli Sbirri la pongono in vna prigione 
molto cattiua : ma il Padrone auuifato della carceratione , e fil- 
mando la Sema efferc innocente, e fapendo , che era grauida, fe- 
ce fare officio , & ottenne, che fi poneffe in carcere migliore: egli 
poi feguitando à trauagliare in quel mortale accidente , fi racco- 
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manda con humile affato à Dio fa vna buona confeflione; pro-< 
mette , che nell'auuenire non terrà più in cafa quella Concubina : 
ringratia la diurna Prouidcnza , che i due Figliuoli giouanetti no 
detonarono in cafa : E fa propofiti |di riformare perfèttamente la 
vita, fe la campa; c di attendere all'efatta, e totale oflèruanza del- 
la chriftiana legge : & alla fine la campò . Ma il nipote preflo fi 
rihebbe , e moftrò di eflere molto poco offeso dal veleno : onde 
volle accompagnare alla fepol tura il cadauero della defonta vec- 
chia ; e quindi poi ; fenza dir parola al Zio , fe ne fuggi , lancian- 
do argomento , che egli era ftato il Reo di quei peccato ; e però 
la Serua fu prefto fpedita, e fcarcerata ; anzi dal Padrone , dopo 
che fu guari to , hebbe ordine di tornar di nuouo in cafa , e vi cor- 
nò. Succelfequefto cafo l'anno 1634. dopo qualche tempo, 
cioè Tanno 1638. quello Huomo , valente faldato, mxlitaua con 
carica di Capitano contro Madama R.di Sauoia» & vna volta ar- 
mato tutto beniffimo, eccetto che in vna piccola congiuntura, 
ouero buco dell'armatura , fece iui porre il bottone della banda, 
e chiuder bene à fua difefa ; e poi vfei à far vna forti ta con vna 
Compagnia di caualli contro i Francefi , i quali rofto gli venne- 
ro contro , e gli furono animofamente addoffo; perche haueuano 
ordine dà Madama di vcciderlo , e portarle la tetta con guada- 
gno di trecento zecchini . Nella zuffa vn Francefe con la fpada 
To colpì nel luogo del bottone, e fpingendo con gran forza il fer- 
ro , lo fece pattare dall' vno altro fianco ; recando dolore di mor- 
te al Capitano la cui tefta non fi potè hauere ; perche egli cofto 
prefo, e difefo dà fuoi, fu ritirato alia porta della Città, e iui 
diede gli virimi fofpiri , e mandò l'anima all'altro mondo , la— 
feiando àchiloconofceua poca probabilità della fua falute. 
Ceco vn altro calo. 

In vna Città di Tofcana fi fece vnpublico Configlio intorno 
al vendere , o nò , di ceni publici pafcoli . Vno add alle ragioni 
à proua, chela vendita far li doueua. Vn'altro più pronto, e più 
/moderato di lingua, contrad ffc.- e dopo hauer prouato con i 
fuoi argomenti la negatiua di vendere, aggiunfe vn pungente-* 
motto. ì • !r 

Fù purtroppo notato quei motto : ne molto apdò, che chi Io 
ime 1 c det to contro di fe , ue fece quello n 1 entimenco . Vn g t or- 
no quel 
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no quel mordace huomo vfciua dà vna cafa , oiie haueua peccata 
leuando la virginità ad vna Fanciulla; l'inimico gli fu ad olio 
d'improuifo , lo ferì , e riferì, ef-guitandolo fino dentro ad vna 
cafa , iui con vn gran colpo in tetta , lo ftefe à terra , e la (ciò ago- 
ni? ante , e tanto vicino à mone , che il Sacerdote , dà cui io intefi 
quatto calo , chiamato , e correndo con molta diligenza , non vi 
gwnfc à tempo per confeffarlo. Si notò, che in quel tempo non 
vfciua fan gue dalle ferite ; u à dopo lo fpatio di circa 8. hore ne , 
cominciò ad vfdre vna grande abbondanza . 

11 Maffeo nella vita di S. Malachia fcriue, che quel zelante fer- 
uo di Dio feppe nella terra di Vlidia, che vn Soldato ti naia la 
Concubina di fuo Fratello , e fece con buona occa/ìone 1 Vfficio 
di carità » auuifandolo deH'cccelTo à h"ne,che attend iTc all'emen- 
datione ; mà qui ll'impudico ,& infoiente rifpofc con orgoglio» 
giurand -, che mai fi addurrebbe ad abbandonare la conucrlatio* 
ne con l'Amica . Et il Santo ciò inrendendo s'accefe di maggiore 
zelo , e difle . Dio te ne (lacchi contra tua voglia, ò mefehino . E 
colui poco fi curò di quel luo detto;e fe ne parti : mà no pafsò vn* 
hora, che fu incontrato dì certi fuoinimici, dà quali a furia di 
molte pugnala té riceuè vrrinfelice morte , ben degna della fua in- 
felice, brutta, e dishonefta vita . Noi conferiamo, che in lui fi 
verificò il detto di S. Agoftino . gjtem non comgttnt veri a , cor* jo. 4» 
r 'tgtnt cxptritnintA: Um t* 

A giorni nottn è occorfo in Napoli , che vn Signor principa- 
liifimocaualcauavndeftriere degno della fua grandezza ; e per 
fortuna incontrò per iftrada vna Donna, fua dishon^tta amica: la 
volle honorardi faluto, e falutandola fece mouimcntocol man- 
tello in guifa » chequ ti feroce cauallo fi ombreggiò non poco , e 
cominciando a {aitate, & ad inferocire non fi quietò fin tanto,che 
quel difgratiato Principe, non potendoli più in fella ritenere , tu 
ge trato a te; ra con canta fùria , e danno , che ne rimafe infelice*' 
niente t /tinto. 

Vnal rocufo qui mi fouuiene occorfo l'anno 1633. m vr, a 
Città di ToL ana , & in vn'huomo di balta conditione, mà gioca- 
tore , bcftemiatore, e molto dishonetto . Cottui menò vn giorno 
il fuo cauallo ad vna fonte , per abbeuerarlo ,-iui condotto quell' 
animale , e fauo di bere , fi volge al Padrone , non so dà che ac- 

ci- 
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cidentemoffo , & infuriato; gli prende con i denti il pomo del pu- 
gnatele con quel ferro ignudo lo comincia a fcrire.d andò gli tan- 
te , e tali pugnalate , che quel mifero è corretto à cadere in terra, 
fono i colpi del proprio cauallo . Quefto accidente cagionò gran 
flupore à tutti quelli, che di prefenza lo viddero : c chi iupcua la 
vitadishonefta di quel tri fio , conrcfsò, che la Diuina Giuftina 
tal volta caftiga i peccatori con mezzi niente dà loro temuti , «$ 
penfati. \. > . . iv 

Vn'altro lafciuoin Romavccìfc fe medefìmo con veleno 
queft o «nodo. Era vna Corri g iaoa, I a quale più,che à gl'alt ri, arrc- 
mautà dar fodjsfàrtione , e piacere à due Amanti, vno de' quali 
patina gran martello, e palone, per veder l'alno edere amato 
vgualmente foco ; ne haueua vna gran gelofia e diccua à colei 
tratto tratto di non poter viucre , le dia non efcludc-ua dal forno? 
Aio quel fuo Riuale* £ giunfe a* termine di tal paté lacche vn gior- 
no fi pofe in talea vn vaictto ai po cernimmo veleno,& andò a ca- 
ia dell' Amica » conia quale ragionando , cominciò il foli to la* 
mento , e dnfe chiaro , che fe ci la non licenoaua cokii , farebbe* 
ftata cagione, che egli hauerebbe dato afe fteno preOararo te la- 
mone. Alle quali parole rifpofe la femmina. Ah voi aim Ami- 
ci tempre faueilate con quefti termini: fentke fpafi ini : non pote- 
te viucre: volere incrudelire contro voi iteffì: vi volete vcaderr» 
«poi voltate l'affetto altro uejmutate l'oggetto del voftro amore; 
& abbandonate delufe, e fchecnite quelle misere Cortigiane, che 
nrima adorauate come tanti Idoli de' voùn cuori . Ah Amici fin* 
ti, Amici di beile parole, Amici incoranti - 

Quella rifpofta fopra modo afili 0 e quel i'infeiicc,& inconfì de- 
rato Amante, e replicò di fperara mente con fmh e con parole dà 
difperato dicendo. Horsù finiamola: ecco la proua della muu 
morte • Pofe fuori il vafetto del potenti (fi mo veleno/ lo accoftò 
alle labra: lo beuè pallido, e tremante, e poco dopo alla prefenza 
ili colei con fuo gran fpauento cominciò à mancare, e rimafe per 
la forza della velenofa beuanda priuo della vita. Si feppe il calo: 
fu fatta inquifidone dalla Corte/ ne altro fe ne potè raccorre ♦ fe 
non il fudetto,che riferì la medefimaDòna per luagiufUficarione* 

Hò let to di vn'aitro,ch e Dio pc-rm 1 f e recane i fe fieno la mor- 
tein pena della fua vita libera , e <tohonefta« Era.egliin vn&« 

Con- 

Digitized by Google 



N O t A SECONDA. ttf 
Congregatione, oue con molti fuoi pari faceua yna vita , quale 
fi conuicne ad vn buono, & honoratochriftiano: ma non vi per- 

feucrò lungo tempo; volle vfeire; & vfeito fi diede bruttamente 
in preda à vit;j di modo, che fi burla ua de gli efercitij virtuofi, e 
delle opere di pietà, & attcndeua alle fole crapule', e dishonefto- 
conuerfationi co le Meretrici. Vna notte,dopo haueroffefo gra- 
uemente Iddio, tornò à cafa pieno, e zuppo di vino ; lì fpogliò le 
veftr tutte ccccrto la camrcia,e con* tutto balordo fi lafciò vince- 
re dal fonno, piegando il capo fopra il braccio appoggiato ad 
vna tauo!a y c cominciò à do! mire: la!candela era vicina; & ecco» 
che s'attacca vn poco di fcmtiila volante ad vna parte della ca- 
micia , equefoi comincia abbruciarle fegue à di latar pian piano/ 
l'abbruciamcnto, fin tanto che il mtówo fi fueglia , e fi vede, e 
fente il fuoco sù le carni: fubito fi alza per; liberarti, ma non fi 
nulla: fi getta in terra, Aropicciandofi al fuoto , enon gli riefeet 
alza drfperatoil grido, ecol forte rimbombo fìsche fi rifentano r 
e corrano quei di cafa,i quali al primoarriuo vedendo vno fpet- 
racolo tanto horribi le, rima fero fpauentati'; ma poi accoftatifi, Jh**ftit» 
fecero og^ni loro gran sforzo ; e finalmente cftinfcro tutto quel JjJ^J; 
fuoco; ma il Giouane comparue tanto mal concio, che pareua^ Germ. Sm- 
più morto, che viuo . Hebbe tempo otto giorni di prepararti alla f* r 
morte; lo fece con molto fentimcnto; e diflc, che quelPabbrucia- s ^l* d fwr 
mento, e quella morte era giufta pena della Tua rrifta vita . 
Lodourco Zacconi Agoftiniano raccontarne l'anno i6o8.iru KtiDu* 
vna Città nobile, e grande,nel tempo di Carnouale vno con vna v* t9C *A 
fua Femmina andaua mafeherato attornoprendendo quel follaz- T?3F* 
zo 9 che huomini di tal fatta fogliono pigliare: quando ecco s'in- 
contra in tre Giouani nobili troppo pronti , i quali cominciano à 
mokftarlo, facendo vezzi difdiccuoli à quella Femmina. Il ma- 
feherato non potendo fopportare, fi rifente con parole: dice,e ri- 
dice più volte . Dhecari Signori itene al fatto voftro. Non-, 
più digratia,nonpiù,*quietateui;lafciatcmiftare. Et elfi pur fe- 

fui tando, lo (limolano tanto, che egli fa entrar la Donna in vnj 
ottega, e poi riuoltatofi contro quei tre nobili , fi ferra addolfo 
ad vno, loferilce, eftende morto à terra; fi fcaglia poi contro 
vn'altro , e parimente l'vccide ; tira al terzo ancora , lo colpifce» 
c lafciandolo fcmiuiuo, fi pone in fuga iptr/ar ogni sforzo di 

porti 
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porfi in faluo ;mà non gli riefce, pc rche il popolo, vifto l'horribti 
le fpettacolo,grida con moltiplicate voci. Pigiia,piglia. Ammaz- 
za , ammazza. Onde colui è prefto arriuato ; e con vn colpo di 
partigiana ferito a morte. Quefti lacrimofi ammazzamenti ca- 
gionano le Mcreretrici con l'occaiìonc deirimpudiche loro con-* 
uerfationi ; e però fono ree di grauiffime pene dà tollerare ne IT 
Inferno . A quelìe , & à loro Amici, io ricordo l'auuifo di Chri- 
T.i.i«//.7 foftomo • Deus die it ,fffdrdJ?ègeneB#dm, nemittdi in gthen- 

ndm, 

NOTA TERZA. 
Cdjìhmibitidihutminivccifiddl Dsdttùloftr occdfione 

* 9 . 

• * • 

ILdishoneflo piacere fu già nominato dà Chrifoftomo fonte 
di tutti i mali , Omnium fons mdlorum j e tra que fli mali quello 
per certo è molto grande , quando vn'huomo lafciuo , trattando 
impudicamente con Donna» è vecifo dallo ftetfo Demonio • Ec- 
co fopra di ciò alcuni cafi • 

Nelle parti di Spagna occorfe,come hò faputo dà vn {prudente 
vecchio , & ottimo Sacerdote della noflra Compagnia , che vn* 
huomo regolare di profetinone , ma .sregolato di co (lumi, an« 
daua per dishonefta conuerfationc in cafa di vna Donna ; la qua- 
le dopo hauer panato qualche tempo in quell'impudico flato di 
dannatione , trattando per buona forte con vn vero senio di Dio, 
reftò compunta, erifolfe fermamente di fiaccarli dà quella pra- 
tica. Horaftandoellain quella buona rifolutione, viene vil, 
giorno l'Amico , e la richiede al folito di cofa infame ; rifponde, 
die hà promeflò à Dio di mai più offe riderlo con le dishoneflà • 
Non lì quieta , ne fi ritira quel dishoncflo , anzi più del folito ac- 
cefo d'impudica fiamma, rìnuoua jla fua importuna inflanza, e 
mole/la neramente la Donna, la quale ricorrendo coi cuore à 
Dio , dà Dio riceue miracolofamente foccorfo ; perche fubito d* 
improuuifocomparifeein quella danza vn Diauoloin forma di 
fieri tórno Lupo , fi auuenta alla perfora di quel l'infoi ente, lo ilrin- 
ge , efi fubito morire, epoi fen fugge. La Donna mirando l*hor-~ 
ribile accidente, rimale priua di partito, e di configlio j alla fine 
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manda à chiamare quel Seruo di Dio,; per Pefortarione di cui fi 
era conuertita, è venuto gli fà vedere il cadauero , e Io prega di 
predo aiuto. Egli tolto andò ad auuifare il Supcriore di quel 
Regolare vecifo ragguagliandolo di turco il fuceflò , & efonan- 
dolo à mandar perloncche fecretamente portalTero altroue quel 
corpo eftinto, e cofi fu fatto . 

L'apparenza del Di auolo fotto forma di j Lupo mi riduce alla 
memoria vn'altro auuenimento, in cui molti lupi diedero morte 
ad vn grand'huomo dishoneft o . Narra Polidoro Virgilio ci- 
tato dà Lodouico Zacconi, che Memperck) Rè di Bertagna fi Mp** 
diede liberamente in potere dell'appetito carnale in modo» che ^^f?**** 
non contento della propria Con forte, Donna belliflima,& hone- ' '* 
ft iflìma».pieg& l'affetto alla dishonefta conuerfatione di molte al- 
tre Femmine : e fe bene dà vn zelante , e fauio Prelato fù ammo- 
nito , non dimeno poco frutto raccolfe dà quelle ammonizioni: 
anzi non fi vergognò di trafeorrere in queir infame peccato , che 
per ragione di parlare nonetto fi chiama innominabile. Onde 
volendo Iddio caligare vn Principe di tanta impurità , permife, 
che eflèndo egli vn giorno andato alla caccia, e dilungatoli mol- 
to dà fuoi Cortigianie dà tutti gli al tri,folìe aflalito da moki Lu- 
pi , e diuorato .| £ fi feppe il cafo , perche mentre i fuoi lo cerca- 
uano con gran follecitudine, giunterò al luogo, oue i Lupi radu- 
nati attendeuano àdeuorare quelle impure carni, & hauendoli 
fubito fcacciati , trovarono per volere -di Dio il capo intatto di 
quel corpo, e conobbero, che era il capo del Rè loro Signore. 
Cosi vn gran peccatore dishonefto fu punito con vn gran calli- ' 
go, e fbrfedà Diauoli in forma di quegli affamati Lupi. 

Più horribile fi è il cafo feguente . 

Io narrerò vn'efempio, fcriue Martino Del Rio,il quale febc» p 
ne per la frefea memoria notifficno fi è à molti i nondimeno ricor- JjjJ* 
dar non fi può fenza horrore : taccio il nome del luogo particola- ? . 7 . j ji.;/» 
re ; e dico iolo , che nella Contea di Fiandra fi troua vn Priorato» *-f a <>> 6 « • 
oue già h abi taua no tre » Monaci di nome , mà di vita f candalofi 
Concubinari; :ciafcuno haueua la Femmina fua, ne fi vergogna- 
uà: attendcuanoà crapulare mficmej&à lafciuiare. Vna lcra, 
dopo hauer confumato gran parte della notte in vna lunga cena , 
vno di loro, che era meno fceilerato,dine à gli altri due. Sat 

Ff Bacho. 
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Bacho , Venerif, dafni* : Deogratias fdltcm . A baftl nza hab- 
biamoattefo àfiacho ,&à venere: hora almeno rendiamo le 
gratic à Dio . A Dìo ? rifponde vn altro più trifto, e più sfaccia* 
to . Io , quanto à me, rendo le grazie al Diauolo : c penfo , che 
lui dobbiamo ringratiare ; poiché operiamo per lui : e ciò detto r 
fi alzano tutti e tre dalla menfa ridendo, e fen vanno ài loro let- 
ti à d 01 mire , ci alcuno con la Tua Meretrice • Appena fi erano po- 
rti à giacere ròc ecco all'improuifo la porta di quel Triclinio fi 
apre a viua forza , e comparile in mezzo della danza vn Diauo- 
lo con afpctto di huomo grande, nero, e fiero; e con abito di cac- 
cia tore , & è accompagnato dà d ue cochi piccoli di ft atura egli 
comincia à palleggiare per la camera: mira i tre letti con vno 
fguardo fiero ; e poi con voce horrenda giida. E doue è co luì , 
che a me ha refe le grafie ? Io fon venuto per renderle à lui . Tu 
fei quello ò feeilerato; e ciò dicendo , lo tira fuori dal letto tutto 
tremante : e quafi mono per lo grande , e fubito fpauento : dice à 
quei due cochi . Prendete quello infame : infilzatelo nello fpie- 
do arronzitelo ad vn gran fuoco. Obbedifcono quelli pronta- 
mente : prendono l'infelice ; lo pongono nel ferro ; accendono.il 
fuoco j lo arroftifeonoi &egli con reale effetto fe ne muore: la** 
camera fi riempie di odore dell'arroftita carne con tanto timore, 
e tremore de gli altri due, che appena rimangono fpiranti , e viui.* 
& a loro l'infcrnal Cacciatore così intuona. Voi ancora fiete 
degni di quello fupplicio c & à me non manca la volontà di dar- 
uelo, marne lo vieta vna forza maggiore. Io mi pano contro 
mia voglia, e vi lafcio quello auuùo . Emendateui .• ò afpettate 
toi menti più bombili di quello, che qui adeiTo hauete veduto* 
Dopo qut ilo fpai uero fubito gli Spiriti Infernali : ma quei fpa- 
uenta ti Peccatori non riebbero forza per alzarli, ne voce per par- 
lare fino alla venuta del chiaro giorno ; in cui finalmente alzan- 
do fi trouarono il compagno morto > & affatto arroftito; acci oc he 
non s'immaginaflcro , etìere fiato il cafo vn' accidente di fama— 
ftica, e falfa vifione . 

Io non so, conclude l'Autore, fe dà molti /ecoli fin qua fiaau» 
uenuta co fa più v ri le, per ammonir con Tefempioi Peccatori 
amici delle Meretrici, accioche fi rauegganopre Ito de' loro er- 
rori . 

Af- 
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APPENDICE PRIMA. 

Y> • * Si fpitgAn$(Afi moderni. 

• • 

COn gran zelo , c dofore ferifse S, Agoftino • guAntA ini- 
qui tas , ejr quAm lugendAptruerfitAS , <ut anima, qua efori* Serm.x$ : 
Uusfangmneft4oredemttAuxuTÌofHsqi4ifq\proptervrrìusmomc- De Tem f- 
ti delettationcm libidini* Diabolo vendat : vere enim nimirum 
flange ndd , & mtj eranda condilo e fi, vbi cito pratcrtt,quod dclc- 
&At . ejr per Diabolum in Cruci man et fine fine , q uod Cruci At-.fub 
momento enim Lbtdtuts impetus nanfe t , ejr opprobrium infelici* 
ammét permane t . Vuol dire in breue . Il Peccator lafciuo per va 
gufto dishonefto , e momentaneo vende l'anima fua al Diauolo 
per la dannatone. Eccei ragion di proua vn feguito auueni- 
mento. 

Vn Padre Carmelitano fcalzo , huomo dotto , e di molto cre- 
dito , narròji n Fiorenza l'anno 1 64/. il cafo, che hora /pi cghcrò, 
corre oc co ifoàfefrrìcdc fimo, mentre in Genoua fu chiamato 
per aiutar vn moribondo. In quella Città viueua in ftato di pec- 
cato mortale vnGiouane nobile, tenendo la Concubina in cafa,* 
Ncftro Signore gli mandò per aiuto Aio spirituale vna corporale 
e grautóìma infermità ; per cagione di cui egli fece chiamare vru 
Padre Carmelitano fcalzo ; che andandoui sù la fera , fù incon- 
trato con lume dà vna Donna , che comparendoli vana , gli ca- 
gionò fofpetto : onde mfòrmatofi intefe , che era Donna £ mar- 
affare, e tenuta per Concubina dal Giouane infermo. Entra nella 
camera à vietarlo fi muoue a compaflìone;per la grauezza del 
morbo ; lo con fola con d olei parole,& vdendo dà lui,chc fi vuo- 
le confèuare , fi moftra prontiflìmo di vd ir lo > ma ló auuifa , che» 
bifo gn a mandar fuori di cafa la Femmina impudica .* il Giouane 
prende in benefauuifo, e comanda, che toflo fi licentij colei di 
cafa fua ; è fi confetta con molta buona difpofitiooe; e dopo eficr- 
fì conf t nato , prende miglioramento dal morbo, e nfana perfet-r 
tamente .Si confcruò nel propofito di cafta,e virtuofa vita Io fpa- 
rio di due me fi , dopo i quali pausando per la ftrada, oue colei ha- 
bitaua , le parlo vna volta ; e poi tornando à paùarui , le parlò di 
la feconda volta; & in fine dopo alcuni altri ragionamenti 
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rcftò prefo,eridu(Te la Femmina in cafa ali Vfo, come prima ,di 
Concubina . Lungo tempo non godè con tranquillità* fuoi rino- 
ma , c fozzi amori ; perche Dio lo ferì di nuouo con il cobo di 
vna mortali/fima infcrmità,per la violenza di cui* vedendoti cor- 
rere alla morte, prcfto mandò per lo fteflò Padre Carmelitano 
Scalzo ; il quale venne , & vdendo il ritorno della Donna , fece fi, 
che fobitoiù coftretta di partire. Il Giouane fece vna buona-, 
confeffione , dopo la quale gli fopragiunfe vn fiero accidente,che 
lo condu Afe quali allVltimo tratto della morte, e peroni Padre fi 
trattenne per aiutarlo,faticando con la 4 folita carità intorno à lui: 
mà dopo alcune hore vedendolo migliorato alquanto , egli vfei 
di camera per prendere vn poco di refpiro , e di ripofo. 

Poco tempo era panato, quando il Padre, egli altri odono,, 
che l'infermo ragiona con vn'altra perfona; ne fanno,chi (imper- 
ché niuno era reltato in camera; all'vfcio della quale fi accodano 
fo chi , e vede dentro vn Padre Carmelitano Scalzo ; e fubito fi 
volge alPadreConfetfore,edicc.O Padre hautte voi menato 
Compagno ? Nò, rifponde ; io fon venuto fola. Mà dentro, ag- 
giunge quello,è vn Padre Carmelitano.* tutti (lupifeono , e fanno, 
che non fi può enn are per altra porta in quella camera: fi accof- 
tano per vdire il ragionamento ; & odono , che il Padre dice ali* 
infermo . E vero , che hai tenuta vna vita cattiua : mà guarirai, & 
all'hora farai penitenza. Efeguitò à ciré altre cofe, per le quali 
quel Giouane fi nti graue tentinone con laricordanza dell'Ami- 
ca , e vi diede il conienfo . Tutti erano attoniti , e niuno ardiua di 
entrare-quando il Padre ConfdTore alza la mente à Dio, huirùl- 
mcntc fc gli raccomanda ; e poi facendofi animo , entra , e dice , 
Buona fera Padre . Quello rifponde. Buona fera, e buon'anno 
Queftodimanda. Che fate voi qui ì Quello dice . Io fó quello, 
cht non fai tu , che in vece d'aiutar quello infermo , te ne ftai fuo- 
ri à ragionare . Qui il Padre Confcflore più fpauentato , chepri- ' 
ma , fi raccomanJaal Signore, e dice, Giesù m'aiuti,e qucUo an- 
che oice • Giesù m'aiuti . Aggiunge quello . Dio mifericordia». • 
Aegiurg-. c]U( llo,Diomifcncordia. Queftocaua fuori il Santo 
Crocififlò . E quello glie lo caua per forza di mano , dicendo . Lo 
voglio io . Quc fio s'a tterrifee tanto , che quafi pei de il fiato ,e di- 
ce. Signor ioi corlo. E quello dice, Signor foccoifo. Qucfto gri- 
da. 
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da . O Dio perdono de'mici peccati . E quello grida , ò quefto nò: 
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chi , e fi dilegua dalla vifta , inoltrando chiaramente , che era il 
Diauolo venuto fotto la forma di Carmelitano Scalzo . Alfliora 
il Padre comparue come tramortito ,ecofiftettevn buon fpatio 
di tempo alla fine più volte rifocillato con aceto.e con altri buo- 
ni rimedi j , fi rihebbe tanto, che potè applicar l'animo per aiutar 
il mi/ero moribondo • Ma che^ecco s^incontra nuoua difficoltà, 
c fi veggono nuoue marauiglie. Vngrande,bnitto,horribile,e 
fpauentofo Rofpaccio comparifce, nèfi sa d'onde, vicino all'in- 
fermo: fi accorta alla fua go!a,e fa grandiffima forza per foffocar 
lo: il Padre non fifpaucnta affatto, non fi ritira, non abbandona 
l'infelice, ma fi affatica per liberarlo dà quell'imminente perico- 
lo direftar foffocato: mà non gli riefee; perche quel moftro per- 
fide, &il moribondocon vòce,econfembiantedifperatodice. 
Veniàt Diabolus, & rapiat omnia . Venga il Diauolo , venga, e 
feco fen porti, e rapifea tutte le còfetae • Con quefte parole fi- 
nì la vita in quefto mondo, e pafsò all'altro, & àcrudeliffimi tor- 
menti dell'eterna danninone. ■ " : 1 

II cafo, che fègue, mi $ datò feri ito in Fiorenza l'anno 1 645. 
dà vn virtuofo feruo di Dlò, Sacerdote, come occorfo in vn luo- 
go di Lombardia, & vdito dà vn Religiofo, teftimonio di vifta,c 
fi fpiega in foftanza con quèftàihaniera . Non fono molti [anni, 
che vn GcntiThuomo fi accasò con vna Dama, che haueua vna^ 
Sorella di età fanciullefca : & ambedue erano reflate hcredi di 
y n gran valfente, e di vna crofla entrata. Sposò colui la Moglie, 
e cominciò à godere,non telo la roba di lei con il gì ufi o titolo di 
dote; mà anche la ròba della fanciull ina fua Cognata con ingiù- 
fta vfurpatione; feguitò l'vfo di quefto indegno godimento per 
lo fpatio di molti anni; e vi fi aggiunfe di peggio , che alle fpefe 
della Cognata fu dà lui mantenuta largamente vna fua vitupero* 
fa Femmina Concubina . E (emendo, che la Fanciulla, diuenu- 
ta hormai nubile,cra dimandata per Moglie dà varij Gentil'huo- 
mini, egli fempre rifpondeua con qualche graue difficoltà inuen- 
ta\i ; emaffimamente che la dote, douutaalla Giouanetta,era 
molto fcarfa, e mancante dall'opinione conceputa dà molti: 
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ecofi con il riparo ci; cara! attinia, e di tal menzogna, fi 
roantcneua nella conrinuatione della Tua impudica, e fccl- 
lcrata vita • Quando alla fine piacque al Signore di per- * 
mettere, chccjuel mifero fefle oppreflo con gian forza dal- 
la violenza di vn mortai morbo in guifa, che pre (lo fi ritrouòal 
parere de ? Mcdici fpedito della vita . AlJ'hora la faggia Conforte 
fece chiamare con molta diligenza vn Padre Confciìòre, e venu- 
to lo pregò a difporreil moribondo alla Confi Alone , «Se aiutai lo, 
per fthifare Tcuidente perìcolo della dannatione. Subirò pronta- 
mente il Padre 11 offerì alla fatica 'di quella caritatiua runtiono : 
entrò nella camera : vifitò l'infermo ; moftrò con beila , e dolco 
maniera volerlo aiutare à* quei pericoloso pauaggio ; e fopra tutto 
gli lignificò la neceflìtà di conreiTarfi : ma quei conforti paterni,c 
quelle amoreuoli efortationi , non fortirono l'effetto deliberato 
anzi l'ingrato , e feortefe moribondo ardì , e tentò di mal tra trai e, 
e ftrapazzare nel modo, che potè, quel buon Relieiofo >il quale 
però deponendo la fperanza di potere aiutare con la fua aiTiilcn- 
za , chi tanto n'era bifogeofo , quali rifolfe di quindi partirli ; c 
hauerebbe fatto , fe la Gentildonna oppofla non fe gli folle con.» 
nuoue , e più ardenti preghiere, à fine, che non lafcialfe l'imprefa, 
e si fcrmaiTc . 11 Padre fi f ermo,: & applicoifi di nuouo con gran- 
de animo à dilporre ad vna buona , e chriftiana mone quell'infe- 
lice : tornò al letto con vn Santo Crocifitto di ftucco nelle mani; 
glielo prefenrò àgli occhi con parole efficaci^, & tfortatiue a do 
lore , à penitenza, à confcllìonc . Colui prefe con le mani il Cro» 
cifìflò , non à guifa di contrito penitente, ma à modo di traditore 
difpcrato , fe lo pofe fra le ginocchia; e con que Ila poca forza,che 
ancora gli rima ncua , lo fpczzò , parte morlìcandolo con rabbia, 
e par te gettandolo con oltraggio alla faccia de 1 ConfctTorc.& ag- 
giunfe quelle fpauentofe parole. Io fono fpedito : io fono con- 
dannato a ìrinfcrno ; non vi è più rimedio per me; voi fra poco 
vedrete il Diauolo, che mi porterà via, lo vedrete. Il Confelfo- 
re al fuono di quello inafpettato auuenimcnto , e di quello auui- 
fo , rimafe grandemente intimorito: pure non partendo dà quella 
camera, li ritirò al quanto ad vna parte, foifeptr raccomandarli 
à Dio con Poratione inficine con il compagno, che haueua feco.- 
& ecco, feorrendo il tempo vicino hormai alla mezza notte, co- 
lui 
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Itti comi ncia fòncmcntc à gridare • Il Diauolo mi porta via . me 
AeVadoconilOiauofcn Di che i due Rcligiofi grandemente 
fpauentatirimafero, 6t attoniti; maflìmamente vedendo quel mi- 
fero corpo c fll-rc alzato dal ietto circa vn braccio, e ferttendo po 
co a opo vn grand iifimo rumore; onde le rmeftrc della camera fi 
ridderò aperte, e (pezzate) il moribondo fparue dà gli occhi, 1 a-? 
feiando vn'into 1 1 era bile fetore * e dando fegno mani fedo, che il 
Diauolo fe lfiaueua portato in anima, & in corpo alla tormento- 
fa, & eterna habitatione de* Peccatori . 

Più moderno di quefto fpiegato auuenimento fi è quello , che 
hora prendo ad ifpiegare . Da Roma vngrauilHmò , t tirtuofif- 
fimo Religiofo, fuperiore di vn luogo principale, c Maeftro do*, 
«fillio di confumatiflìma Theologia, ferine ad vn* altro Religiofo 
à Firenze con lettera data à r 9 ■ di Settembre 1 $43 . Intèndete 
nel Regno di Napoli vn Barone > per hauer violato vna Don zel- 
1 la , ò hauer voluto violare , Ma flato ritrouato morto la ma trinai 
feguente r e dopo etiendofi ricercata la cada della fepoltura fua 
per vn* apparinone dell'anima , non fi fia meno ritrouato il corpo* 
conforme à quello , che l'ombra appai fa haucua detto . 
i II K t : 1 p in fo di Fiorenza vdita la nuoua di quefto cafo , pregò 
: l'amico a dargliene , fe poteua, più minuta contezza re queBo 
1 gU rifpofecosi. IlcafoèoccórfoalDucadi N. per quanto fi 
i I criue . E la lettera dice . Vn Barone in fua; terra delia [Prouin* 
I dadiN. s'inuogtìòdVna Vergine, e per hauerla, dicono alcuni, 
1 le faceffe vecidere vn Fratello: e forzò quella di andar a lui : & 
efsa giunta al fuo cofpetto gli difse. O Signore fpero, che IcU 
dio farà le parti mie r vi prego, in nome della Beadfftma Vergine 
à non mi violare . ( Io hò faputo, che era Monaca di cafa ,e Che 
gennrlefla pregò il Barone , ma egli le fece carrezze, eia violò ♦) 
Qua ndo morifse , non lo sò ; -certo è , che la mattina fu trouato , 
morto: e dopo di efsere flato feppellito nella Chiefa, ò nell'atrio 
di vna Chiefa di Reltgiofi , comparile in quel luogo v n'ombra- 
fra molti porci ,& altri animali: e dine al fagreftano, che egli 
era quel Barone; è che ftaua all'Inferno in corpo y de in 
anima.- e che fi cauafie di quel luogo; la cafia, oue era 
ftato potìo il fuo cadauero* altrimenti la Chiefa perico- 
lerebbe. St cauò la e no a vi trottarono il corpo. 

Que- 
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Qucfto è, quanto viene fcritto: delia verità ani rimetto; benpof- 
io dire , che di ciò è venuta più di vna lettera. Et io alia lettera 
di qucfto Teologo aggiungi , che vn' Uluftriflimo Titolare mi 
ragguagliò dà Napoli , attergandomi , che il fuderto auuenimen- 
to era certiflìmo ; fi: aggiunfe , che s'era detto 3 che quel Sagrefta- 
no auuisò il Vcfcouo dei luogo ; il quale andò con il Clero : fece 
aprire il fepolcro;cauarclacana; etrquataja uota, la feccab- 
bruciare,giudicando,che veramente il Diauplo le ntiaueflc por- 
tato il corpo di quel dishanello, e fuenturato Peccatore . 



I 
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Smarrono Altri ca/i modtrm di H uomtm y & vno di vha Dqwia. 

' : » ' ù\ • .'«ivi" • \r:\ r i.i » 'T: fi j 
w.i** Anf Agoftino auuifa . Odihkefl 4p#d De/fm , quando h$m 
Ttmf. fub fidHCiApjtnitentidyinfenettuttmreferudttJibtriusf ts- 
cat ; Cioè . Oggetto mcriteuole dell'odio di Dio , fi è il peccare 
più uberamente del (olito con la fiducia di far penitenza nella fua 
vecchiaia . E pure molti commettono quefto tallo per l'amor fre- 
golato alle Meretrid,eli rendono, odioti a Dio; che però egli be- 
ne fpeflò permette , che miferamente finifeano la lor vita , e nano 
burlati, jedrapazzati dà Demonii 0 Con Aderiamo ak uni cafi ; e 
certo cafo ftrauagante aflfai,.mà pure diabolico^ meretricio lì è il 
feguentc , e cagionò la morte • aV , , r ' 
« Nella Città di Mantoua à tempo del Duca Frane efeo, 
Figliuolo di Don Vincenzo Goazaga » auuenne, che. vn 
Soldato della guardia Ducale di; Palazzo de i Sefanta fi 
pani dopo hauer compito l'obligo della guardia » e pre- 
fe il cammino di notte verfo l'albergo fuo , quando giunto in pef- 
cheria trouò vna Femmina , verfo la quale fubitq concepì disho- 
nefti defiderij , e per venirne all'efecu rione fi accompagnò con-» 
lei : andarono infieme ad vna cafa polla vicino alle Monache di 
S. Francefco di Paola ; vi entrarono allegramente , e giunti den- 
tro ad vna camera fi fpogliarono , & entrarono in Meme in vn Iet- 
to per dormire : la Donna cominciò fubtto à moltrar di prendere 
fonno , facendo vn certo romoretto, c fuono , come farebbe vn-i 
gatto > che rafpafle vna ftuora • Si alterò alquanto il Soldato, vol- 
le toccarla Donna , e toccando trouù,chc nelle parti di dietro ha- 

ueua 
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ucua, come fé fofic vna befìia, vna coda fimilc à quella di vn gran 
bue: rimate tutto atterrito, e pieno di fpauento, non potè formar 
parolaie feppe prendere partito migliore, che alzarli torto dal 
letto, e quindi velocemente partire. Qucfto fece; e paflata la- 
notte in cafa fua con qualche trauaglio, la mattina cornò con al- 
tri pertrouare lacafa della Donni, ne mai potè accertarla: onde 
tanto più crebbe il fuo timore, giudican Jo,chc Dio haueua per» 
meflò,chc vn Diauolo Thaueua ingannato in fornu di Meretri- 
ce: fi pelò tutto, e rimafe tanto malaffetto, che fc ne morì in capo 
di fei mefì • Cosi fu caligata la fua dishonefta brama di pecca- 
re lafciuamen te con vna Donna . 

Si contenti il Lettore, che tra quelli cafi moderni io frapongaJ 
quell'antico, di cui Suida fa mentione, dicendo, che vn certa 
Vecchio Concubinari© fece tagliare vn bofeo confagrato ad va 
Diauolo, detto Anagirafio .-jil quale fdegnato per fuafe ad vna 
fua Concubina,che $ccufa(Tc appreflò il Vecchio lVnico Figliuo- 
lo di lui;quafi cheUiiuelfe violata.- di che il Padre molto alte- 
rato precipitò dà vna fin eftra il Giouanc, facendolo morire.* & 
egli Ijpinto dallo ftcflb Diauolo fi appic ò ad vn'alberoie la Me- 
retrice infuriata per opera del medefimo Spirito fi gettò in vn-t 
profondo pozzo . E cofi tutti tre dal Diauolo hebbero vna mi- 
serabile morte . Et io confiderò, che Dio lo permife ; accioche 
fi vedeff: il pcrniciofo frutto, che produce l'infame pianta dei 
Concubinato. 

Torniamo à i cafi moderni,diccndo ciò, che fcriue vn Padre 
della noftra Compagnia con tal narratione. 

Circa Tanno 1624. nella Prouincia Paraquarìa viueua vn*huo- zxiu.À*. 
010 trifto, il quale profetando la chriftiana Legge, la dishonora- • w«*f. 
ua molto con vna d'shonefta , e vituperofa vita ; poiché tcn.ua 
frequente conuerfatione cón molte Femmine Meretrici. I no- iti 
ftri Padri, con zelo di Tanta carità più volte, & in più maniere» 
lo auuifarono fraternamente > fenza però vedere il d elìder a to ef- 
fetto de gli auuifi loro, e della correrti one: onde fi giudica ua,chc 
fe folle morto in quello flato di publico, e molto graue (bandaio, 
egli non fi doueua feppellire in luogo facro . Tra tanto Iddio» 
come giudo Giudice, fi compiacque di moflrarc il vicino caffi- 
go di quell'infelice Peccatore con quella vifione . 

Gg Vao 
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234 NOTATEKZA 
Vno fe ne ftaua dormendo tranquillamente, à cui certa perfo- 
na , graae , & ignota fi fece vedere , e difle ■ Apri gli occhi , e mi- 
ra ciò , che io ti rapprefento . Obbedite quello , & aprendo gli 
occhi vede vn profondi/fimo pozzo,dalla cui bocca efeono vo- 
mitati ardenti globi di fiamme; vede nel cupo fondo di quelTabif- 
fo vn'huomo , che collocato fopra vn gran letto di ferro tutto in- 
focato , mandaua ftridori miferabilulimi, e voci difperate. Equi 
l'i g nota per fona dimanda al Dormiente . Conofci tù quel mifero 
tormentato f Rilponde . Non lo conofeo . Et egli aggiunge. Mi- 
ralo meglio ; perche tu lo conofci . Mira egli, vede, econoice,chc 
è vno , il quale non era morto ancora : cioè qucli'homaccio , che 
tencua quelle molte Meretrici, viuendo continuamente in pecca- 
to . Mira di nuouo , e mirando fi riempie di gran ftupore » c di 
maggiore fpauento , maflìmamente vdendo l'Ignota perfona, che 
i'auuifa , e dice . Mira con diligenza il tutto ; eiappi, che quel let- 
to ardente afpetta , non Colo quel degradato , che tu conofci , mi 
di più ancora tutti gli altri, che non temono Dio,e non fi correg- 
gono dà peccati loro . Ciò finito di dire, fubito fparue,c fi fottraf- 
ic dà gli occhi delio fpettatorc addormentato; il auale fi rifue- 
gUò ben fi , mà tanto atterrito , e tanto fpaucntato,che il corpo ne 
rimate oppreflò con vna infermità di non piccolo trauaelio. Vn 
Padre lcppeil giorno feguente la vifione, e ' giudicò Ben fat- 
to, c volle, che taciuto il] nome proprioj del veduto nel letto 
infocato, fi dicelfej pubicamente con diftinta narratione il 
ttftto>dà che fegui, che moiri fi compunfero cordialmente, 
e tacendo [vna jConfeilìone generale, cominciarono' à feruire 
Iddio virtuofamentc ; In quefto tempo auuenne , che il Peccator 
H^fciuo veduto nelle fiamme infernali auanti la fuamonc,hebbe 
occafione di mutare ftanza , e luogo di habitatione : onde parten- 
do dajlacafa di legno, ouehaueua habitato, & attacca ndoui il 
fuoco fccondoi'vfbdiquclpaefe, fi ricordò di hauerui lafciato 
vna certa calfctta, che per eiTergli cara, cagionò , che egli ri tor- 
ijafle alla cafa ; oue entrando animofamente, non potè preltaco- 
mc (limò di potere , tornar indietro, e vi rimafe morto , e foffoca- 
tfì dalle fiamme . Et appunto la feguente notte hebbe diluì la fe- 
conda vifione vn altro Giouane di ottimi coftumi, e die niente 
ancora haueuafaputo della prima. Dormiua nel proprio fe*o* 

quan- 
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tìUjndoeccofinrcntcrifuegliatodàvnPerfon3ggiograue,evei - ' 
(tifo al l'vfo della noftra Compagnia , e gli dite . Sù su prc/lo at- 
tendi bene , c mira. Attende egli , e mira vri brutto, e terribile 
I)emonio,il quale con violenza portaua fecó vn'huomo,e richic* 
ftò dal Perfonaggio ; fe lo conofceua , rifpofe , fi , io Io conofeo 
Sii nofh o Patriotto N. Horsù dunque, comanda l*altro,forgi dal 
fetto , e vattc n? à raccontare pubicamente à gli altri tutto quello* 
[ dte hai di prefente veduto • Quello non tardò punro à forgerei 
àndoffene tutto tremante; mà giunto in publico non potè dà prin- 
cipio faucllarc , effondo impedito dà grandilfimo fpauento : alia 
J fine al meglio , che potè dopo qualche fpatio di tempo , narrò li 
5 fua vifione , e la miferia del veduto , e conofeiuto Peccatore, por* 
tato dal Diauolo ; dà che fegul in moltiffimi vna vera conuerfio- 
ne,& vn totale miglioramento della vita . 
1 Io concludo quefto lungo racconto , portando contro quell*- 
1 impudico Peccatore le parole di S.Chrifoftomo.^/^/Vw»/^ T f 
t teritumprouocabdnt . Già erano giunte le impudiche fceleraggi- ét^ù»///, 
J ni diquelgran trifto al fegno, in cui il Punitor Diuino non lo 
1 volle più tollerare, e volle l'Autore loro col meritato cafligo 
feppeliireconi dannati nell'Inferno. E chiunque legge qui, è 
pregato dà me à far rifleflione; prima à quel letto infocato , pre- 
parato à chi non fi corr egge; fecondo alla morte di fuoco , e re- 
pentina ; terzo alPe Aere veduto nell'Inferno auanti di morire , o 
poi dopo morte effrrui portato dal Diauolo con gran violenza ; 
e quarto finalmente al frutto cauato dà moluflimi-, che vdirono 
gueflo cafo, e fu il far penitenza con vera conuerfione. Cosi 
facci ogni Peccatore , che vede effere flato fin*hora tollerato dà 
Dio; facci in qucfto fecolo penitenza fruttuofi, e no Io fjrà n -11* 
al:ro infruttuofa • guàmuisqmfq; fit Pcccator, & impius , dice 
S. Agoflino, fi ad pfnitentiam conuertitur^ conferai per mi feri- Str. f& 
cordidm veni dm non dnbitet • In hoc fxculo ptnitcntiam facien- * rm t* 
tibus Dei mifericordia pibuenit : infuturo autem pani tenti a non 
prò ficie . In h*c vita tantum penitenti* patet liberi as y poli mor- 
tevi nuli a correclionis e fi Itcentu . 

Il cafo moderno, che aggiungo, moftra in altro modo l'ope- 
ra del Diauolo conrro vn certo dishonefto Giouane fludentc di ' 
Thcologia in Salamanca . Quello lcuoffi vna notte, & vfeito di 
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cafa entrò in vnahabitatione di Donne, per compire vtjo sire- 
nato fuo appetito. Giunto alla fa la, atlantiche potefie mirare 
nella camera deftinata, s'incontrò in vn Diauolo in forma di 
Vecchio pieno di grauità con lunga barbi e capelli rabuffarJ ; il 
quale, hauendo in mano vna sferza, moftrò di voler pcrcoterc il 
Giouane . Mi quello armato di fpada, e targa, cominciò à tira- 
re molti colpi contro quel furibondo Vecchio in modo, che gli 
fpiccauadal bufto, bora vn braccio, & hora vnagamba.Hnà ftra- 
na marauigliafcorgeua, cioè,che incornine n e le tronche mem- 
bra fi riuniuano, come erano prima;& il Vecchio compariua in- 
tero. Di che lo Scolare molto adirato figuitò à percuoterlo; 
quando ecco fi fentì porre fopra le fpallc vn gran bue morto, 
il pelo di cui non potendo egli (ottenere, fu forzato à cade re in 
terra: d'onde poco dopo ritorto, e pieno di gran timore, ft no 
foggi, e giunto debole, e fiacco à cafa pofefi nelletto, nel quale 
il fecondo, ò terzo giorno fe ne morì. Quefto cafo io ho letto 
ftampato dà vno fcrittore molto erudito , e molto dotto. 

Dal quale parimente fono Itati ftampatiiduecafi,chc feguo- 
no.VnGcntirhuomoin Vcnctia, andando di notte forfc con 
qualche penficro di lufluria, trouò fopra vna porta vno Spirito in 
forma di vna bella Giouane, riccamente veftita: e dimandata dà 
lui , che facelTe à quell'hora fopra la ftrada così fola , li rifpo fc , 
che afpettaua la fua Fante , che l'accompagnaife a cala . Offertoli 
il Giouane di farle compagnia ; mentre lefofleciò caro;& accet- 
tata dalla Donna l'offerta; egli prefala per mano ad vna cafa iui 
non molto lontana la condufTc ; douc fubito che furono giunti,!* 
Donna diede vnfegno ; e fubito comparuero due Damigelle con 
due torcieaccefe, egl'introduffrro nellacafa ,che era molto ric- 
camente addobbata, e particolarmente di corami d'oro, chea 
quel tempo dà pochi erano pofti in vfo. Volle il Gentiluomo 
torliccnza;mà nonio comportò la Giouane; e lo inuitò àftarfe- 
nefeco quella notte. Egli ft fermò ,e dopo cena, volendo cor- 
carfi con lei, ri^ua^dò per la camera, ne vedendoui alcuna Im- 
magine Santa ,difle . A fua polla Dio è per tutto refi fece il fc- 
gno della Croce . Et ecco in quel punto la ca fa le Damigelle , e 
la Giouane in vn tratto fparirono : & egli fi ritrouò folo nel cam- 
po di S. Paolo fopra vn monte di feopaturc, & immonditie dica- 
fe » che iui fono ragunate. Il 
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Il fimil e fi racconta che fia intcruenuto ad vn Contadino i et 
vna Villa del Vicentino . Coftui , partitoli di cafa vna notte mol- 
to ofcura >per andar à ritrouar vna fua Amata , e giunto in vna-, 
campagna fu incontrato dà vn Diauolo Succubo, che nella effi- 
gie di quella Giouane s'era trasformato : onde il lafciuo furto lie* 
fo sfogò feco in quella folitudine l'affetto con atti,impuri di luflj- 
ria; ma neretto iubito molto Ipauentato ,• pofeiache in vn'in- 
ftante la Giòuane difparue in apparenza di fuoco: & egli fi ritto-» 
uò fopra vn le tamaro pieno di grandiflima puzza ; E quindi tutto 
dolente partendo, fe n'andò à cafa» oue giuntocadde in vna gra- 
liilfima infermità , per la qualein poco fpatio di tempo , & elfcn- 
dogli marci te tutte le parti della generatone , fc ne morì finfeK- 
cfc miferamèhre . Simile al primo di quefti duecafi fi è vna parte 
del feguente racconto » quale io già vdij dì vn virtuofiffimo Ve- 
nctiano,e mi rifolfi di /piegarlo , dicendo , 

Vn'al tro lafciuo rimafe pure per opera del 'Diauolo malamen- 
te caft'gato perla fua voglia di' trattar impuramente có Meretrice» 
Nella Sercniffima Città di Venetia vna fera vn huomo ammo- 
gliato fi pane di cafa con inrentione d'andar à conuerfationeco» 
vna Femmina dishonefta , e peccar con lei non cammina mol- 
to , & ecco troua nella ftrada vna D mna vcftita di bianco , fola , 
galante, e turta gratiofa , e bella.- Egli fi férma, la mira, fi muD- 
ne con l'affetto, le fi accofta, e le dimania, chi afpetti cosi di n Dt- 
te in quel luogo* efola ? mà ella s'infinge di non volere vdire; fi 
/cotta dà lui, e fi parte & egli la fegue, fi rifcalda più nell'affetto, 
e brame di riceuere dà lei qualche diletto poco dopo la Donna 
giunge ad vna cafa i apre IVfcio , & entra ; e colui entra dopo lei 
ancora: falgono ad vna camera, oue la Femmina fi fpoglia, e po- 
ne in letto: e 1'huomo altrefi fpogliato vuole entrare in letto per 
peccare, mà prima fi fà il fegno della Croce: & ecco à quel fegrco,. 
& in quel punto ogni cofa fubito fparifee e letto , e Donna , e ca~ 
mera , e cafa, ecolui mi fi. ribile fi troua nudo con i fuoì panni à 
canto dentro vna fordida feouazera : queftoè il luogo,oue fi get- 
tano tutte le immondezze delle cafe in Venetia, & ogni contra- 
da hà la fua feouazera. Attonito flette egli vn pezzo: alla fin j fi 
ycftì > & vici to dà quel luogo immondo , fe n'andò con non pic- 
cola 
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colo timore: e nondimeno poca emenda tione moftrò deifa fua 
dishonefta vita; onde Idiiolo caligò con più grjuepercoflj. 
Vna fera fen tornaua dall'impudica conuerfacione fatta con vnx 
Mere trice, quando ecco egli è prefo di dietro dà v na mano inut- 
fi b ile , fi fen te , e vede di eflcre alzato aitai nell'aria ; e poi è laf- 
ciato cadere giù à piombo in vn'altra feouazera , oue fe ne (Vette 
come mezzo morto alcune bore, dopo le quaii fi iihebfarc vn po- 
co , e fe n'andò à cafa, e comparue a gli occhi della Moglie tutto 
deforme , fparuto , e feontrafacto in modo , che ie recò fpaueno» 
grande , e grande horrore.Si emendò per forza dalle dishonefti* 
x perche non fu più huomo : rìmafe come dolici o , e fenza cernei- 
- lo, c poco più pai 16 fino al! a Tua morte, 
c. ti. U Scriue Lodouico Zacconi , che l'anno i j jg . in Vcnetia vn*- 
€*fi tmsnm Artigianello partendoli dà rialto alqoato dopo mezzanotte, per 
/ormi • andare à cafa , vidde > che per la (tracia vna Donna lo precedeua 
fola, e fimi le ad vna Meretrice ; & egli affrettando il paffo , l'ar- 
duo ; & accoppiatoli con lei , lì offerì di accompagnarla, oue vo« 
ieua andare, e cominciò à farle carezze; Mà colei diceua. Non 
mi toccate,perche nò fono Donna di proftibolo . Camminarono 
ini ìcme al la domenica tino al campo di S. Margherita; & iui la 
Donna tirò verfo quel pozzo feguita dall' Artigiano perfuafo» 
che vicino ella hauefle la cafa ; quando giunta al pozzo fi sbriga 
dal .Compagno , /picca vn falto, e fi pone su l'orlo ; e 
poi falcando più volte per traucifo fopra la bocca, fi fprofon- 
da in elfo , lanciando vno fpauenteuole lampo , & alzando yao 
(Irido infernale ; per cagione di che quel mifero s'atterri tutto , e 
marauiglia fu, che per la vehemenza dei c onc epuro fpauento non 
moriffe fubito in quel luogo ; mà la fua morte non andò a lungo* 
S'incamminò verlo cala , parendoli fempre di hauere vn Demo- 
nio al fianco : giunto fi pofe in letto > oue crefeend oli ogni di più 
il timore , perdè tutti i capelli; e pochi Jgio ni dipoi perde anche 
' la vita . £ faputo Ci il facto per la Ci ttà diede materia à mola di ra- 
gionarne molte fettimane , e molti mefi • 
Concludo con vn cafo auuenuto ad vna Donna. Circa l'anno 
x 60 5 . in vna Citta d'Italia vna Donna, poco zelanre de:la padi- 
citia , paflàua i giorni della fua vita , non à mod b di rea F - m ■ nina 
del pubhco proftibolo , mà troppo Ubera contro il decuro dell'- 
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honc (U • I Iaucua ella vna Figliuoletta , dà gli occhi di cui noi fi 
giurdaua nel commettere gli errori. Dio, dopo haucrla tolle- 
rata qualche t cupo , la ferì di colpo mortale , lucendola cadere 
graueméìeinferma,elariduflèall'eflremo pùto della (ua morta- 
lità ; di che fatto confapeuole il fuo Curato , vi accorfe tolto per 
fentir da lei la confezione ; e la fen ti , e fu anche fentita non sò 
come dalla Figliuoletta, la quale poi dille al Sacerdote . O Sig. 
Curalo mia Madre non vi ha detto tutti i fuoi peccati • Egli no ra- 
do l'auuifo , prefe occafionc di tornar poco dopo alla [moribon- 
da . L'interrogò deliramente, fe fi ricordata d'altro ; e l'animò 
con paterna carità à dire interamente tutu i fuoi peccati .* mà ella 
rifolutamente rifpofe . Non hò altro , che dire . L'infermi ri giun- 
fe al termine , per cui fi fuole dare il Santi (fimo Viatico: il Curato 
fe n'andò à pigliarlo , e tornato di nuouo fece diligenza, & inter- 
rogò la Donna, accioc he non ce lafle per qualche indegno rifpct- 
to cofa dà non celarli nella {aera Confèffione mà niente pitiche 
prima,ne potè ritrarrei la comunicò . Poco dopo Satanaifo die*» 
de principio à trauagliarla molto fieramente : cominciò ad alza- 
re lopra il letto il corpo di lei , e sbatterlo con fuo mortai dolore: 
mà quando la femplice Figliuoletta fij auuicinaua, e trattcncua^ , 
benché debolmente quel corpo , l'inimico infernale non poteua_. 
alzarlo .* mà quella fcoftandofi,egli tornaua ad anecar quel gran 
tormento , e tornò tante voi te, che alla fine fece reftar morta l'in- 
felice inferma con timore infolito, e con bombile fpaucnro di 
tutte quelle perfone,che vedeuano quell'euidente caftigo di Dio» 
& vdiuano le vitupero fe bruttezze, che erano formate in quel té- 
po dall'infame lingua di vnadishoncfta Donna ; la morte di cui 
piaccia all'Onnipotente, e mifericordiofo Dio, che ferua di ti- 
morofo freno à molte impudiche accio, helì rattégano dal furiofb 
impeto, con che fe ne corrono verfo l'ofcuriffima prigione degli 
infernali ardori , giuftamcnjte douuti alle loro lafciue,e dishone- 
flc colpe . Manfuetudimem preferì Dtus, fcriue S. Chrifoftomo, 
v/ a peccati* ti eximas , non ut peecatApcccatis Accummles • Dio 1** 
fcuoprc la fua manfuetudine non caligando: accioche la Mere- ^*? ÌB 
trice efea dal lezzo dc'peccari ; e non accioche gli accrefea a nu- 
mero fmifurato • 

Piaccia al Signore , che quei Peccatori , e Peccatrici , che leg- 
gono 
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go no, onerò odono tali c a fi ne co n feruin o I a memoria , e ne ca- ' 
r.i m .^uino frutto di pre(h,eperfeiiera'fé còrremo 
rnnmSti ti'de'quali fipuòdireconS.Efrem. H^c certe dtidiunt > d$ii$* 
ftp ioo. T*m memori *m rnn coirfmtdnp. 
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. r retiti •;. * :"t. fj/>ir.< j 

Ti RA gftnfàmi Peccatori vcdficòtryiolehtai ^patìeobftJ 
morte dal Diauqlo,credb, che debba armoueraf fiVtìÓtò^ 
uaneimpudico,tRcuiaggiungoilfeguentecafo. in 9 J* » 
Viueuain vna Otta del Regno di Portogallo Vé Giòuah* feo- 
lare nomato N. fornito di poco buoni coftumi,& inclinato mol- 
to alla dtshoneft à . Coftui vna mattina di fefta perfuafe ad vn'al- 
tro Giouane , che èra della Congrega tione dedicata alfa B. Ver* 
gine,chelafciàflèd , interuenirealla facra fbntionefolita di farfi 
nelle mattine de'gìorni fèftiui , e che feco n'andalfé fuori dell jl# 
Cittì, per godere vn pocodi fpaffo infiemeconfohtamefite r ì Fc- 
ce qualche difficoltà quell'altro, mafflrnamente dicendo , che il 
trattane rfi fuori farebbegli ftato cagione di non poter poi fare cò- 
pitamente , e bene , le cofe prefcritte dal P. Maeftro nella fcuola, 
echedoueua comporre in cafa. Ma fiopj>ofe fubito à quefta 
obi erti onc il trillo Compagno , afficurando , che egli hauerebbe 
fatta ottimamente la feuia col Maefirò à d iftefa di lui, onde no ru 
hauerebbe riceuuto caftigo , ne riprenflone . Et egl i confidato sù 
quella promeflà diede l'anenfo alla pcrniciofa perfuafiua ;lafciò 
laCongregatione; andò fuori con l'Amico impuro, e conuerfan- 
do con lui ofFefe impuramente Iddio. Tornati alla Città eia Cen- 
no fe n'andò alla propria habi tationc: la mattina feguen te il Gio- 
cane fedotto, vfeendo di cafa, non prefe il cammino ver fo il Col- 
legio della noftra Compagnia per ire alla fcuola ; mà fc n'andò 
alla cafa del feduttoreconanimodiaccompagnarficonlui,edi 
lui c fière fedito appreffo il P. Maeftro, per nonjhauer fattala 
compofi tione; come gli hatieua proraeflò di d oucrlo feufaro • 
Giunto alla cafa del trifto Compagno, dimandò di lui, e fugli ri- 
fpofto, che non s'era alzato ancora dal le tro,e che poteua afperta- 
re: afpettò egli: e tra tanto f ù veduto dal Padre di quel trifto, che 
v kiua di caia per fue faccende» quali finite, e tornado dopo qual- 

ch'hora 
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th'hora trouò \\ mede (imo Giouinc-, che pure afpettaua : ondo 
comprefala negligenza di Tuo Figliuolo in leuarfi per andare 
feuola , efdegnato non poco, andoflene toflo alla fua Camera^ 
per isgridarlo , e caftigarlo : ma aprendo l'vicio , reftò fpauenta- 1 
to, e rigettato à dietro dà vna bruttiflfima ombracene gii leuò affat- 
to l'ardire di volere più entrare in quella ftanza • Onde la Con- 
forte di lai , Madre del Giouane , e Donna di maggiore bon'à,fa- 
puto l'accidente, non fi perfe d'animo, e raccomandatari à Dio, 
andò animofamente alla camera; e giunta apre Wfcio, cn r ra den- 
tro per quelTofcuro horrore , va alla fine/Ira , & apertala, tolto fi 
volge al letto , per mirarui l'addormentato Figliuolo ; e vi mira • 
non quello , ma i fegni horribili , e fpauemofi , lafciati imprefiì dà 
mano infocata,& abbruciane in più parti quel letto. Rimane at- 
tonita la Donna , e pur bramofa di vedere il Figliuolo , gira gli 
occhi in varie parti , & ecco lo vede morto in quefta abomineuo- 
k pofitura. Staua col capo chino fopra vna feggetta, piena di fter- 
cohumano, toccando con la facciale lingua quelle immòd.zze,c 
tenendo vna mano alle <ue parti anteriori , & impure: & haucua il 
nudo corpo in più luoghi boli atocó larghi fegni di fuoco.il quale 
oggetto non fi può dire,quan:o ho r rore # e quanto terrore apportai 
fc,non lolamcnte à quella Dóna,mà ancorai tutti quelli, che mi- 
rarono quelead aucraccio . Furono pretto auuifati i Padri della 
Compagnia del {uccello : & il P. Prefetto delle fcuole fi trasferì v , 

à quella cafa , e vidde il tutto minutamente , riferendolo poi con 
fedeltà, e per gioucuole documento à molti, che non l'Juucuano 
potuto vedere- 
Io qui acgiungo,che poi dopo alcuni anni il detto cafo fu nar- 
rato in Milano nella fcuola della Rhetorica à gli fcolari dà vn no- 
(Iro Padre Portoghefe , che vi s'era trouato di prefenza, e cagio- 
nò ouefto effetto , che vn Giouane , nomato Gio: Maria Leria , 
prete horrore dei modo , concepì ta vocationc allo flato Religio- 
fo, entrò nella noftra Compagnia; oue narrò tutto lo fpirgato 
racconto al P. Luigi Giuglaris Predicatore , & io dà qucfto i in- 
tefi in Fiorenza l'anno 1 645. 

Credo , che il feguente cafo prouerà, che vn Diauolofot» 
to apparenza di huomo portò l'auuifo di morte ad vno, che per 
lo (ue impudici tie, Scaltri peccati morì difperato beftemmiando 
Iddia. H h AI 
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Al famofo , & vniuerfale Audio della Città di Coimbria andò 
vn Giou 3 ne moho ricco ;c di gran nobiltà , Jafciando la Patria» 
che era nella Prouinria di Fradorp , e Mino , che fono Fiumi ce* 
lebri di quel Pacfe . Cominciò à ftudiare ; feguì, e conclufe lefc- 
tiche Icccer arie ,mà facendo fempre, quanto àcoftumi, vna vita 
libera ,c diilbluta,non lolo con troie fan te leggi della Cattiti, 
mi di p*ù contro ogni buona ragione di chnfhana vita.* e cosi 
vifle in Coimbria come peccatore vniuerfale, e federato in ogni 
virio. Finiti gli ftudij, ifuoi Signori Parenti principali, dà quali 
dipendeua , lo (tr infero ad accafarfi con fperanza , che la compa- 
gnia della Moglie l'hauerebbe moderatore di più ottennero, che 
gli forte dato il goucrnodi Giuftiua invn pacfe del Regno di 
Poi togallo , detto la Comare;» ,ouero il Di/i retro di Cuftci Bran- 
co . Egli vi andò con la Signora Confort?; vi flette gouernandes 
mà però fenza punto mutare l'ordinario , e cattiuo corfo della fua 
maluagità . Hora auuenne vn giorno t mentre in vna fala fene fta- 
ua parteggiando, che vn'huomo di grande, e fiero afperto, e di 
quella forte di huomini , che iui fi chiamano Mulati,cioè Gianiz- 
zeri , nati dà perfone Africane , «Se Europee , entrò all'improuifo 
à lui : e fenza far parola gli prefentò vna lettera : e poi voltate lo 
fpalle fene partì . La lettera fu torto aperta dà quel Signore, e let- 
ta con attentione , mà poi fubito /tracciata in molti pezzi con gra- 
di ifima rabbia: onde mai fi è faputo ciò , che vi fi contendile. 
Quello lì sà, che egli trouò la Moglie, e le ditte. Non fi polfono 
efplicare ì molti, e graui tormenti, che io deuo tollerare - 

Poco dopo Ci pofe in Ietto aualito dà vna mortale infermità , che 
lo ridulfe alPdtremo; e perche raoftraua di non penfare alla falu- 
te dell'anima , gli Amici , & » Parenti lo cfortarono à volerli dis- 
porre per riceuere i fanti Sacraflunà , e fare vna morte dà buon-* 
Chriftiano. Le efortationi incombono molte repulfe.e diihcol- 
tà ; pure alla fine ottennero, che egli ficonfeisò , <5c anche li co- 
municò ; mà quando il Sacerdote gli porfe l'ablutione col calice, 
come iui fi cofturna , egli prefe quel /acro vafo co'dcnti con tanta 
forza , e rabbia , che lo trapafsò lafciandolo forato,in più luoghi, 
e mandando dalla bocca vna grande, e brutta fpuraa con fpauen- 
to di tutti gli fpeteatori . La fconfolata Mogliejfe gli accorto in-» 
qui 1 punto : mi egli indiauoiito, & vfandok vlume fòrze, la pre- 
fe 

Digitized by Google 



vota r s x z A. *4j 

fctìel collo , e ftringendòla gagliardamente cercò di ftrozzarla,e 
non potè efeguire ; perche sii Atlanti la liberarono dalla lua dia- 
bòlica violenza . Egli alla nne dato tutto in difperatione , e rad- 
doppiando le horrende befte mmie contro Dio; fi voltò sù l'altro 
fianco , e diede l'anima à Satanaffò • Quefto caro auuen jto ne** 
tempi noftn fu narrato dal P. Luigi Lopez , huomo di molto fpi- 
rito , e M icftro dc'Nouitij nella no (tra Compagnia* al JP. Aito* 
mode*MeIk>, e dà quello io l'kitcfi in Fiorenza l'aono i t+j. ì 
9w di Maggio. 

• 

NOTA St^T A X T A. 
Cafi din uomini fulminati , mentre JÌMénictnU Meretrice . 

SAnt' Ambrogio fcriue del lafciuo. $*is stia incettiti}* ', & 
fece étti fui factbus ex tritar, arde con i fuoi incendi) ,c fi ab- 
brucia con le facci 1 e del Tuo peccato, cioè nell'interno, nell'affet- 
to , e nell'anima • E qni fi può aggiungere, che anche al le volte 
l*huomo dishonefto rimane abbruciato nel corpo con il fuoco 
fulminato del cielo in vendetta d . Ile file impudiche» 

L'anno i6$j. hi Piazza , Città dei Regno di Sicilia , occorfe', 
chealcurri poco amici dell'honeftàfe n'andarono vn giorno iiu 
campagna, conducendo in loro compagnia vna Meretrice con-» 
difegno di conuerfar dishonertamenteconlei , edi peccare, Sta- 
uano in vncerto luogo, paflàndoil tempo allegramente, quando 
ecco il Cielo fi comincia à turbarci ammara con nuuolc ofcurei 
fà Tederei lampi fpauentofi, e fa fen tire gli ftrepitofi tuoni cojl# 
grandinimi rimbombi ; alla fine /carica furìofamente vna fulmi- 
nante bombarda , e con il colpo di vna fa e tra fenice di modo 
quell'impudica radunanza , T che la Donna con gli altri recarono 
ftorpia ti ; & il principale autore di quella vitoperofa conuerfatio- 
ne più grauemente refta percoflb , e cade morto . 

Pochi anni fono auuen ne m Roma , che due dishonefti com- 
pagni conduiTero vna trifta Femmina Meretrice ad vna vigna, 
per iui comodamente fatiare la loro sfrenata libidine . Hora fuc- 
cefle, che nacque rtef Cielo vn fiero temporale ; per cagione di 
cui , mentre vnodiqtiei due ftà in vnacamera folazzando conia 
Femmina * c l'altro sù la porta di ca fa , venne vn fulmine , e per* 

H h % co- 



In r#. I. 



Digitized by Google 



cotendo veeife fubito l'attuai pe canore con li peccatrice* rie\»* 
pi di grandiffiroo fpauentfcquel tnfto , che su Japorra dirnoraua ^ 
Maconfidcriamoilfinedjvft'auropiù maluagio pèccator, car* 
nak fulminato* 

-'Ciccai'anno 158^. viiK: va' huomo inuolto in molti peccati, 
tra quali non haueua l' vltimo luogo la dishonetlà. Egli indui* 
fe vnà Donna al confcnio del viiupcrofo Concubina to;c mentre 
con lei giace ua.ypa «òtte collimando k lue late ìuic, & oficn-, 
dendo Iddio , fi leuò nel Cielo vn fierifllmo temporale : mogiuay 
e ftrcpitaua l'aria con i tuoni : la terra pareua che tremafle : i fuo- 
chi notturni tra-; l'ofcuriti delle tenebre kunpegg jauano ; & cn> 
ti a;biapcrlpfe(T«r« delle fosftrogiungeuano^vfcrire gli ocelli, 
e gli animi di quelle due impudiche perfone ; fi aggiunge il co- 
muciament© ài vna.grjtfà,$ abbandintepioggia, che^ilchir- 
ta.con molta grandinecagionaua vn gran fracaifo fopra il tetté . . 
- Alidori laDonna prefa fubito r e foprarat.a da gran terrore al- 
za la mente, e la voce alla B. Vergine dicendo.. Ó Maria non. 
mi abbandona te, difenderemi, aiutatemi» 'All'incontro l'huo- 
mo fi roce,& empio la;%rjda , c dice + Taci ò Donna pazza, ta- 
pi Non può Mari a portare alcuno aiuto. He ceco quella voce 
di lingua biaflemmantc fu tronca di vn fubito fulmine , che ven^ 
ue in quel punto dà Dio sdegnato; percome il biauWmmatore di- 
shonefto, e gettò lungi dal letto 4. 0 5.paflScjuel corpo iniamj , 
& attaccò il fuoco à certe materie fccche,che iui da vicino ritro- . 
uò . Spaucntata di hiichìo, empito più , che prima , la Doma fi 
aka , e chiama l'adultero , ma noof ìfponde. Io fcuote, elo ftrin- 
ge , e Io chi ama più forte , penfando, che foue fuenuto per la pau- 
ra , e non morto per la percofla ; ma tutto ^ indarno : gli tira i diti 
de' piedi , e li reftano ianaano : tira i piedi ftc/Iì , e fi ftaccano : 
qui più fi fpauenta; conofee certo, che egli è morto: lo vuole por- 
tar fuori di cafa > enon può vfeire per cagion del fuoca^ccefo , 
che l'impedifce^ onde rifoiue di chiamar aiuto dà vicinile grida. 
Correte , correte ò Chriftiani \ correte pretto ad aiutarmi . Mol- 
ti fi fueglianoà quelle grida .-corrono, e trouano l'infelice Don- 
na i l'aiutano contro quelle fiamme jcftinguom fuoco ;le- 
wanoqut 1 cadauero , lo portano fuori , lo confi4erano per mimi, 
*o,cs'auueggono, chetienc la bocca aperta, che è pquo di tutn\ 

i denti 
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i demi* che gli móne* J* Lia gttju«ì<*S!hÌ f m* imb™ 
deboli, ccaicanti,che chiunque le maneggia con vn pocodi/c^ 
2«r»je4!(lr4pa^o, k.yc^aicc^ndal luogo loroaiurale^ai- J# . 
le follie congtumuf e . Quefto fa al fine di queji'impudico , c la- *»«*. /«A 
crik go Huomo * nej la morteci cui la Donna imparò i precetti di 1 * 8 
miglior vita , e lafcian^o^ co fiumi d'impura Meretrice attefe à ^J^f/^ 
cancellar le colpe, lue ce; a abf>c ndan t i lacrime di vera penitenza. ? sa/* c*\. 
Hor quìconcludano-le Miftc^ci , &i lprcV Amici con la confe- 
guetizadtvn"anticoS;ani^c<?iitro Ìa propria oftinatione r Or zfrtmstr. 

igitur ad tot t tanta(]\cxcrr,f.U> t ùs afgani?* inft*r 4UT£t ^non die* /•«•«'•y* 
cnfOTÌs.fcd cordts *oftn>t>f*rdmuj t Perche chiudiamo noi le Zum&l 
orecchie del cuore à^uifadiafpi^ifoicU alla vcn;e di tanti, ecosì 109. 
grandi derapi ? J l.< 1 ; 

::., .: >. ! '. r. .TA : t i Àc 1 .l'.rt v ,-j 
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C tifi di U uomini precipitati con occajìone di pece at*u 



con Donni . 



* > « 



I; Theologi conS.Tom.e S,Greg.pongono-la precipitatione per 
? vnadelicf 8. Eigliuolc de41aLufsuxia, pecche il diletto carnale: 
le uà il configlio B*mt*r prtcipittf*** qua iìnpMrtàtfulytrdCiio- . 
ncmconfilijy dice S. Tqmmafo. Ma io aggiungo,, e dico, che/ 5 *'* 
dà quefta iconugliata pr eeipitatione mentale ne fegue molte voI-> 
te ileorfo al peccato , e laeorporale precjpitatione „ In pr^ph 
tU curfns ifte deduci t ,fcriue Seneca: e per acconcie» di cpifto ec-^ 
co alcuni aàft# . i.*m r'dl t '.^z ù hofr; ( .V» < 0 ìl»/i: / 

. Circa Tanno 162 ^ .auucnnc in vna terra della Contea d 1 Niz- 
za , c he v no s'inna mor ò di tv^na Donna , che gli era vici na di ha- 
bratione : tanto dille , e tanto fece , e negotiò il trattato de*fuoi 
de fi cleri] co n tanto infelice felicità » che ridufle la- mifera Femmi- 
na alTaflenfo di compiacerlo •• Fu augnato il luogo per l'inde- 
gno congreùo vna ringhiera di legno,ò vogliamo dire yna log* 
getta fofpefa inaria fopra alcuni traui . Giuni'e la notte ,e Hiora 
aflegnata : gli Amanti non furono pigri adandarui j e menare vi 
dimorano confolandoftcon dishonettà, ecco l'Ira diuina gli fo~ v 
pragtungejfafpezzarequeitrauiicadeil palchetto con la ria-, 
ghsera, e quei due miferabili corpi reftano precipitati , infranti, e 
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»or ti, mandando le anime-loro, come ben fi può credere, al prè- 

cipitio dell'erernadannatione. 

Poco tempo dopo, cioè Tanno 1 6$ \ •occorfe in vna villa fuo- 
ri della porta di vna Città Tofcana , che molti huomin i, c Donne 
fi tratteneuano con la Quarantena per la pefte in vna cala, oue gli 
huomini habitauano le parti} inferiori , e le, Donne le fuperiori . 
Tra tanto vn Giouane,}& vna Fanciulla fi cominciarono à mirare 
con lafciuo, e fcambièaole affetto ; e dopo vari; mezzi tentati in 
vano per trattar inficine di vicino , fi accordaron 3 alla fine con i 
cenni di fcrufrfi d-lla corda del pozzo . E cofi vna fera il Gioiti- 
ne fi legò bene con quella fune, e po i dando fegno all'ardirà Fa- 
ciuIIa,chcIoriraflesù, ella cominciò à tirare coraggiofamen te ; 
feguitò con nuoua forza per vn pezzetto ; alla fine fianca fi fenri- 
ua languire; pure ripofandofi alquanto,c fermandoti* , & animan- 
doli , ridu/Te l'Amfantequafi al fornaio imi iui non potendo più , 
nè tirare, nè foftenere il. pefoj, la fune le sfuggì dalle mani, e quel 
mifero dà quella fomma altezza cadde precipitato nel profondo 
del pozzo, e vi rimafe annegato, efcppcllito. Per all'hora non 
fi Teppe cofa alcuna ; perche la Fanciulla non fece parola , fe noà 
fecrctamentecon vna Donna. Pillati alcuni giorni l'acqua pare- 
ua grafia, e cominciò à puzzare: non fi fapewa la cagione, rad fi 
feoperfe prefto; perche il cadauero comparue fopra l'acqua; fu 
cauato in pezzi fenza efiere riconofeiuto ; con il tempo di poi fi è 
faputo il cafo, & io qui l*hò pollo , come intefo dà vn Sacerdote 
degniamo di fede'. 

Vn'altro lafciuo adultero mori precipitato molto più horribil- 
mente Panno 1 63 6. in Tiuoli .• & il calo pafsò in quella guifa- . 
Era in quella Città vn* Artigiano di vitamoltodifsoluta.e disho* 
nella j haueua vna Moglie buona,& anche belh;mà egli non 1 ju 
prezzaua: viueuaperfo nell'amore di vna Meretrice, con la qua- 
le peccaua tal volta nel letto marirale , conftringendo lapouera 
Conforte à dormire à piedi. Vna mattina condufle à fpafio al 
giardino dc*Seren iflCSig. Efienfila Fcmminaccia , & iui ballò co 
lei jftette allegramente, e ftabilì di andar la fera à cena in cafa 
della medefima .• pranzò con la Moglie ; e l'auuisò, che voleua 
andare alla cafeata del Teueronc , per pigliar piccioni , e cenare 
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con l'Amica . Vi andò , trottò le buche, oue cranojalcune paia» le 
prele , c poi volendo» come lì crede» paflarc con vn pìccolo fal- 
co ad vna parte » per pigliarne altri» non pofe bene il piede/non lo 
aggiuftò , come bifognaua; onde cadde precipitato dà vnafubli- 
me altezza fino al profondo d i vn banìflìmo luogo; ne quindi po- 
tè alzarti . Non cornando egli alla Città , fu cagione, che la buo- 
na Moglie » forfè temendo di qualche finiftro accidente , auuisò 
alcuni intorno al luogo, oue il Mari co era andato per trouare pic- 
cioni ; quelli andarono , cercarono con molta diligenza » & alla 
fine lo trouarono , vi uo fi , mi con la tetta molto gonfiata t non 
poteua parlare, e fola mente di quando in quando 'vrlaua coil* 
molto horrore di chi lVdiua , era diuenraro limile ad vn moftro 
deformiflìmo : fu portato alla Città ; fu efortato à confeùarfi , ò 
almeno à dar qualche fegno di dolore de'fuoi peccati/mi ne egli 
potè mai fare la confezione ; ne altri poterono hauer mai dà lui 
fegno alcuno di pentimento : e co fi miferamente fe ne mori , cov 
me bruttamente era vilfuto ; e chiunq; lo vidde concepì ncli^ani- 
mo vn gran fpauento . Infino la Meretrice fteflà reftò atterrita » c 
pianfe molto per compaflione replicando fpeflò quefte parole . O 
Amico mio quefta è la cena eh ? mà meglio hauerebbe fatto la^ 
trilla , fe haueffe pianto ifuoi peccati con vera compuntione. 

In Vcnetia , non è gran tempo , dice il Zacconi occorfe, cho 
vn Cantore s'innamorò d'vna Maritata ,& eflà di lui < e fi rroua- Mf**iw 
rono più volte infieme . 11 Marito n'hebbe fofpetto , 8c auuisò,e **' 
minacciò la Moglie: ]mà ella francamente rifpofe d'elferc iano^ 
cernetegli per coglierli, e caligarli vsò quell'arte. Dille alla 
Moglie vn giorno di voler andar fuori in villa ad vna poueffioar 
poi differì più giorni l'andarui ; & alla fine auuisò lei , che vi an- . 
dalle , che poco dopo l'hauerebbe feguitata . Accettò 13nuùo la 
Donna ; e fece auuifare l'Aman te , che vcnùTe in villa, e vi a i uiò . 
11 Marito auuifato di tutto dà ficurc fpie,Jtolfeper compagno vn 
caro amico, andò alla villa, & hauendo portato feco circa <5. ala- 
barde, accorto le lafte , fpezzandonc parte, e le conficcò in ter- 
ra fotto vna fine/ira d'onde poteua fai tare il Cantore per fakiarfi, 
acrioche faltando vi s'infilzalfe, come fece. Dopo quello anJò ; . 
alla porta di cafa bufsando forte , e fentendo dire alia Moglie. 
Chi è là. Rifpofe. Sono io N. ella dùfe all' Amico. Ohi ne è 
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mio Marito , pouc ri noi . Il Cantore . 'i ubi co fatto fardello dcf 
panni , và alla fìncftra , l'apre falta all'ofeuro nel luogo prima di 
lui notato ; e s'ititi) za, e ter ifee, e mina in a nelle ponte di alabar- 
de , dalle quali con gran ftento fi potè liberare, eprefe la via eoa 
vna lenta fuga . J.1 Marito entrato in camera, e nontrouando l'a» 
dultero , efer, & intende dal compagno,che colui tutto ferito fug- 
ge con lentezza : egli tolto lo fegue ,lo arriua , e con moltiplica* 
te ferite lo priua della vita. ! 

Di -tutti queftimiferi precipitati, <Sc à buono auuifo de'lafciui 
T. UVy peccatori , cì\e fi perfuadano dihauer'auai lontana Thora della- 

marti?"' ^ or tc ' r i cor d° c *° » cnc fcriuc S. Efrem Siro , Negligente* , & 
« contempttres , occecdti cum fint peccati fraude, d'ubiti (ni*, prece- 
dentibus extslimantprocul dbcjft morlis horom^nihU defuo hi me 
exitu lab tram e s : <uerum annos multos+& tempora /ongdfièi prx~ 
fcnbun? . Simile s autemfunt corion ,-. qui iter, jto ci l e irtiempe&d 
fufeipsunt ; qui quidem arbttrantur proemi dbeffe ab imminenti 
prac/pttio,et prcrupto loco,donec precipitati s ipfts expertenti* : du*r 
titationem foluerit . Il vicino precipttio icuoprcl inganno à gli 
ingannati, 

*. • .... '' ^ ...... t. .1 ' > i t f ' . 

NOTA SESTA. 
Cdfi di H uomini lafc turche moribondi ehiamauano l'Ami Cd 
in vtee di raccomandar fi a ì>io ,drà Santi . >a:;.L 

». . il . srn j : sii •: :#v;j*c;i ì:o" 
HI s'allontana troppo dalia ft rada della falutc,oinuerf andò 
dishoneftamente con le Meretrici , può temere.che ne trio 
■o al punto delia morte tornerà a Dio , 3*i ingredimntmr ad au 
? rio cu 1***4* , dice Salomone , non uucrtentur : ne e dppreèendent vià* 
vi a . Hanno le dishoacft i , m e na e viuono-, in mezzo al c uor e , 
equtfte anche ri tengono/quando moiono. Sani, e gagliardi par - 
Uuano della Meretrice Amica , & infermi , e moribondi concer- 
nano lo fteflb affeno , e vanharepétendo ftfteflb amato nome i 
Permette Iddio per giudo fuo giudicio , clic fi riducano a quello B 
di cuiffe faucliafte, Seneca direbbe . Definit ejfe remedio loens , 
Pf*$9* l'hit qua vitti fueruut, mora fiunt » Ma noi diciamo , che molto 
dirficile fi e il remedio per faluar. coloro, che viuono continua- 
mente con l'affetto carnale alla Femmina impudica • Veniamo a 
icafi. Nel- 
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Nella Città di Roma viueua, non è gran tempo, vn Cortigia- 
no, huomo nobile, e fornico di nobili qualità* ma con la dishone- ^ 
ftaconuerfatione,come con vn'ofeura nube, ofeurauanon poco 
Io fplendore della fua vita . Aimua ardentemente vna Me. etn- 
ee» evi fpendeua non poco per mantenerla. Non mancarono 
veri, e zelanti amiti, che con dolce maniera gli fecero la correr- 
tione, irà riufei infruttuofa . Iddio fi compiacque di dar licenza 
alla lua diuina Giuttitia d'imprigion irlo in vn letto, e frangerlo , 
conlecatcnc»eceppidi vna mortalità" ma infermità . Quando fu 
conofeiuto fpedito dà Medici,fùauuifato a voler difporrc l'anima 
fua per far chriftianamentequcllMtimo, difficile, & importante 
pafTaggio • Ma egli poco v'uitcndeua. Vennero fjcceffiua'iunte 
molti Religiofi di varie Religioni, chiamati per aiutarlo; ma per 
quanto difsero, e fecero, non vdirooo mai di lui altre parole , fe 
non quelle, che alludeuanoalla Meretrice, e tratto tratto diceua. 
Che tara la pouerinaf Che farà la pouerina ? Q^efta era la fua 
rifpofta ad ogni propofta, che gli faceuano intorno alla confef- 
fionc, & ad ogni altra cola necessaria per morire con fegni di fa- 
Iute. E con quello vaneggiamento, eperniciofo delirio perfe- 
uerando fino all'vltimo della vita,fe ne morì molto infelicemen- 
te. E chiunque lo vedde, ò feppc, hebbe ragion di dire . Sjti 
mdle vixit y vix bene morii nr. Dà vna cattiua vita fegue difficil- 
mente vna buona morte . 

Il P. Angelo Orimbelli Veroncfc , famofo Predicatore della-» 
Compagnia di Giesù, la prima Quarefima.chc predicò in Ro- ^ , T 
ma , narrò pubicamente qucfto cafo, occorfo, poch' anni prima, .1 1.< 
in Padoua in vna perfonadà luiconofeiuta . Per fuadifgratia vn 
Gentil'huomo s'era malamente innamorato di vna Femmina ; 
fpelfo andaua à dishoneita conuerfatione con lei , ne fi fatiate „ 
conforme al dettoci Ofca . Comedent, <$ jtonfdturdbuntur . far- 
me Att funt , cr non ce/Jauérunt : Fu eg! i con dolce correttionc - 
auuilatop ù volte, ma chiufe il cuore al buon penlìcro di emai- ■ ^ 
d.uionr. Dio lo (h fe nel letto con vna grauc infermità, la qua- v . : . n . T 
le , ere fccado con moltiplicati temimi , prcfto f ce, che i Medici \ 
con vnmoital pronoftico lo diedero per ifpcdito. AH'hora fi 
prefentarono all'infermo pciioncze!anti,creligiofe,egIi dx.lc- 
ro con bel modo quel duro auuifo . Di/pone , quid morta is . li 
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tempo ò Sig. di attendere all'anima perche non vi rimane 'più 
fpérartza alcuna della vita corporale . Egli à quefte voci fembra- 
ua mezzo Tordo ? non applicaua la mente , ne à-conrritione , ne a 
confezione ; folo giraua gl' occhi , e fiflfaua gli fguardi verfo vna 
parte della parete della camera, oue ftaoa folpefo il quadro dell 1 
Amica, il cui ri trattoli a ueua fatto dipingere; rper potere fottìo* 
fpcffr vagheggiarla anche dà lontano almeno dipinta. Querta-. 
era 'a fua diuota Immagine in quel perioolofo paflb della morte. 
& à gli fguardi aggiungi/uà ceni gemiti infocati , certe parolette 
ardenti, certi gcfti, e (torcimenti affettuofi jonde chi ftaua iui 
prefente per aiutarlo in ifplrito , e non conofecua la dipinta Fem- 
mina, fi ftupiua;& alla fine dimandò ad vnSeruitore , che ligni- 
ficano quefti gemiti , eqaefti gefti f Voi , che conofeete la natu- 
ra del Pa&one, fap-te dirlo/ vi fa péte dare qualche rimedio/* Io 
Io so , rifponde quello , & eccolo voglio far quietare alla prefen- 
zavoftra . Ciò detto, piglia vnb fcanho, Vi fale fopra ; fpicca 
dal muro il quadro dell'impudica Donna; lo porta al letto; lo ac- 
corta al Padrone : & egli facendo gl' vltimi sforzi della vita fi al- 
za alquanto fui letto ; apre le braccia ,riceue il quadro : abbrac- 
cia la fua dik tta \ geme ; fofpira \ e Lingue; e languendo ricado 
nel letto fupino, e torto muore fenza lafciar' alcun* fegno di pe- 
nitenza :&inlui fi auuerala fentenza di S. Gregorio. Tmhc ge- 
munt homi ne s , quando ddmna recnperAre nonpojfnnt: e però il la- 
feiuo fi corregga p* r tempo fecondo l'auuertimcnto di Salomo- 
Troutrb. ne. Ne des alieni* honorem tiiMm>& annos tuofcrndeli y ne forte 
* • 1 1 ' gemAs in nouijftnar- 

Vn'altro^afo, alquanto fimile a qucfto,fpiega con fuccinta la- 
tinità il Padre Giulio CefareRccupito,dìcendo. Aliks y qui m*» 
iterem inhonefte AdAmAtterAt.cumpoft fufceptnm Penitenti* Sa* 
Im JfuJk, cTAntentum laborarer in extremis > tAbellAm pteiam pettjt.qu* e 
<p l àn' F 0 **"* 0 T attetc pcndeidt . J2£*i aJìaÒAnt , ta ti, ImAginem e/e 
Trafi.it. cuiufpiam Sancì f,q*Am Me coler et, eAm dgroto attulerune . erdt 
T.num.ix. auttmeff.gies M filiere mUìHìus, de qu 'A dixi . EAtn mox , infeijs 
JH- 74- aj}.«ntibus, quidndm id ejfety AC pietAtis fenfui tribuentibus, ofett- 
Jari c*pit ardentij]imè } Atq;inter Ma infeliciA ofcuU infelici jjimè 
perift. Cioè. Vn MciuoAmator di vna Femmina, ridotto all' 
crtrerao della vita, fi confefsò, e poi dimandò, che fc gli poneffe 
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ricino atlanti il Quadroioaecra dipinta la dishonòrata Amica es 
velo pofero gi'Aftantivfli orando* che foffc 1*1 mnaagi ne dtq ual- 
che Santa, Tua Auuocata, Scegli cominciò i darle badardcntif*i 
fimi,ecofihnfclic€leHcmoritnfeliciffimamcnte.' ci, 

Aggiungo qui vitfajtro cqfò^ per/cui forfè il lettore lUipirì 
maggiormente . Circal^nno / 519 in Granata di Spagna v n' 
haomo affai flirtato per le ricchezze* per la nobiltà , e per altre*: 
qualificate conditioni ,pofe l'affetto sregolato, e lafciùo in vna 
Donna Morefca , che haueua sthiauaiua nella propria cafà : co • 
minciò à tenerla pcrvfodi Concubina;c continuò molt* anni nel» 
Concubinato , connon piccolo fca oda io dì quelle perfone , cho 
erano certe di tale dishoneftà. Dopo la tollerarla di J ungo tem- m .1 ,t ,1 
pò la Diuina Giuflìtia fece la fua parrà;. oppreiTe quel Peccatore • * 
nel fiore della fua età con vna malaria cosi graue , che lo riduflc 
alUelìremcr paflò della vita. Ciò intendendo vnvirtuofo, e ze- 
lante Rcligtiofo , fubito andò perafliftergli , e per difporlo , & 
aiutarlo ad vna buona mone . Lo tiauò facile, e picgheuole à far 
cune le cofe, anche diftìcili, eccetto che vna iopra modo ne-» 
ceflaria,cioè à leuarfi d'attorno la Concubina, quale voieua* 
fempre.vicina al letto : e le alquanto le ne fcoftaua y ò à andaua iiu 
altra camera , tofto la chiamauacon feufa, che gli face ile qual- 
che poco di nccclfaria feruitiu Hor qui il Religioso roolìrò la ne- 
ceflìtà di fiaccare l'affetto impudico dalla Femmina ; & efortò il 
moribondo à fiaccarlo c rficacemente mà fentì rifponderli . Pa- 
dre io non poifo 4 Come non potete/* replica quello . Voi Signo- 
re , e potete , e douete , fc vi volete faluare in quello diremo . 
Dico , che non pofso , rifpondc colui , non polso . Auuertite, ag- 
giunge il Padre , vi refta poco poco di vita : già il pollo manca: 
fra lo fpatio di mezz'hora farete morto , e non vi volere difporre 
à lafciar quello affetto cattiuo , & à prendere i Sacramenti ? Non 
pofso, vi dico, non pofso. Et aggiunfe, pregate i Santi, eDio* 
che faccino , che io pofsa leuarmi dall'animo quello affetto : per- 
che io per me non pofso. Alla fine il Padre con gran zelo, & t ffi- 
cacia gli dilse .E potàbile Signore, che vogliate lafciare quello 
fcandalo nella Città di morii e impenitente vicino alla Concubi- 
na .• e che trouiate maggior d.rficoltà in patire la fcparatione dà 
collei ,cheintoUcrarele pene dell'Inferno ; e che più (limiate 1% 
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amore d' vna Femminella , che l'amore di Dio , & il godimento 
della celeftc gloria in tutta l'eternità ? 'Qui tornò à dire il mori- 
bondo, lo non pofso , non pofso . E chiamata a fé più dà vicino 
la Donna , la prefe , e con le forze eftreme abbracciandola fé la 
ftrinie al petto , e dite eoa voce difpcrata , & horrenda • Quefta 
Donna è ftata la mia gloria in vita ; quefta è la mia gloria in mor- 
te: e quefta farà la mia gloria in rutta l'eternità. E ciò detto fe> 
n'andò (libito morendo all'altra vita, & in lui fi auuerò il detto 
di S. Agoftino , che Dio quanto dtntins expeftdt , t*nn grou tus 
tmdicAt. E coftuifu rimile a qucH'huomaccio lafciuo,chc moren- 
do difse alla fai fa Dea Ven ere . o potens Dea, & dulcìs 
• MMtertu me deferii t non ego. tt vn^MAm . Come riferifee Paolo 
Z< hentner in Promont. mala? fpci . Palliamo al racconto di vn'- 
altrocafo. 

Va brauiffimo , e nobiltmmo foldato viueua nella Città di Pa- 
lermo incapricciato malamente di vna Cortigiana,c non voleva, 
che nell'amor di colei alcuno gli foue Viualejche però fi fece chia- 
ramente intendere dà vn'altro Caualiere , e gli ordinò , che non 
vi capitasse in cafa , e perche ve lo colfc vna voi ta, fi sdegnò fie- 
ramente, e la fera fe n'andò folo à trouarlo alla propria habitatio- 
ne, e lo sfidò con molta braueria, & arroganza . Quello parimen- 
te fdegnato, per fentir fi ingiuriare, e sfidare, vfoì tolto di cafa 
con dicci compagni , e tutti furono addofso al prouocante in mo- 
do , che gli fecero perdere la fcrima , e lo lafciarono flefo in terra 
con 22. ferite , e giudicato morto : mà morto non eflendo , poco 
dopo riuenne in le ,• e trouato dalla Corte , che colà pafsò,fù co- 
nofeiuto , alzato , e condotto à cafa; oue rotto chiamati i Medici, 
confideraronoleferite,eftimarono,chefoirero tanto mortali, 
che egli non potette guarire , e lo diedero per ifpediro . Hor che 
diceuaqucl mifero moribondo in quel pano diremo? ecco quel- 
lo , che diccua , e ridice ua con vn'affetto peruerfo , e laiciuo . O 
Maria mia dolce . o dolce Maria ; è potàbile, che io t'habbia dà 
lanciarcela morte non mi preme ,mà ben mi preme dout rlafciar 
te ò Maria mia , ò mia vita , ò mio bene . Il nome della Cortigia- 
na era Maria ; e quefta inuocaua , e chiamaua , douendo monre . 
E quindi ogn'vno intendeua, quanto male fia fondata la fpcran- 
za di quei lafcìui , clic fi pei fuadono , che attendendo alle disho- 
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neftà in vita , ricorreranno àDio, & à fuoi Santi nella morte. 
11 cafo occorfe circa Tanno 1606. 

Vrfaltro fimtle alla conclusone di quefto auuenne in Roma f 
€ fono pochi anni ; e DÌO ne fece forti re vn'ottimo effetto, cioè la 
conuerfione d' vii peccatore molto libero » e diflbluto 5 il quale 
nella Città santa fi era dato in preda ad vn modo di viuere pieno ; 
di peccati : haueua vn amico di coitumi impudichi , che viueuv* 
allacciato dall'amore di vna Meretrice : quello amico fu aliali ito 
ciàvnagrauiffirnainfermitàjchepreftolo riduue ddptrtds mor- 
tis % alTvltimo punto della vita,-& al Tuo pafftggio fi trouò prefen- 
tequel peccatore, il quale vdi, cheinvece di raccomandar/i à, 
DiOi&inuocare il Santi(fìmonomediGiesù,chiamaua l'Ami- 
ca Meretrice, pronunziando; e reperendo il nome proprio di 
quell'impùdica : e cofi morì • Quefta morte veduta,e penfata be- 
ne, e ripenfata dal detto peccatore , cagionò , che egli entrato in 
fe fteffo , cor re Al la fua tri ft a vita, c diuentò vn Chriftìano di vir- 
atoti coftumi» e di qualificata , e lodeuole bontà . 
- i. Circa l'anno 1 62 6. fuccefle vn'auuenimento di firn il fatta nel* 
la perfona di vn Gcntil'huomo, il ceti nome, e patria taccio per rif- 
pc ito del fuo nobile cafato, e lo riferirò , come io l'imeii Tanno 
x 643. dà vn'MuAriflimo , e virtjpjpfo perfonaggio , che n'era in- 
formatiflfirno , efù teftimonio oculato in molte circonftanze del 
cafo. Tre fratelli rimafero heredi di vna feenalata,e gran ricchez 
za vno fi appigliò al viuere licentiofo, e dishonefto j s'inuaghj 
di certa bella Giouane detta per nome Angela, che era Mogli o 
di vn foldato , legnaiuolo di profiffione ; d i co (lei pari mente vn 
Prete era dishor ertamente innamorato . Il Gentil'huomo trattò 
fccretamente, e conclufe , che Angela pndaffe con vna iua Ami- 
ca fuori vn giorno à certa villa : viandò > e coli fimilmente andò 
l'Amanre, & aliali la J Giouan ,!a quale , perche fubito fi moftrò 
molto (degnata , fù con dolci maniere, e con molte doppie placar- 
la in modo,<heconuerti lo sdegno in amore, e reftò affai aflfet- 
tinnata al Gentirhuomo. Conrinuò la praticaquaiche tempo, ma 
v'erano due difficoltà/ vna del Marito , l'altra del Prete ; e però fi 
conclufe, che Angi la fi lamentai del Prete col Marito à fine, 
che quello reità fle morto, e quefto bandito, & effa libera, e 
prona alkiodwfàttioni deirAmante,^cofi appunto fucceffoper- 
- ■ che 
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che vn giorno il Prete pafsado mirò,e fece ceno alla Dónra;df che 
c]!anr!oftrandorifentimento, e querela ndofi col Marito, fa ca- 
gione , che quefto vfeendo ingiuriò il Prete : fi attaccarono in- 
terne ; & il Prete rimafe morto , e quell'altro , per non dar nella— 
Corte,e morir perviadi giuftitia,fu corretto à faluarficó la fuga, 
dopo la quale fu baditele fi ritirò à viuere in Venetia.Àllliora gì' 
Adulteri hebbero il capo libero alla dishonefta cóuer fanone: ma 
non pafsò gran tempo,che il Marito n'hebbe ficuro auuiib , onde 
pieno di mal talcto,e grauementc fdegnato dille di vokr'andara 
quella Città ,& vecider abedue.Cófidò quello péficro có qualche 
pedona , dà cui fi feppe, e ne fu faitto al Gentil'huomo , il qua- 
le configliato dà vn'Huomo trifto,che poi fece vn fine miferabt- 
liflìmo , con lo sborfo di ducento feudi , fatti pagare in Vcnèria» 
ottenne dà vn maluagio , che vccideflc il Marito dell'Amica : e 
così fu fatto- e dà quel tempo il peccato fi continuò più fico- 
ramente . Non mancò vn* Amico Virtuofo, e zelante <fa£fa- 
ticarfi molto in perfuadere ad Angela, che fi fàcefle Monacai 
e quafi n'hebbe il fuo confenfo ; ma poi mutata fi volle rimarita- 
re,- c fi congiunfe ad vno di animo tanto baffo , e vituperofo^hc 
s'accordaua di vendere la pudicitia della Ccforte, dando la chia- 
ne di cafa al GentiThuomo ; accioche cò piena libertà,e totale fi- 
curezza enrraffeà godere de* fuoi amori . Alla fine Dio termi, 
nò così quell'impudica, e fcandalofa conuerfationc . Vn giorno 
l'Amante tòma alla Città ; fi fente aggrauare d'alteratione ; è co- 
rretto àporfi in letto,- ere fee alla gagliarda il morbo in guifa, 
che nello fpatio di cinque giorni riduce all'eftremo l'infermo, e li 
dice,cheeglièfpedito,emuorc. Vanno per aiutarlo i Semi di 
Dio ; ma non poflono : lo efortano alla confeffione : & egli rif- 
ponde. Non è più tempo. O Angela mia, Angela.- gli moft ra- 
no il Crocififlò : & egli volge altrouc lo fguardo, e dice . O An- 
gela Angela : Moltiplicano le diligenze raddoppiano i Canti ri- 
cordi; ite egli d'altro non moftra voler ricordati], che dell'Ami- 
ca , e dice . O Angela cara , ò Angela , e dicendo , e replicando 
più volte quel nome , perde la parola , e manda l'anima infelice 
all'altro mondo • 

Non voglio tacere vn'altro cafo più moderno,occorfo in Fio- 
rcnzi l'anno 1 645. nel Mele di Marzo» enarratomi di vn mio 

vir- 
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vfrtuofo Penitente ; che l'vdi di molti teftimonij di vifta. I» 
giorno dì lunedì , che era il 2 r. di Marzo , fu riceuuto nelfamo- 
fo , e grande Hofpcdalc di S. Maria Nuoua fecondo il lodeuolc, 
c caritatiuo vso diriceuere tutti , vn graue infermo, huomo di 
profeilìone fabro , e di vita impudico ; poiché fi tcneua vna Me- 
retrice, nomata Maddalena . A cefali , collocato 1Ì1 le tto , an Ja- 
rono certi Gcntirhuortìini , che per carità , e per zelo, fiprendo- 
110 quella cura à beneficio vniuerfale di tutti gl* ammalati riceuu- 
ti in quel luogo , à vifitarlo , & auuifarlo , che fi difponcftc à con- 
feffaffi , e comunicar»* quinto prima : ( chi non fi vuole totììbflfa* 
re , è Scendalo dopo lo fpa'tio di tregiorni . ) Egli ti mofteò pefe w ,f * ^ 
piegheuole > anzi molto ritroso, al groucuole auuifo : e Rette an- 
che duro in non volere prendere cibo alcuno , fic non veniua la— 
fua Amica à cibarlo di propria mano: e così venne la fera, e la., 
mattina . Tornarono quei zelanti , e caritaiiui Signori a far 
Tefortatione à quell'infelice, e lo pregarono anche più 
volte ; acciochc prende & i Sacrarne nri:& alia fine il mercordì li 
prefe ,corrreflàndofi , ecomunicandofi.Mdcheauucnnedi poi* 
Credoquello , che fi può remere de gli huomini lafciui,e che mi* 
le habituati giungono aU'eftremo . Il male crebbe gagliarda*? 
mente ; pafsò il giorno del Mercordì; giunfe la notte; sù le 7. bo- 
re della quale il mi fero moribondo ,ò vaneggiando , ò vinto di 
qualche tentatione del Demonio , cominciò à chiamare con alta 
voce l'Amica , pronunciando, e replicando il nome della fua im- 
pudica Maddalena. Ciò vdendo gl'altri infermi vicino; chiama- 
rono fubito il Sacerdote , che vigilauain guardia fecondo il co- 
fiume, e per correre prettamente ad aiutar i bifognofi.- venno 
egli tofto , ma ritrouò , che colui haueuaperfa in tutto la fauella ; 
ne daua fegno alcuno di conofeere , ò di feriti re , chi gli parlaua , 
ò raccomandaua l'anima . E così durando circa 3. hore , al fine - 
fe ne morì : e piaccia al Signore lddio,che quel chiamare Mad- 
dalena non rollò indie io di rinouato, e dishonefto affetto, per ca- 
gione di cui il Diauolo, forfè cacciato coni Sacramenti prelì ,nó 
tornaite al polle fio di quell'anima; per condurla fcco à fuoi pcno- 
iiflimi tormenti . 

Io fin i Lo con l'auuifo di S. Ago (tino » Antera dm Anima te» t$r tilde 
Btbffd dee orrore mot tu fu* dìftcddt) re medium Jrbi in dèi necef- um t* 
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fitdtu éuiMjrdt . l'Anima acqui/li il rimedio coacro i faoi pecca* 
ti con I V lanoline , eoa i digiuni , e con i'oracioai , dice il Santo : 
f convncocdiaMai3 dolore, c con vnatotalo 
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- CdfiM hutmim dijb$B*#t mirti fm*à voler fi, opùterfi , 

* fi • t 

h i ^ Chrifoltomo porge vn buono aiuiToàregiud di qoei piace- 



ri i che fono la cagione di vn pe rpetuo dolore. Ut fttit 
vlmptmcs ferfttmmm doUrem Ascer/entes. E pure mol i non 
mancano nei mondo , i quali eoo vna vita perdura nelle dishonc- 
fti corrono a quefta gran mùcria per mezzo di vna cattiua mor- 
te feoza volere % b potere vlare il Sacramento della confef- 



Lanno i *oo. in circa vn Giouane ricco , '.Figliuolo di Vedo- 
, dotato di gratiofo afpetto , e Romano» ftaua tra Con in non 
del Seminario ; co mmi ifc vn certo errore , a cui li doueua vn ca- 
li igo egli vi fece rifoluta difficoltà , e per non hauerlo il rifolfe 
d \ far e dal Seminario ; vfei to prefe la mala ftrad a , e fi diede ad 
vna vira molto 1 icentiofa. Vn giorno fi affaticò affai, e fudò mol- 
, to nel giuoco del pallone , dopo il quale , euendo ancora caldo , 
mangiò molte frutte » e beuè largamente : e quel che fu di peg- 
gio , la fera certi compagni trilfi lo con du «Vero ad vna Meretrice : 
la mattina tornò à cafa molto fiacco di forze, e poco dopo cadde 
infermo . Verme a vili tarlo il Medico Sig. Marfilio Cagnati, in- 
tefe il di (ordine dt Ile frutte, e del vino , e non d'altro ; & ordini 
che gli foue cauato fangue: dopo l'euacuatione del quale peggio- 
rò fubito , e molto grauemente ; e predo predo venne ali'eftrcmo 
de' giorni fuoi . All'hora i parenti , e gli amici penfarono all'aiu- 
to dell'anima fua ; ma egli ne rnoftrò poco penderò : fu efortato , 
e pregato à volei fi confeflàre;,ne egli lo volle efeguire : vi 
andarono diaerfi Rtligiofi , e fra gli altri il P. Lelio Tolomei Sa- 
ne fe , faniofo Predicatore della Compagnia di Gie*ù i mi le loro 
diligenze non fortironoiVtfettodefiderato: alla fine l'infelico 
Giouane fi ridulfc in agonia con vn vifo bruttiamo: la notte dd- 
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limortealcumfatfgià^ ac- 
concio vedefoto^oviddero, lo c la mattina- 
comparuero com* attòniti , e fi fecero Religiofi; vno de'quali en- 
trò nella noftra Religione; & io dà lui hò intefo il fudetto calo; la 
conclusone del quale fu , che il Giouane mori ; & il cadauero di- 
uenuto deformiflìmo fi efpofe nella Minerua , ebifognò per fcp* 
pellirlo, farlo in pezzijperche non poteua entrare nella fepoltura. 
- IriHoma parimente auuenne l'anno 1tf14.il feguente cafo . 
Viueua vno dishoneftamente con fcandalo,e difpiacere graue di 
l chiùque defideraua il fuo vero bencteneua in cafa la Concubina 
f moltiplicando ogni giorno le offefe à Dio ,' dal quale dopo lunga 
, |>arienza fò caftigato con vna malattia,chc lo riduue al punto del* 
la morte. Il Curato intefo il bifogno fpirituaie, pronramente vi 
1 <à&4fece paternamente la correr rione ,• e moftrò , che doueua 
j ficentiare la Femmina di cafa: e di più con l'autorità del Vicege- 
rente minacciò di feomunica . Colui atterrito , ma non già com- 
, punto , fece nafeondere l'Amica» dicendo, che l'haueua licen tia- 
, ta . 11 Curato intendendo la verità del fitto , e conofeendo la ca t- 
tiuadifpofitione dell'impenitente f fofpende Tamminiftrarli i Sa- 
, cromanti : intanto quello fi fa venire auanti la Donna, comincia à 
, mormorare contro il Curato , e lamentandoci di lui, d poco à po- 
co viene meno , perde la parola j e fe ne muore , paflàndo dal tor- 
, mento dell'affetto lafciuo all'eterna pena de'dannati . 

;i >Bcco vn'altro auucnimentó molto più moderno , e (accetto T- 
anno i#4 5 . In vna Città principale . lui habitaua vn forafticro 
Dottore di legge, il quale [haueua tenuta per fuoi diletti impuri 
vna Sei ua in caia circa 25. anni; e gli haueua partoriti 8. Figliuo- 
li .* dopo là lunga continuatone di vita cosi dishonefta riceuè dà 
Dio quello caftigo • Vn'anno auanti , che monile, c (fendo morto 
nell'e tà di 5 5. anni , rimafe comeperfòna vfcita di fenno , e priua 
di ceruello: di quando in quando partiua di cafa,gridando. Io non • 
vi voglio fiarernon e ca"fa mia . E quello male di pazzia fe gli an- 
dò fempre più aegrauando,- & interrogato alle volte dal fuo Cu- 
rato della Chiela , fe haueua bifogno di lui in cofa alcuna : e fe fi 
voleua confeflare j rifpondeua .Quando hauerò bifogno , farete 
auuifatoper ordine mio 1 Tra tinto crebbe il male con aggiunta 
di vna mortale infermità ; per rifpe tto di cui il Curato andò à vi- 

Kk fitarlo 
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fitarlo , dimandando . Se voleua Confcflarfi . Et eglino** riipefc 

punro alla dimanda vau r rnodi il zfikw£ate*fì<*e & ?& 
vedere di aiutar lo m qualche maniera: ma non ne furti l'cfteuo 
ddìdo-tfo • Alcuni fi vetfironp in feipbiantedi Dcmpnij , e m 
fuoco >e cpn catene comparendoli ai*na ccrcarprK*dj br$m 
feere nell'animp il timor* pUTeftrna d an na n onc acc i o eh e , v e - 
dendo quegji oggetti /pauent* uoji , & ^a^rH<04Ìiriefe^i volerfi 
t : < n i i hai e jconienViain pi ù mod i e fonato . Alla fine? ,e§Ù;riife . 
Voglio conft flàr m i non pei ò lo fece : mtà ^NLand^ era *uutfato 
admuocare il Santi Aimo nome di Gicsù, & a raccómandarfi à 
Dio ; non rifpondeua > e nqp daua fegno alcuno di eseguire qu, 
fanto auuilo : e cofi terminò la ?«a , lafckndo poca fpcranza di 
fHftfalute. Propongo vn'altroca/p^ 

Ne Ha Cina di Medina è occorfo à tempo noftro» che vn (Sto- 
nane ReJigiofo Audenjte della Compagnia di Qiesù vi haueua vn 
altro Giouane fecojare U40 Cuginp, che pure era ftudence i fi au- 
ujdde, che prcndeua cattiua piega > & intefe, che andaua ad im- 
pudica conuerfatione co vna trilla Donna: lo corrette grauemen- 
te ; e con molte ragioni gli rapprefentò l'errore, /enza però vede- 
re l'effetto di emendatone , che fpcraua, e bramaua . Ma Dio per 
fila bontà vi pofe rimedio e rlicace [con vna grati ofa difgratia di 
cadere grauememe infermo : allora fa chiamare il Religiofo 
Cugino» chq tolto vi andò, códucendo fcco vn Sacerdotc;accio- 
che lo confeiTaifo giunto fi conduale del male, e gli dice. Awper- 
tite, quello male è vn'ammonirione del Sig. Iddio ; aericene vi 
emendiate. E vero, nfpofe l'infermo, evi prometto remeada- 
lione/ e quando farò guarito, voglio tornare al paefe ; che coli 
mi leuerò dall'occafione, per la quale fe continuali! à dimorare 
in quella Città, tornerei facilmente ad offendere J>io cpn il pec- 
catoci confefsò'molto bene con gran|dolore,e conno pochcjla- 
c rime, e piacque al Signore, che il male rime (Te della iua dot za,& 
il Giouane migliorando ricuperò la fanità » Il Religiofo non-» 
mancò di ricordare i'efecutione della promelfa fatta di dona 
partire: ma quello trouò delle fc u fe ; d ifferi di fettimana in k ttima- 
naie fentendofipuntOjeftimolato dànuoua, egaglfarda tenta- 
rione, tornò alla pratica della Donna, 11 Cugino concepito*: 

.petto dal differire la partenza, e gli difie. Se immtib . vi ** 

primi, 

Digitized by GoogI 



N V T * tn? T T I M A. 2 5 9 

prima, Dio vi farà morire» e doft auuennc: il Giouan?, effóndo 
ancora frefeo dal male* tornò all'intemperanza, e preft j ricadde 
in infermità più graue defl Le pr ima:iece chiamare il Cuginojyi an 
dò, auuifandolo chiaramente. Voi morirete, difpo u teui bene: 
mi egli bene non fi difpofe: anzi hauendo intefo l'Amica la fua^ 
ricaduta, c quanto foflfe pericolofa, andò à viiìtarlo à cafa , e fu 
riccuuta con buon vifo • E poco pafsò di poi , che oppre:Ib dà 
nuouo accidente diede in delirio, nonllpotècorif ^flire, e quan- 
do alcuno gli moftraua il Sanro Crocififlb, volraua<U vifo altroue 
per non baciarlo, ne mirarlo: alla fine fene morì , facendo coil» 
horrendabtffteiiìrnia Santo il Demonio. Tutto quefto intefi già 
io dà queL Cugino Relrgiofo, mentre dimorai inSicilia . 

Vti folo peccato graued'impurità alle volte è il principio , d'on- 
de (ì cagiona nel cuore del Peccatore la mala Volontà di non vo- 
lcrfiiconfc irarc in mòrte, e di morire diiperato , Ecco per la pro- 
ikt v n ' au u e n i me aio . 

Jl Signor Ambrogio Spinola Marchefe^il Vecchio, cioè quel 
moderno, e grande Heroe di tanto valore, efenno militare , e di 
rantc virtù, che può ben paragonarfià molti fublimi Heroi dell* 
Antichità:, quelita Signore, dico,rifoife vna volta di far'edificare 
per fuo comodo, dthonorc nella Regia .Popolatione di Madrid 
vn Paìazzoceiper tal fine comandò,che dà Gcnoua colà n'andaf- 
fe vn principal Maeftro , e che feco n'andaflcro molti lauoranti . 
Fu vbbidico, e con quella moltitudine di huomini, deftinati alla-, 
fabrica, andò parimente il Padre Gio: Batifta Sereno Sacerdo- 
te della noftra Compagnia per hauer cura fpirituale delle loro co 
feienze . Auuenne dopo qualche tempo» che il Maeftro, huomo 
per alti o foiito di con re 11 irli, e comunicarli molto fpefso, cadde 
in vna infermità coli grauc , che i Medici dùsero chiaro. Quefto 
Maeftro s'auuicina alPvltimo della vita ; egli fc ne muore. Fù 
auuifatoil P. Sereno pretto: &efso prcfto andò peraiutare,efar 
confefsar il moribondo: e giunto à lui, deliramente gli propofe 
l'elùdente pericolo di mone , e lo ci orto alia conf cflionc • Mà 
fentì rifpon lerfi alla difperata . Andate allamal*hora voi co.v le 
voftrc confezioni. Il Padre ftimò quella rifpofta effetto d .Ila 
grauezza del male» per cui vaneggiati?; mà, perfift endo in e (or- 
tarlo, e ponderando ciò» che rifppndeua, comprcfe,che cgl r, fen- 
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za punto vaneggiare, parlaua dà ferino; e quindi vsò altre, 'è più 
efficaci diligenze» per difporio alla confezione: ò per fapere il 
perchenon fi v oleue con renare . : Et vài finalmente quefto . Io 
in mia Giouencù feci vn peccatacelo di carnalità/ e poi lo tacqui 
nella confezione » efeci proposto di non confettarlo già mai: .o 
cofil'hò taciuto Tempre mali do fa me me in tante confezioni mal 
fatte nel redo della mia vita: però non mi parlate più di confef- 
fio ne. Replicò il zelante Sacerdote* O Figliuolo di Dio non 
vi d i fpe rare; po tete i n q u e fi o pun to rie orre re al Padre (delle mi- 
fericordic; viriceuerà; e voi confeuandoui bora bene» corno 
potete, porrete rimedio per tempo à tutte le [confeffioni fatte 
malamente. Sù sù concepite dolore de' peccati yoftri , rate 
propofito fermo di non commetterli più , e difponetcui à far 
adeflo meco la voftra confèffione. Quel mifero flette duro» 
e non fi difpofe: & il Padre aggiunfe . Raccomandateui vn 
poco al voftro Angelo Cuftode; accioche v'aiuti, impetran- 
doui gratia efficace dal Signore per la voftra eterna falute • 
Et egli rifpofc . Quefto non poiTo fare; perche nonhò l'An- 
gelo Cuftode,, i (lindo ne io reftato priuo dall'hora, nella quale 
feci il própolìto di non confettare quel mio enorme peccatac- 
elo. All'horail Padre fi pofeiri ginocchioni vicino al letto; c co» 
minciò à far oratione al Signore Iddio à benefìcio di quel difpe- 
rato : il quale, tuttoché moribondo , fi alza , e forfè auualorato 
dal Diauolo , ftende le braccia , piglia con le mani il Padre nella 
gola ; e comincia à ftringerlo di modo , che pare , lo voglia ano- 
gare ; e forfè l'hauerebbe affogato , (è i vicini , che ftauano neh" 
altra camera, cientironoromore, non follerò entrati; e veden- 
do l'indegno , e fachlego sforzo di quel l'h uomo diabolico , non 
l'haueflero fubiro fgridato , e riprefo , dando libertà al buon Ser- 
uo di Dio,chc fi trouaua in qualche pericolo per quella tanto ina- 
fpettata violenza , & oppreffione . Poco dopo queirinfelice,e dif- 
gratiato moribondo rimanendo opinato , e beftemmiando , fpi- 
rò l'vltimo fiato , e mandò l'anima al patimento di quelle peno, 
che non haueranno fine Mai , Mai , Mai . 

Quefto cafo io interi l'anno 1645. in Fiorenza dal noftro Pre- 
dicatore ,P. Luigi Giuglaris , che l'haueua vdito dal P. Gio.Ma- 
ria Léria , huomo di gran virtù , & à cui il medefìmo Padre Sere- 
no l'haueua raccontato . 11 
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Il Padre Giulio Cefare Recupito narra di hauer cono fu uro vn 
Giouane nobile, il quale effendo auuiluppato in lafciui amor,', di-. °P*f<- dt ^ 
ceuafpeffo, che gli farebbe alla falutefua badato, fé auanti la^ %™ 
morte hauelfe vn*hora,ò due di tempo, per far pcnirenza.impe- pni.c*. 
roche inquel punto egli farebbe vn'atto di perfetta contritione , tH* J7- 
col quale fi fduerebbe. O infelice veramente,e molto ingannato: 
vediamo ciò che gli auuenne . Vna notte dopo hauer lautamente f 
cenato , fé n'andò per godere dc'fuoi impuri diletti ; & ecco ri* 
mane all'i mprouui fo oppreflb dà quefto mortale accidente; cade; 
eradendo u (pezza in guifa il capo,che fubito giunge all'eftremo 
di fua vita : mà però con quello , che egli ha, non lolo vna, ò due 





r 
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veruno di penitenza , mi fere fcrijt , miferamente fe ne morì . Et 
aggiunge il Padre. ImemmetApoftolus. Nolite errdre-, Deus non AdGsu- 
midetut. Cioè con ragione l'Apoftolo auuifa. Non vogliate 



errare. Non fi burlaconDio. Etio aggiungo. Chi vuol burlare, 
fi troua burlato , e morendo malamente , fe ne va fenza fperanza 
di falute alla prigione de'Di&erati all'Inferno. 

< a<, ^àppendicjs Con alt hi casi. 

Pi IV moderno è il cafo , che hora aggiungo . L'anno i £4/. di 
Agofto in Roma fu trottato lòtto le volte del Colifeo viu 
Giouane,a cui erano fra ti cauati gli occhi, e tagliate le pane im- 
pure genitali. Lo portarono all'Hofpedale di S. Giouanni: era ve- 
ftito di fuori come dà facchino , ma lòtto era coperto riccamen. 
ce ,&haucua fi niflì me le biancherie : non fi trouò per fona, cho 
certamente lo conofeeflé ; tu detto, che era Gentil'huomo To Tea- 
no , e che fotto parola dì matrimonio haucua' fpofato vna Gioua- 
ne t ta vguale à fe di nobiltà , e che poi pentito di pigliarla , Vera 
traueftito, e fuggito à Roma» Dà quefto mifero Giouane non fi 
vói mai dal tempo , che fu trouato , lino alla morte , parola ala* 
na buona; mà foloquefte due peffime parole. Diauolo fatiati. 
Diauolo fatiati ; e coli replicando il nome del Diauolo fe ne mo- 
rì , fenza che gli fi potefTe dare alcuno demoliti Sacramenti . 
Torna qui per acconcio del raiofciiucrc vn'altro aouenimea- 
i to 
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to più modcrn o anche del fopradetto . In vna Città di Tofcana 1' 

anno i ^44. d' Aprile morì vn vecchio di anni 7o.che haucua te- 
nuta vna Donna circa 2 5 . anni , e nfhaueua hauuto tre Figliuoli . 
L'anno 1*43. vn Curato nuouoprcfe il gouerno di quella Par- 
rocchia, & informato dello fcandaio, che cagionai» il vecchio, 
nonio volle ammettere ài Sacramenti nel tempo santo Pafcale- 
. c perche quello promifedar fodisfattione , c lcuarfi in tutto dalla 
conuaiationc di colei, egli fofpefe per alcuni giorni l'aflòlutio- 
ne, per meglio prouarlo; alla fine dopo Pafqua vdì la confeffiooc, 
l'affolfeje gli participò il Santiflf. Sacramento con fperanzadl ve* 
ra cmendatione; quale pe rò durò poco/perche il mi fero vecchio 
vinto dalla forza del cattiuo habito , non tardò molto à ritorna- 
re, e continuare nella pratica fcandalofe. Vennedinuouolafo- 
lennità Pafcalc dell'anno 1 644: colui per hauere i Sacramenti , fi 
prefentò al Curato ; dà cui intefe . Io non vi pollò aùoluere ; per- 
che tenete quella Femmina: & egli rifpofe. Io l'ho tenuta tanta 
tempo, etanti anni :hora mi rincrcfce di, priuarmene. Giàfonc* 
molti anni, che con lei non pecco ma hò bifogno della fua fax 
uitù . Il Curato non accettò per buona ragione la rifpofta,c gli ne- 
gò l'aflolutione.ii vcl duoli par ti con dire di volere andare al 
Duomo pcrriceuere i S acramenti; non fisì> fc vi andaflè : poco 
dopoauuenne,chefùfopraprelo da vn 'infermità tanto graue, 
che in tre giorni giunfc al palio eftre'mo . AlMiora la Donna. gfl 
s di He . Fate chiamare il Curato >cheiomi partirò di cafa fatelo 
chiamare . Egli non fi rifoJfeall'efecutionedelbuonoauuifo ^fe 
ne morì con la Toh uiììftcnza di quella Donna: epiaccia àDio, 
che non hauefle nel cuore in vece di contritione la difperatioae J , 
della quale ferme S. Agoftino. DtfttràtU ncc confit eri de federe, 

s er. 69. de mC c indulge ntUm nomi fperdre de Itidtce, 

tem *' A quelli cali ne voglio aggiungere vtfalcro , col quale fi irto- 

ftra vna ragione ; perche alcuni dishonefti , priui di confeflforo 
nel punto della morte, non procurano di faluarfi convn'atto di 
vera contritione . L'anno fopra detto 1641. io intetf dà- vn gra. 
uc, e giuditiofoperfonaggio, che vn fuo conofeente gii fece di 
fe ftc& co tal racconto • 

Io ,-diflè l'Amico , faceuo nella Lombardia con alcuni compii, 
gni vn viaggio : tutti caualcauamo : io nella. groppa delimiti ca- 

uallo 
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uaiio-portauo vna Todelca mia Concubina: palla u^mio^cr certi 
luoghi , oue erano folk grandi , e profond e,- quando aiwcnne per 
gran menrura , che sdondolando i pie^i al canal lo , egl i c adde j 
e con lui io , e la Donna caci cerno in Meme , e celiammo fepolti in 
vn'alto, e profondo loto r I compagni vennero ai più pr cft o,che 
poterono , per aiutarci., Ipfcci forza , per aerali, # non potei 
la prima volta te*Kai la (ecqn& con sforzo maggiore > e i*pn rni 
nuicironde ioquiuim'abbar*lpnai, penftn*>.e*re giunto al 
puAto desila mow . Hor e*cp fa in vn *ra«p fi rappreic ntano 
sUla mia mente tutti i miei peccati , con la diftimione deroghi, 
d*lle perfonc , e dell'altre circoftanze » e con il gufto; che \o già 
preti dà ciafeun peccato ; e fftfcifltp viua quella rapprefenrationc, 
che mi piace] ne molto , e molto mi doltì di d onere rimaner pritio 
del godimento di tali gufti : onde al ucuro , le morivo in quel 
ìm#o , 1 'anima mia fe i. 'andana dannata in perditione , pcruic, '. .1 
mai penfai di &** v riatto di vero dolore de* mici pecca ti. -e credo, 
che lo iìalo difetto fperiniétaue all'hora in le la mia Concubina.* 
«Mj^cquepur* alSigrwre.dieicompagiiUaticaifei'p .t*W>-»«* 
ta^lpinne ,che.aila hnecicauarono mezfci naord dà quel prò* 
fQndp ^^À noi rimafe vita per lare vm.penitrosa. Chi narrò v.'*^-* 
àmè quitto cafo, aggiunte cosi. IiDemonio ftimò , che colui 
done^llc cuori re ^ e pero fu Sollecito ni rappre/entargli tutti ì pec— 
cati , i gùfti preti , & il difgufto di lafeiarh ; accioche mandauc ' 
l'anima all'altra vita fenzacontritione. Ec io credo, che aggiun- 
gente il vero • Anzi può auuenire ad vn huomo di vita impura » . ~, 
che fi confeiTi , & anche pianga nella morte, non per dolore de* 
peccati ma per eflere sforzato di lafciare i dishonefti pia- 
ceri » 

Nella Città di Palermo circa l'anno 1 6 1 #. il Padre Pompeo 
Lunarino della Compagnia di Gierò fù chiamato ad aiutar va* 
pecca torsi far chriftianamente il pùuTaggio della mone vi an- 
dò fubito prontamente; e fentì condiUgenzaUfijaconfeflìone; 
e rimafe edificato , e concepì molta fperao&a della di lui faluto, 
maffimamente vedendolo piangere con amarez za. Parti il Padre 
dicendo àoaei di quella cafa ; chiamatemi . fe bifognerà , che io 
tornerò vo lentie ri . Non fu bifogno ; perche l'infermo aflài mi- 
gliorò, e dopo qualche tempo fi ohe bb e guai end o perfettamen- 
te. 
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te , Auucnnc poi vn giorno , che il Padre andando per la Citti , 
f ù incontrato • e fermato dà vno , che l'abbracciò con affetto , e 
di (Te • O Padre mio caro non mi conofce te ? Io fon quello , cho 
l'altro mefe mi trouai moribondo , e voi vcnifte ad aiutarmi» & ì 
confettarmi : vi retto obligato , e vi ringratio . 

Il Padre fubito fi ricordò , e rifpofe . Voi, fe moriuate, anda- 
nate in Paradifo, perche piangeuate i peccati voftri con molte la- 
crime dolorofe . O Padre, replica quello, non andauo in Para- 
difo; anzi mi dannauo nell'Inferno; perche piangeuo , non per 
dolore de* peccati; mi perche sforzatamente lafciauo gli amici 
trifti , & i piaceri dishonefti • II Padre ttupi a quelle parole , & 
aggiunfe. Deh Figliuolo procurate di fare vera penitenza ;ne 
vi abufate della diuina mifericordia . Et io concludo, che in quel 
lafciuo moribondo,e ne* pari fuoi fi auuera la fentenza di S. Ago- 
ImTf.iió ftino. Multi flentflctubàbylomco y nuià gàudent gaudio Béèy* 
lonis: e la fentenzadi S. Girolamo,oue con la Gioita dice. Feret 
firme àntium defìciunt, & defiderU indtde/cunt . Mancano le 
forze de gli impudichi , e crefeono gli ardori de* loro defideri e 
quel moribondo potè dire quel poco ferino dà S. Ef rem Siro.Or 
J/àavU?*> me * m f*fti*** 9 9CU ^ mei Uchymétndttm front fune ; fedfec- 
'Ji rstJont cÀtummentem medm càptiuéun dettnet ; ne enm cordts ee-mpun- 
num. 7 j. elione deprecer Dcminum dmdrifjmis Uchrymis ; ne me proti ci ai 
fi* 47. fa tent y f 4s esteriore/. 

Lodouico Zacconi raccordi vn certo Agoftino Cipriottó dà 
e* ri luiconofciuto.chegiouinctto-viflcnel timore di Dio, dipoi fi 
mJurtrh. diede ad vna vita molto lakiua , e dishonefta , e vi perfeuerò fino 
all'vltima vecchiaia di circa 70. anni . Ét à chi l'efortaua di la- 
feiare i peccati, daua per ordinatio buone parole, ma non già 
buoni fatti; anzi fentendo ricordare la mone, e che egli anche 
doueua morire, e forfè pretto, rifpondeua. Che morirei Che 
morte ?hauete bel tempo. Alla fine venne (fiora fi*» * quando 
egli meno vi penfaua . Vna fera dopo hauer beuuto a(Tai , ìc n'an- 
dò à dormire ; e la notte fu afsalito dà vn' accidente mortale, c 
tanto fiero , che riuoltandofi, e ftrepitando nel letto, cagionò re- 
more nella cafa, onde idomettici fi alzarono, corfero alla ca- 
mera ; e veduto il pericoladi mone, ft cero chiamare i Rcfigiofi, 
accioche almeno in queir vltimo fi confefsafsc. Vennero i fer* 
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tri di Dio; efortaronocòlui à* dilporfi per riccuerei Sacramenti, 
ma non perfuafero : egli in quel tempo , che foprauitfe , e che fu 
circa due hore , cominciò ad vrlare , ftridere , volgere gl'occhi i 
guifa di fpiritato , & a chiamar il [ Diauolo , che lo porta tic via . 
Quei Religiofi gli pofero auanti vn diuoto Crocififlb; mà egli ac- 
cennò , che lo leuaflfero , e fece forza di romperlo con le mani : il 
volto gli auuampaua ; dà gli occhi fi vedeuano vfeire quafi lam- 
pi di fuoco; e dalla bocca mandaua fumo tale,che prima di fpira- 
re , conftrinfe ogn' vno ad vfeire di quella camera , oue il diigra- 
fiato fe ne morì con vrli , con mugiti, cort| flridori, e con altri 
hornbi 1 iflìmi fpauemi fenza verun fegno della fua falute . Cosi 
caftigò Iddio la pclfima vita con vna peflima morte ; e quell'ani- 
ma dà vna vecchiaia corporale piena di peccaci pafsò ad vna eter 
nità colma di tormenti . 

• Il medefimo Autore fcriue quello crudclifllmd cafo di vna Fé- 
mina dish oneft a . Staua per Sema , e faceua copia di fc à chiun- c '.* u i 
que le veniua comodo : onde otto volte s'ingrauidò , e fempre^ 
portando , e nafeondendo felicemente la grauidanza , (partorì da 
fa otto volte , e femprc affogò la creatura % e la feppcilì in modo , 
che niuno mai fen'auuiddc, alla fine andò à feruire vn'Hofte,ouc 
la nona volta ingrauidando , e partorendo , veeik parimente , e 
feppellì la creatura ma Dio quella volta fece feoprire il fattoi 
onde prefa la Donna, e polla all'clame, confefsò tutto il fudetto, 
e con ragione fù condannata alla morte. All'hora il Denonio 
ponendole auanti tutti i Tuoi bratti , e gran misfatti , operò , cho 
nfca ueffe tanta vergogna , e confufione , che diffidatati della [mi- 
fericordia di Dio , non fi voile mai pentire, ne conuertii e . Furo- 
no tentate tutte le vie , per ridurla a penitenza.* e veden io,che vo- 
leua morire nella fua oftinatione, le fu data finalmente la morte 
con fuo danno irreparabile, & eterno, Quello fatto fuccefse in 
Pefaro, dice l'Autore, e lo conclude cofi. Nonsò, fe mai più fi 
fiafentito a dire vn cafo tale. Et io dico. A quello termine fi 
riduce vna Donna data in preda al vitio dell'impudicicia . £ 
però dico à tutte lejmpudiche Domc,& à.tutti gl'liuomini Iafci- Tk.De/k* 
Ili con S. Bafilio • Héte nunc effttgere tic et: quàvrtdum Ite et , no s t*n ludi- 
ipfos tdntts mdlisltbercmets; neq\ de nobis ipfi defperemns.fi modo J/^jJjJ 
dvitijf receder e voherimns: in promptu e/ivu/dlutis^fi veltmut 
Hora è tempo di far penitenzaj>er fuggir l'Inferno. L l 
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Cdft di huomim laCciui morti dtfinnrouifo* - 

SA N T* Agoftino trattando della rettitudine della catholica 
conuer facione, che far dobbiamo in qucfto mondo, fcriue » 
che alle volte vno,mcntrc dimora ne 1 piaceri,è rapito dalla mot* ' 
teall'improuifo. Ecce dumiucundijjtmè mor a tur homo in mnn- 
do, repente rapii ur in mortem . £ qucfto fi è veduto non di raro 
verificato in molti lafciui , eperò fcriue Cornelio a Lapide , co- 
. montando quelle parole di Salomone. Trdsfigdt fagitta iecnr 
few. c. 7. ^ lpfe concubitttsyfoldfy Venus multo s occtdtt . L'atto folo 
Venereo ha cagionato la morte à molti.' BJoprouacdn la dot- 
Uh. 1. De trina di Ga4eno,oue infuna, ^/v^ 

sperma tt rl4 h umidi tA te dè flit ni ex fuperfluo coita, fed ettam vitali finti» 
t*> qui ex arti rijs enàcudtur cum fpermdttcd b umidi tate . Ex quo 
faftum eft , ut qmdamimmodcraie dtlecldti mortui fint . • Alla-* 
dottrina congiunge il racconto di molti, che m ipfo concubi tn 
oicubuijfe leguntnr y morirono nello fteffo atto d'impudicitia. 

i. 7. «• Q Q ft auuenne à Cornelio Balbo, & à Q^Heterio ; come auuifa- 

x.i. £/>.*. Pli nio -* c °fi a< * vn Principe Tarentino,mentre fi domefticaua con 
ad summ. la Meretrice,- come dice Pietro Damiano; dumfecurus cum Me- 
tmiif. f ttrice concumberet, expirautt . Cofi ad vn certo Beltrando,co- 
gnominato Ferrerio; come nota Pontano. Anti gli Scrittori 
oLi^ul Greci affermano lo ftcflb dell'antico Pindaro, tuttoché Valerio 
iia di altra opinione . E lo fallò parimente auuenne a Speufip* 
In oifohg. po Platonico, come riferi Ice il grauiffimo Ter cu 1 li an 0 . E quin- 
di Venere Libitina, quafi precìdente della Morte,e della fepoltu- 
ra, fi adoraua dà gli Antichi nel Tèmpio dedicato alla Dea Libi* 
IbN*b$*. tìna: come teftifica Plutarco. Et io dico» che tutto qucfto vale 
in proua, che molti dalla confolatione della vita carnale fecero 
. v (unitamente parteggio alla morte, & alla dannatone. Multici 

or. »*^ v **^'*^auujfaChrifo^ ddm ' 
' ndtionemabterunt; timo, neidem tibi àcciddt. Iocredo, dio 

soffiamo temere, che non fi fiano faluati , ma dannati quelli, à 

cjialiauuenneroifeguenticafi. ' iLK. 5 ? tpx>ì 

Qaandoil Sig. Duca d'Oflòna con titolo di Viceré goucrna* 

ua il bel Regno di Sicilia,andò à Palermo per ordine fuo vno del 

'# : la 
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la Città di Trapani, il quale era maeftro molto valente in fare ar. 
<rhibufi; e di lui fi voleua feruire il Viceré . Andato coli fenza 
la Moglie,chc lafciò alla patria, fdrucciolò nel difetto dell'incon- 
tinenza* e prefe pratica dishoneftacon vnaFemmina duToluta,e 
trifta, volendo, per maggior comodità di conuerfar con lei , che 
gli veniffe ad habitar in cafa. Continuò cofi brutta vita qualche • 
tempo: quando ecco Dio gli màdò vna gagliarda infermità , che 
dopo moltiplicati termini di febrili aflàlti, e grauezze Io ridufle al 
termine di morte . AUfiora fece venire vn Padre fpirituale , che 
dopo hauerlo confolato, & vditajla fua confezione, fi partiua di 
quella cafa: ma perche alcuni pratici, e cófapeuoli della vita im- 
pudica dell'infermo, loauuifarono intorno al tenere la Femmi- 
na, egli tornò, & hauura licenza dal penitente di parlargli circa la 
fua fatta confezione, gli difle, chedoueua mandar fuori di cafa 
quella Donna fcandalofa: egli fi moftrò pronto ad vbbidire: li» 
ccntiò colei:e di più fece voto di feruare caftità coniugale,fe gua- 
nua; aggiungendo, che, fe non l'oflèruaua, Dio io faceffc morire 
fenza Sacramenti. Piacque alla DiuinaMaeftà, che dopotutto 
il fudetto lagrauczzadelmale fi alleggieruTe;onde migliorando 
l'infermo ritornò alla fine alia primiera fanità. Si mantenne fa- 
no, e collante ne' buoni propofiti, e nel voto alcuni mefi , dopoi 
quali cominciò à fentire l'afTaito della carne, e gli ftimoli delia 
tentatione intorno alla licentiata Femmina.- repugnò qualche 
poco i fuoi dishonefti penfieri non fubito !accettò il partito di 
far contro l'ofl'eruanza del voto: mà pure alla fine afTalito, e riaG 
falito dalla tentazione, battuto, e ribattuto dal defideriodeltra- 
lafciato piaccre,fi lafciò vincere dall'In imico/fece venire di nuo- 
uo in cafa la Donna, e quando già ftaua pronto per volere do* 
mefticarfi carnalmente con lei, fu fopraprefó, &opprefTo dà vtf 
accidente mortale in modo,che poco dopo fpirò l'anima moren- 
do fenza facramenti, conforme all'imprecatone fatta contro. di 
fe, quando forte ftato trafgrelfore facrilego del voto . Io qui per 
dare vn buono auuifo ad ogni Adultero,dicale parole di S. Ago*, 
ftino . £ui àdultetans dicstfe poftea pcnitentiam 4&*r*m t qua- 

re »on$im€t y nctMmfHktMmfer$culumfu^ueM€àsràfidt> & Sitm.u.l 
f eredi Mi deUtidttO) &j*cced*t tilt dumnàtti ì D • »/. 

LI * Nella 
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Nella Città di Vcnctia è occorfo à tempi noftri, che vno di 
quei nobili Signori rallentò fmoderatamente la briglia al disho- 
ncfto affetto della fenfualità: cominciò à tenere in cafa vna Don- 
na , pe r dare domcfticopafcolo alle Tue impudiche brame • Dio 
gli mandò per buono auuifo di emendinone vn male lungo > ma 
non molto graue : ftc tte lei mefi con vn certo catarretto faftidio- 
fo , che gli amareggia ua il gufto de'fuoi [brutti piaceri, dà quali 
non volle emendarle Dio caricò la mano; e lo aggrauò divn'- 
accidente improuuifo, e mortale. Staua egli vna notte con la Fé* 
mina in lato ; quando gli calò vna fiuflione di catarro tanto ga- 
gliarda»^ vehemente, che diede chiari fegni di affogarli. La-. 
Donna fi accorfe del pericolo, e fubùo alzatali chiamò i Seruito- 
ri , che face Aero venir tofto vn Confeuore : perche il Padrona* 
moriua . Vno velocemente và, e non trouando predo vna gon- 
dola , piglia vna fouazza , che è vna barca viie,come fe fi pigliaf- 
fe vn carrettone in vece di vna carrozza ; giunge alla cafa de'Pa- 
dri Teatini ; chiama , e follecita, che prefto venga vn Padre al Si- 
gnor tale, che ftà per morire. Viene vno pretto alla poi ta, & im- 
barcato prefto arriua alla cafa di quel Sig nore,iJcui Scrui tori ve- 
dendo il Confeffore gridano • Prefto Pad re, prefto. Egli entrato 
in cafa ha incontro la Femmina tnfta>che con lacrime, e con do* 
lore gli dice. Sù sù Padre,sù prefto : *I Signor fi muore :<5c hà bi- 
fogno di confezione, perche ftaua in peccato . 11 Conreflfore pre- 
ftiìfìmo faglie ic leale , palla le camere , entra in quella del mori- 
bondo per confeflarlo al meglio , che può in quell'eli i emo; óc ec- 
co che all'entrare il moribondo gli apre gli occhi in faccialo mi- 
ra fìflb , e poi aprendo la bocca , e mandando fuori vna gran qua- 
nta di fiato , fpira l'anima , e refta morto fenza haucr potuto rice- 
vere l^ilòlutione. Queftocafoio llntcfi l'anno 1 641 . in Fioren- 
zadà vn nobil Venetiano ,come cofa à lui notiffiina . Dal quale 
io pnndooccafione di pregar, cVauuifareogni dishonefto alla-* 
preft a emenda tione . Ne des fornicar ijs animar» tuam in vlb : ne 
Usti* perda* te , & hareditatem tuam . Non conuei late con Femmine 
dishoneftamentejacciochc non vi rouiniate, perdendo in morte 
l'hcredità del Paradifo • 

In Roma circa l'anno 1 6 3 7. vn Giouane Figliuolo di Mcrca- 
te entrò nella carriera degli h u omini dishonefti ; prefe la pratica 

di 
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di vna Meretrice: il Padre auuifato dell'eccello del Figiiuolo,con 
diligenza , e carità gli fece più volte la corremo ne, mà fempro 
con niuno,ò pochiffimo frutto. La diurna Giuftitia lo colle al paf- 
fo . Vna fera, & era di Quarefima, va a cafa di quella Femminac- 
cia , per conuerfare carnalmente con clfa lei : appena Ci comincia-, 
à fpogharc, che cauata vna calzetta, fi fente venire meno, 
edice. Ohimè che io moro , ohimè. La Donna fi alza fubi- 
to; lo accoghc nelle braccia , e fe lo vede mancare Spira- 
re, morire, e morto diuentarc tutto tutto negro. Si fparfe pre- 
ir o la fama del cafo: il Padre l'intefeje fece fubito cercare la Me- 
retrice , fofpettando , che l'hauefle auuelenato . Qucfto racconto 
mi fu narrato 1 anno 1 6 *\ r • da periona de _^na di fede § la eguale fi 
trouò prefente in Roma,quando il Padre del morto Giouane nar 
rò con lacrime il cafo ad vn valente Medico, dimandandogli , fe 
quella negrezza era flato fogno , che la Meretrice l'hauefTc auue* 
Jtnato. ; 

- In Fiorenza l'anno 1 645. mi narrò ri P. Anton Francefco Car- 
din, Portughefe, Sacerdote vecchio della noftra Compagnia, e 
Procuratore del la Prouincia del G: appone, il feguentecafo . Inu 
Ceifam , Ifola OrienraW'anno àói 1 . due Soldati compagni ha- 
<bitauano in vna cafa, alla quale fecero venire vna Meretrice.per 
isfogare dishoheftamente la loro intemperanza. Mentre che vno 
Ama conia Donna folazzando , fe ndpafsò d'improuifo dal fol- 
Jazzodivitaali»anguftiaddkriK)rte,etieiratco fteffo di offea- 
-dete Dio fuchiamatò al Tribrunal di Dio,pcr rkeuere la feten- 
za finale dell'eternità . Si aocorfe la trilla Femmina della fubita* 
4i£à morte <k quell'infelice , e ne concepì vn gran fpauento: e pie? 
na di h orrore lo rigettò morto dà fe, & andata à rìtrouareil di luì 
/compagno * gli auuifo il feg u ito > cagionando , che e g I i c 01 ni nciò 
à temere grandemente : e le n'andò a fare vna buona confezione 
della fua vita con il fudetto Padre Procuratore» 
. L'anno ló+oAn vna Città di Tofcana fudetto publicamente 
^ii vnGentil'huomoforaftierc,chchaueaa tenuto vna Donna-, 
maritata circa 30. anni: & all'hora chi Fauuifaua, fentiualo rif- 
ponderc . io non ci pecco , mi folo la mantengo e non fe ne riti- 
raua . Egli mori in quefto modo. Vna matti na non li pareua di fu- 
re vino: 
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il giorno difle ad vb Sacerdote amico . Pregate per me , che noiL» 
mi lento molto bene la fera fi pofe à fcriucre lettere* c dopo ha- 
uerle feritre, fi alza in piede, fi fentc mancar le forze, e cade in 
terra : vengono alcuni Seruitori , lo trouano ftefo , (ubico Io pren- 
dono , e pongono fui letto, penfando»che con il dormire fi fareb- 
be riahauuto ; come altre volte era occorfo , patendo certo fueni- 
mento cagionatoli dal pigliare il tabacco. Dopo hauerlo lafcia- 
to cofi nel letto due hore , tornano x vederlo , e trouano , che ftà 
affai peggio ,* chiamano fubito vn Conrelfore; vi vi prettamente, 
e giunto lo vede moribondo ,* gli dimanda varij fegni ; accioche 
hauendonc almeno vno , lo poffa affoluere; ma non rifpondc gli 
dice . Datemi fegno , fe non potete con la voce , con la mano , ò 
con le labra . E vede , che il moribondo apre la bocca mi per- 
che più volte fccequell'atto, non ardì di alfoluerlo*ftimando,che 
fofle atto di morte non di penitenza : vn'altro Sacerdote, che 
era fopragiunto , gli diede raIfoIutione,y*£ conditone \ e quello 
fe ne morì . Vi furono trouati pochiffirai danari; e pure era di fla- 
to comodiflìino: mà fpendeua troppo nel mantenere quella Don- 
na.- e piaccia à Dio^ion vi fpcndefle la faluce eterna dell'anima, e 
la mercede gloriofaclel Paradifo . i 

E moderno parimente il cafo, che hora aggiungo , auuenurò 
in perfona di vn Nouitio di vna Religione . Era in Spagna vna 
Signora, di titolo Macchefa,c di affetto poco bene inclinata ver- 
lo certi Religiofi, che haueuano il loro Nouitiato alcune miglia 
lontano dal luogo, che età ilMarchefato tk detta Signora • Ea*- 
ixò in quel Nouitiato vn Giouane fornito di molta' bellezza na- 
turale, e porto alla Sagreftia, per aiutarli Sagreitano, faceualV- 
fìcio con dimoftratione di molto fpirito, e di gran modeftia. (Oc- 
corfe, che la Marchcfa, venuta alla Chiefa per certa occafione, 
Io vidde, e con la rete ddla propria vifta reftò prefa di brutto 
Amore- e non fapendo, ò nó volendo moderare l'aftctto*comin- 
ciò à frequentare la Chiefa del Nouitiato con fegni di vcra.di- 
uotione,c di molto affetto verfoquei Religiofiji quali fi rallegra- 
rono tra loro non poco, (limando in quella Donna (inceriti di 
virtuofa modeftia ciò, che era effetto di vituperofa libidine. El- 
la feguitò qualche tempo la fua finta diuotionc,pafccndo tra tan- 
to gli occhi lafciui con la vifta dell'amato Giouane Nouitio . 

Difie 
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t)!ffc poi vna volta al Vecchio Superiore, e che *ra Maeftro de* 
Nouitij, Io hauereitoro, che : V*P. veni/Te vn giorno , nel quale 
il Marchefe non forte nella Terrari mìo Palazzo,per dire la San- 
ta Mena , e confettare , e comunicare la mia famiglia . Che dito 
i Padre, mi volete con folare con farmi quefta gratia ? Il fauio Su- 
i periore prefe tempo per ia rifpofta : confultò il tutto con i fuoi 
i Religiofi , e fa rifohito, che fi andafle ; già checofi pareua fi gua- 
l dagnaflequtlla Signora, e fi mantenere nella perfeueranza dei 
I cominciato bene . Rifpofe dunque il Padre alla Marchefa,cht fa- 
i r ebbe andato, quando à lei forte (Iato di fodisfattione . L'aftuta 
Femmina lo ringratiò con humile affetto; e poi aggiunfc. Padre 
mi hauete fa tta la gratia maggiore , fpero , che mi farete anche la 
minore .-& èchcV.P. conduca feco quel Nouitio Sagreftano, 
che mi pare vn Santo , & vn'Angelo in carne : la fua modeftia , e 
diuorione farà di molto giouamcnto'afla noftra freddezza. E 
quella gratia le fù prometta ancora: onde venut© vn giorno afse- 
gnato, il Maeftro con il Compagno Nouitio fe n'andò al Palaz- 
zo della Signora,-™ riceuuto con ogni dimoftratione di pietà , o 
correrìa : difse la Santa Mefsa : comunicò la Padrona con la fa.: 
miglia, e non feppe refifrere alla dolce violenza, che gli fu fotta; 
di rimanere iui con il compagno à definare,già che l'hora era tari 
da,& il Nouitùto era alquanto lontano* Definarono con lautez- 
za conforme alla qualità del Juogoje rincorarono le forze corpo* 
rali conreligiofa , e modefta parsimonia. Dopo il pranzo furono 
aflegnatc per ripofo a due Hofpiti due camere congiunte mmo- ^ * 
dò,chedà vna s'entraua nel! altra.- vi era camera,erctrocame- * ?f: 
ra con due letti: nella camera fu porto i! (Padre ,€ gli fù data la 
chiaue di vna porticina, che dalla camera vfciua in vn giardinet* 
w ad effetto , che vi potefTc entrare à fuo gufto per vederlo , e 
ricrearli . Tra tanto la Signora fece affegnarc per ripofo al No- 
uitio la retrocamera, e chiudere Pvfcio di lei rifpondente alla ca- 
mera ; e chi lo chiufe , vfcì per vn'altro vfeio , che haueua la me- 
defìma retrocamera. Pafsò qualche tempo di ripofo, quando la 
Signora (limando , che il Vecchio forte opprefso dal fonno , o 
non fofse per fentire, entrò sfacciatamente al Nouitio , e comin- 
ciò a follecitarlod'impuritì con tanta efficacia, e con tali carez- 
ze, & offerte, che il mifero Giouane dopo quafchc refiftenza fi 
* diede 
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diede per vintò,e fi pofc all'atto impuro con brutta macchia del- 
la propria Caftità, e con graue ofefa del Sig. Iddio. il quale non 
volle, come fuole molte voice ritenere punto la fua Giuli itia,che 
noncaftigaffe fubito nell'atto fteflb con improuifa morte quel- 
l'infelice , (edotto , e miferabile Nouitio peccatore . Rimafe egli 
morto, e fpirò l'anima nelle braccia di quella dishoneila Fem- 
mina, che auuedutafi dell'accidente jconccpi fubito tanto hor- 
rore del peccato , c tanto cordoglio , che in fegno di vera contri - 
tione andò in camera dei Padre , feoprì il fatto horrendo, e mai 
dà lui penfato,fi pole in ginocchioni tutta piena di dolore,fi con- 
fcfsò perfettamente | e dà quel tempo cominciò [a fare vna vira- 
veramente virtuofa f e propria di perfonaj, che fi nfolue di atten- 
dere ad vna fruttuosa penitenza . Non fpiego l'affanno cordia- 
le, & il grandiflìmo dolore, che trafìlfe l'animo di quel buon 
Vecchio, quando intefeitcafo; perche il Lettore fclo tpuò me- 
glio imma°inarc, che poflaiodichiararlo.-dunquclo pafso,c di- 
co, che il cadauero fi portò al Nouitiato con fpargere voce , che 
ilGiouanc per improuifa morte di vrfaccidentc haucua termi- 
nato i giorni della fua (mortalità . Quefto cafo intefiio l'anno 
1^45. in Fiorenza dal P. Antonio deJMello Poi rughefe, à cui 
Thaueua detto vnperfonaggio Religiofo, virtuofisfimo, Macftro 
vniuerfale in vn Regno, dominatore de* Vefcoui, e qualificato- 
re del Santo Officio . 

Aggiungo vn cafodel fecolo palìato ; & è fcricto ncll'Hiftorie 
*àr.u. 9 . della Compagnia di Giesù. Eravn Capitano, che trai molti 
fs fuoi vitij fomentaua notabilmente ladishoneftà . Tre Meretrici 
feropre mantencua appreuo di fc: e fi ridcuadellamodeftia,c 
dc'buoni efempi de'Soldati; e quando era auuifato caritatiua- 
mente dà vn feruo di Dio , e Religiofo , niente fìimaua i dati au- 
uifi. Onde acce 11 ero la diurni vendetta contro fe iìcflb. De 
medio repente fnbUtus granì jjtmas psnds dedit m Affai ito d à fubi- 
tanea morte pagò le pene grauilfinie douute alle Aie immondez- 
ze], & in fegno della fua dannationc auuenne, che nell'hora delia 
morte fubito il Cielo fi ofeurò con tenebrori nuuoloni ; fi eccita- 
rono in cruda battagliai fieri venti; con ftrepitanti rimbombi 
mugirono i tuoni; precipitò dal Cielo vna pioggia grande accó- 
pagliata dà groffa grandine 5 e lifolleuò vn tumulto , & vnhor- 

rorc 
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rorttantograndcdituttelccofcdi tutti gli huomini . che vno 
parcua non conofcerc l'altro. Perlo (patio di vaa merz£ borale 
tenebre ingombrarono tanto il paefe d 'ogni i n ro rno , che fi potè 
fì i mare c fiere venuta 1 a fine del mondo; tanto di ruiaa apportò la 
morte di quel dishoneft o Capita no • 

■ Ecco vn'altro cafo molto più moderno , & io l'hò Ietto in vna 
Ietterà • fcrittadà vn nobiiiffimo Religiolo Napolitano da Napo- 
li ad vn'altro Religiofo habitante in Roma,con la data del di 2 6. 
d'Agofto 1 644. oue chi fcrifle , diceua . Qui è /uccellò il caio fe- 
1 guente . Vna Femmina Meretrice chiamò dalla fineilra vno,chc 
| aftdaua vendendo olio , e fattotene mifurare vna certa quantità, 
. gli dhfe . Io non ho danaro : però pagateti con IVfo del mio cor- 
1 J^^^ * ^^^^^^^ ^ o^^crto p^rtx£^^ 1 mie lice ^^cnditorc • /i po/c ^ ^cc* 
1 care con la Donna : & ecco, che ambedue in vn fubf to rimango- 
1 no inquel medeiimoattopriui della vita. Iuftus Deus, & wjfd 
, iudUU eius . 

Ilmedcfimo anno 1 £44. à Fiorenza fu fcritto à di 4. di Giu- 
gno dà fi orna dà vnMaeftrodiTheologia,cheiui vn Giouane, 
ftando con vna Femmina publica , fù trouato dà lei morto, mcn» 
H e peniaua , che egli dormifle . Onde (Utus c& fepuUut* Afinù- 
' r*m , vtinam non & Inferno . 
^ Non e tanto frefeo il moderno cafo, che fegue . L'anno 1635. 
in circa vn Mercante in Palermo fi partì di cafa con 50. feudi in 
laica , per andar à far vaa paga fi fermò alquanto in vn luogo* 
oue vedutodà vna Donna , che ftaua su l'vfcio di vna cafa , f& 
chiamato ; & ito colà fi fente pregare*che di grada (alga vn poco 
fopra , oue trouerà vna Aia Figliuola , che deli Jera parlargli : ac- 
cetta l'i nu ito ; fàglie ; troua vna bella Giouanetta, che gli efpone 
il fuo bifogno con offerta della perfona ; fi lafcia vincere dalla^ 
temanone : fi pone all'atto impudico , e nell'atto fteffo è aflalito 
dà fubitaneo accidente, e muore . La Figliuola, e la Madre retta* 
fio attonite r non pofsono impedire il cafo , che non fi fappia : la 
fama lo fparge per la Città: ilFratclio del defunto fubito corre, 
giunge, e troua li 5 o. feudi nella tafea; procura la fepoltura; mà il 
Sig. Cardinal Doria Arciuefcouo fece gran difficoltà, che fi fep- 
pellifse in Chiefa, pure alla fine fe ne contentò, credo , per quaU 
che buona ragione approuata dalla prudenza, e zelo di quel fa- 
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mìo, & Emincntiifiiiao Signore. Vedere può II Lettorepcr quei 
fto punto, fe vuol», la/cntenfca di Hurtado, alai appreffo U 
Diana por. j«1U£ 99. pag. £5- n . . . . ■ • , 
Mm Annus In vn'akro paefe Iranno i6$6. auuenne, che vn vecchio ara- 
1 6 36 T4 " mogliato tencua in cafa la Meretrice;che fu f orzata à partùfumà 
frisati! poco dopo tornataui fe n'andò coi vecchio adultero in vn a villa, 
oue il giorno fegucnte furono trouatì morti ali'improutfo, Con- 
fideri n« > per tempo quelli cai! gli rinomini» e Donne impudiche, 
acciocfce fuggano* l'etepii ti de gl'in Temali fupplitij • Gnmfidtrà* 
te igitur Ttatres mei, dice Efrcm, ne dum Juèàtò clamor inf$mntn 



S uLmum r "' AtHr l" h wft™» ÌAm ?* dem oifiméKh & fi»* *U$ kd- 
Domini, p. be»s* damnetnrq\ in tenebra*^ exterùref, tjr fspplÙUMU mmor- 
M4- otq\ 4tty»*>vHvrwt fittnf+&fiw%àardtnHm*v. v>A' m 

.,,'rru Jl >.::iv c: •.!.!; j.» . i;:*il> c r-^.- &\<i,moQ rA oo> .»*•& 
*. 'C «v* MÌ ; v tT«. ->jf • p Ji. :ib'J : m 

Cafi moderni di ^nomini EcclefiaftitHxfem mot umiferamente* 

SAN Cipriano è di parere, che vn fedele prima di trasfigu- 
rarfiinpeifonaclericale, fi donerebbe trasfigurare in fog- 
getto fornito dj purità Angelica . Hoc uxigti , «lice egli » /aw8é 
fingularitas clericornm, vt antequam trans fi gnreiwrjam transfa 
t ', d rf im ' ****** cernati* in Angcltc* alarti Atis afpeclmnu Et è conforme 
1 X all'auuifodiS. Dionilio, che ferme. D*m ad Sacerdotale ***** 
accedimns, Suferiorihus Vit&tib*sfr*finqm+m*t. E {però qud 
Sacerdote, che non attende alla purità Angelica, mà commette* 
peccati d'immondezzt,come i feoojarùfi fa reo dì vna rnala.mofw 
te, e di pene più graui neir*Iflferao . Sacerdot eadem emm f*bd*< 
77. tis peccata committenti dice Chriloftomo, non eadem f ed grani* 
sd 7of/ r a patte tttr. Veniamo al racconto di alcuni cafi . * 

Iranno 1 $43. Il Patriarca d'EthiopiaD. AtóbnfoMendes,Rfr 
ligiofo della noftra Compagnia fcriflealla Congrfcgatiane. D^ 
propaganda Fide il feguente auuenimcnto . In Ccikun, cheé Ifo- 
la nofta in Oriente , viueua vn Ecdefiaftico Sacerdote , timo im- 
merfo nel puzzolente fango della dishoncftà / manteneuameaia 
già di lungo tempo vna Concubina; dalla quakr M 
molti Figliuoli.Fù egli alla fine aflalito dà vo* s 
là, e flretco di mòdo, che fi vedete ^àdoKo jq braccio 

ii » per 



uiyinzeo 



by Google 



n 6 T^Jt N 0*17 A. 175 
pef fpiràte fa vita: & allliora chiamando alfe la Donna tratta con 
k\ varie cofe : e poi aggiunge * Io moro, tu auucrti non pigliare* 
Marito ; perche io dopo la morte mi sbrigherò quanto prima , o 
1 fybito tornerò >• e coi! faremo la fteflfa vita , che fin'hora riabbia- 
l mo facto con foltamente infieme . Poco dopo fc ne mori • 

In Terni Città deli' Vmbria circa l'anno 1 63 2. viueua vn Pre- 
l te moko dishoneftamentc ; poiché teneua vna Meretrice con pu- 
I blico fcandalo di molti . Dio gli mandò vn mifteriofo , e grande 
1 auuifo . Menrre egli vna notte dormiua, gli panie di eflere prefo , 
I epodo in punto di vederfi precipitato nel baratro infernale j e gii 
, parue anche di fentire quefta voce . Diamoli ancora vn poco più 
f di tempo. Suegiiato egli rimafe molto atterrito^ narrò il tutto ad 
vna fifa Parente , Donna fauia ,efpirituale; dà cui gli fùrifpofto, 
che quel fogno era vn manifcfto auuifo di Dio : e che, fe egli non 
fi emendaua da fuoi poco modefti coftumi, farebbe precipitato in 
quell'abiflb eterno . L'infelice Prete vdì con qualche fenfo il par- 
rei e della fauia Parente, mà non vsò la pretta, e neceflaria diii* 
genzaper remendatione,& ecco, che prefto gli foprauenne il 
meritato caftfgo .• dopo il breue fpatio di 3» giorni fi fentì oppri- 
mere all'improuuifo dà vn nerilfimo accidente, e cadde fubito 
morto con fpauento di molti,c con graue cordoglio di quelli Aia 
Parente , dalla quale fi feppe la vifione del fogno fpauentofo • 

L'anno 1 63 9. in vn luogo del Cafentino morì vn Curato di 
anime, che poca cura haueua tenuta dell'anima fua . Vifle intorno - 
à 9 o. anni ; tenne la Chiefa anni 604 fu huomo , che non intcnde- 
ua bene i principi? di latinità : giouane pref * in cafa vna Donna-, 
con titolo di Sema , rhà in realtà vi ftaua da padrona ; era mari- 
tata ; e dà lui , e non dai Marito , conccpì,c partorì molti Figliuo- 
li: è vero , che circa fei anni auanti la morte dei Curato , colei no 
ftaua più continuamente in cafa , e folo vi andaua frequentemen- 
te ; mà qucfto anche era di fcandalo . Fù egli più volte da zelanti 
Prelati ammonito , e di più condannato con pene di cenfure, e di 
danari ; mà nulla vai fe per l'effetto buono di vna buona emenda- 
rione. Al vitiodclla fenfualità congiungeua altri grauifllmi difet- 
ti .• ogni giorno giocaua alle carta? , & alle pallottole ; e giocando 
befremmiaua ; e perdendo diceua con rabbia 20. 025. volte ad 
vn tiato , Chrilto j Chrriio , Chrifto , &c. Vn giorno andò , per 
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far l'efequie à certi morti, ad vna radunanza di Preti lontana dal 
fuo luogo: finita la (aera funtione >e fatto il pranzo, giocò alle 
carte fino alle 2 priore, e dòpo haucr perù* tutti i danari, $ Incam- 
minò con vn'altro vcrio cafa.-hebbe vna grolla pioggia nel viag 
gin; venne la notte ofeurajeadde l'infelice grauemente , e rizza- 
to dal compagno, cominciò à gridare, lo lon morto . Io fon.» 
morto: ò pouera anima mia . Iohè fatro vga vita fccllerata : hò 
commeflo i tali , e rali peccati : e feguitò.à fare vna confeflionc 
generali- . Giunto à cafa venne à lui vo Prete, c li diede i Sacra- 
menti; dopo i quali non peggiorò, anzi migliorando fi Uberò dà 
quell'accidente mortale, e guaFÌ. Paflàrpvn mele ricadde gra- 
uemente infermo; mandò à chiamare vn fuo Nipote Curato ,• mà 
non volle andarui, per fentiregrauiflTuriOrdifpiacc re della vita di 
lui tanto fcandalofa,&incorrigibile. Prefe i Sacramenti dà vn' 
altro, mà Fho sa, con che buona difpofirione; poiché dopo i Sa- 
cramenti entrò in vna di/perata agonia: grrdaiu giorno, e notte, 
hor ? altoaiTai,&hgraall'oi-dinario:gridandoalto, vrlaua come 
difpetato; gridando all'ordinario, diceua con rabbia» Chnfto t 
Chrifto, replicando quelSanto nome con vncerto /degno ven- 
•dicatiuo. Alle volte feioglieua la facnlega lingua contro la San- 
tiflìma Vergine Maria, pronuntian<j<> parolacce indegne,e fpor- 
che. E durò lofpatio diquatrro giorni ne] tenore di queftarab- 
biofa, difperara, e diabolica agonia; nella quale eifendo fgridato 
tal volta dà gli affittemi zelanti, volgeua il parlare akroue, mà 
non moftraua pentimento: e quando alcuno gli faucllaua di cofe 
buone,ilmaluagiofivoltauaaltroue,per nonlentire. Alla fine 
cominciò à mancarli la voce: e dà quel punto cominciò à latrare, 
come vn'arrabbiato cane, leguitando il latrato giorno, e notte, 
fenza dar mai fegno di dolore alcuno de'Juoi peccati. Latrò dal 
giorno di Mcrcordì fino alla fera del Venerdì , e poi il Sabaco 
fpirò, eia lingua gl'ingrofsò molto rotabilmente . Auanti di fpi- 
rare la Donna Io andò à vedere qualche voltafaccia al Sig.che 
ella concepì 111* fpauento,e fi preparale con degna penitenza alla 
fua mone, la quale poi feguì l'anno proffimo 1 640. à 2 5. di Oc* 
tobre. Tutto quefto io hò letto in vna lettera di vn mio peniten- 
te fcritragli dà quel Sacerdote, che fuccefle nella carica del detto 
Curato, e prima fu pregato àfcriucrlacon molta diligenza^ con 
fi ne era verità. Ra- 
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,. Ragionando meco vn perfonaggio di ottimi coftumi , di grart 
giudi tio , e di molta pratica nelle cofe del mondo, jftimò di poter 
dire con verità , che era conditione più ,volte fperimcntata , che , 
quando vnhuomo di fanta vita cade, non fi ferma in vna fola ca- 
duta ,• ma fegue con altre , e feguendo va di male in peggio. Et 
aggiunfe per conferma del fuo parere . Hò conofeiuto vn'Eccle- 
fiaftico di 60. anni nell'età i il quale , dopo hauer pallata la vici-, 
vinuoiamt ntc: alla fine cadde bruttamente in peccato ne ca- 
duto predo nforfe ; mà perfeuerò , moltiplicando le fue fpirituali 
mila ie , nella foi didezza del peccato. E fe bene in quella cafa > 
ouc egli habitaua, vidde prima morire vno dimortefubitanea;e 
poi quafi di fimile morte anche la Donna compagna delle fue im- 
puntai nondimeno rimale l'infelice nel profondo del fuo lezzo; 
e purè dire . lnfxitf in limo profondi \ & non e fi fohflantia . Ori» 
de fi può temere , che la mala vita foiTe di lui terminata con vna 
oc ili ma morte • , 

Ecco vn'altro caio non di/croplice Prete , ne di Curato; mi di 
Canonico . L'anno 1 640.n1 vna Città principale vn Canonico (i 
dilungò molto dall'amore della puntd:reneua vna Femmina nel- 
le lue ftanze della Chiefa con ti to' o di ferua* mà fi giudicaua,chc 
era Concubina ; gli fù fatta più volte fenza frutto lacorrcttione» 
Dio Signor noftro vsò eoo lui quello caftigo; vn giorno all'im- 
prouifo gli fece cader la goccia, per la quale fi confefsò , mà non 
rifolfe di Ikentiare la Donna: fte tte egli nel male circa due mefi, 
dopo i quali il Superiore della Chiefa hebbe k vn grauc bifogno 
delle ftanze habi tate dà quel Canonico; glie le dimandò ,& od* 
tenne; & il Canonico fi ritirò fuori della Canonica in vna cafa , 
che era di quella rea Femmina,* & appena vi pa (so comodarne me 
il primo giorno-perche nel fecondo gli cadde di nuouo la goccia, 
e fe ne pa&ò all'altra vita lenza facra men t vnoren d o nel letto i m- 
pudico di quell'impudica. Co fi fù riferito à me di vn virtuol? 
Canonico delia mede (ima Chiefa . 

Il cafo , che fegue , appai tiene pure al grado di Canonico , e 
lo riferite , come fpiegato in vn libro di vn'altro* Paolo Zehen- Li.t-f- 
tner nell'opera fua dotta , morale,e fruttuofa , [intitolata Promoo-, '* * f u 
torium mala? fpei .• & è di qucfto tenore . In Spagna nella Città d i 
Toledo non fono molti anni % che vn Giouane nobile terminò la 
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fua vira con vn fine molto ignobile , e degno di edere pianto con 
lagrime di fangue.Haueua egli hauufo qualche tempo là voci- 
none allo ftato Reygtofo ; non vi corrifpof cefi fece Canonico 
pattando la vita fui principio aflài modeftamente;mà con occatìo* 
ne di certe cattiue pratiche fi dilungò prima dalla Virtù , feguen- 
do l'efempio de' Vitiofì , e poi dhienne guida, e Capitano di moi- 
ri trifti per commettere molte forti dS grauiffimc iniquità . Mifero 
Giouane, & imprudente,che ftimaua di poter coprire con la bel- 
la toga di feta l'infàmia delle fue brutture. Ma come hebbe Dio 
per fpetfatore della ma iniquità, cdfi lo {perimento Giudice ven- 
dicatore del fuo demerito: imperoche fu alTalito dà vna rebbric- 
ciuola,che prefto riduffe il corpo alla cenere,e cacciò l'anima ali* 
Inferno. Appena fi fparfe perla Città il grido de lla malattia del 
Canonico, hormai conofeiuto per dishonefto dà tutti , e per vn' 
infame, che vn Predicatore Tolerano fi motfe à cópasfione dell* 
anima fua .* lo và à vi (iure con molta carità, e deliramente lo 
ammonifee, che facci vn dilìgente sfarne di tofeiéza al meglio, 
che può, e deponga con la conf esiìòne il graue, e pericolofo pc** 
fo de* fuoi pecca ti . Rifponde Tlnrermo . Quefto per hora] non 
è neccfTario: mà fe vedrò crefcere'il male, mi ricorderò del buo- 
no auuifo datomi, e del I'ammonitione. Tra tanto loprauiene il 
Medico, vede,econfideralequalit:i,&accrcfcimento del male, 
e pronoftica chiaramente,che fra poche horc l'infermo farà mor- 
to. Dàqueftoatcerrito il Predicatore fà di nuouoforftanza,epiù 
efficaceal moribondo; accioche fi confeffi;e per difporlo aggio* 
ge alla dolcezza de gli àtìuifil'afprezza delie minacele, & il ri- 
gore del diuino Giudiciormà tutto invano. Onde egli veden- 
do , che vfaua il fapone# e l'acqua per lauar I*Etiope,cfce di quel- 
la camera, e chiama i famigliari del Canon ico;accioc he concor- 
rano feco à fare ogni sforzo per aiutare il Giouane infelice.Fan- 
no tutti ogni sfòrzo di aiutarlo, auuifandolo» pregandolo > atter- 
rendolo, e fcmprc fenza frutto . Il Medico replica la vicinanza 
del pericolo, intimando, che vi reità folamente vn'ftora di- vita 
dà che il zelantcPredicatore,e tutti gli altri a/tanti prendono oc- 
cafionedi aflàltare con maggiore vehemenz a la durezza del mo- 
ribondo; accioche s'apparecchi al vicino, e pericolofo paftaggio 
con la confezione. Etegli pure ofliiuco rifponde passamente, 

II 
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Il pericolo delia mia mone t* più lontano, che voi non giudicate. 
E poco dopo perde la parolaie non dà più fegno alcuno di attcn- \ 
dcrc, ò d'intendere ciò, che gli viene fuggerito, e propofto . , 
Quindi vedendo il Predicatore, che il calo era difperato, faccia- 
mo,'dice, oratione al Signore: prende in mano vn Crocirìno , e* 
comincia il Salmo, i>r profundis > r$c. feg uita fino à quelle parer- 
le . Fiànt dures tu* intendente? in vocem deprecationis me$ . 
Quando ecco l'Immagine fama è .veduta dà tutti quei circondan- 
ti fiaccare le braccia dalla Croce, & à chiuderfi con ambe le ma- 
ni le orecchie, e formare con la voce qutila formidabile Senten- 
za • J2*i* toc ahi te,d* rennisliiego quoq, in interi tu ino ridebo . 
E quella voce fù il fùlmine, con che l'anima di quello fucruurato 
colpita fi feparò dal corpo, e fù precipitata Bell'inferno. Aggiun- 
ge à quello racconto l'addotto Autore ♦ Suis hfc falsa dudienr, 
non totisperborrefeat artubu^ftatimq-, vaie impietati fatto , non 
fé ad Denm componAt tam feuerum vltorem criminum ? Cioè . 
Chi vdendo , ò leggendo o©fe cali non temerà, e tremerà coru . . T r % cx 
grande horror e i E chi non fi rifòluerà fubito di correggere la « • , » 3 ' 3I •» 
tua cattiua maniera di viuerc, facendo vn perfetto aggiultamen* 
io delle fue partite, e di fe fteflb con Dio,che è tanto feuero cjaftù 
gato re de 'peccati? Troppo tardi è feruare la volontà di emen- 
darli, quando Li troua quafi imponìbile moralmente l'emendatio- * ?: " 1 
ne. 

Pondero vn'altro cafo riferì to dal med e fimo Aurora , e prirn* 
di lui narrato dà S. Antonino Arciuef couo di Fiorenza, & è que- 
Ilo . Vn Giouanefecc voto a Dio di farli Religiofo, abbraccia- n.z.p.^eu 
do l'Inftituto,& Ordine Francefcano: mà poi cangialo penfie- *• u "f 0 *' 
ro fi pofe nello Stato Ecdefiaftico, allettato dal bel titolo diCa- £J»*»fw ' 
nonico, e dalla buona entrata di vna Prebenda. E che feguì ? 
No pafsò vn'anno intero, che egli rimafe abbattuto dà vai mor- 
tale inrer mira ; nella quale fù e fonato molto gagliardarricr. te dà 
fuoi dome itici à prepararli con i foliti aiuti , e maflimainentc coq 
ilSacramento della confeffio ic . A quali il mifero culto turbato^ 
e moftrando legni di maluagia difperationc rilpole • Io non h$ 
luog'> di vfar cofe tali > perche il Giudice Diuino <£hn$Q hà ful- 
,minata contro di me que fta (entenza . Vìcah^ $wnuifti ; iden 
vade ad panas infimi . Cioè. lo$ichkmai,.c cu wifiuufti la^ 
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mia chiamata : hora però vattene alla tolleranza dell'etèrne pe- 
ne all'Inferno . Et appena detto quello mandò l'anima allfoor* 
libile prigione de' miserabili dannati • 

Nell'anno 1*41. in vna terra del Cafentino Jauuenne , chevn 
Sacerdote , giouanc di età , e belleflimo di alpetto, fu trouato fo- 
pra vn tetto per negotio di Donnauui lo affai irono i Fratelli del- 
la Giouane , gli fpararono contro vna pillola , e poi con tre gran 
colpi di feimi taira in capo lo ftefero : egli mori fòbico fenza con- 
feffion e, e dal fuo corpo retta to sù quel tetto cadde piouendo ta- 
ta quantità di fangue , che ne formò in terra vn 1 ago affai grande. 
Io con quell'occafione inteft dà Monfìgn. della Robbia iBuftrifli 
Vefcouo di Ficfole , che più volte gii haueua fatta la correttone* 
ma negaua l'errore oppofto , e diceua ■ Coloro fanno veftire vno 
dà Prete , per haucr occaiione di darraccufa à me, & infainarmj* 
I> !ìto del fatto mo Arò la falfita della feufa . Ogni Sacerdote do» 
uerebbe fpeflo penfare quella celebre , e graue fentenza di Salii 
K#: ir. m Gregorio . Nullumputc , Frdtres db alys maius frciudicimm y qHÌ 
**• - - *- Lttff i Sditrdotibus , tolerat Deus . Et ecco la ragione . gnos dd dli*- 
l rum correfttoncm foftiit , dare dt fe exempU prauudtis dtjcerntt . 

L'Abulenfe con(ìdera,che nelloSmeraldo del Rationale dell'are- 
Bxti.xi. ttco $ ac erdote era il nome della Tribù di Leui;& apporta quefhu 
* ragione . Ad reprafcntAndam pudtcitidm Sdcerdotalem. Hor c o n- 
fìd eri il Chrifliano , quanto eccellente debba efler e la pudicitùu 
dell'Euangelico Sacerdote fuperiore all'antico , ti molaico per 
molte, e molto buone ragioni fpiegate dà Santi Padrkm i iuj*b 

APPENDICE ALLA PASSATA NOTA 
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E Degno di graue,e fcnfata rifleflione il cafo, che l'anno / 61 4I 
à gli 1 1. cu Aprile ni i fù ferino dà Roma dà perfona degna 
di fede , come occorfo allliora in quella Città in vn'Hofpedale, e 
fecondo la relatione fcrittadal Curato , che f ù preferite : & è di tal 
tenore. 

Vn Pretedi età circa 60. anni , capitò infermo à quel luogo ; 
bue riceuutocon molta carità, e medicato con buon trattamenti» 
non feqtì aUeggierirfi punto dal graue pefo dell'infermiti; anzi 
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peggiorando fi ridufle al punto eftremo di Tua vira, ónde gli furo- 
no darì i tre (oliti Sacramenti delia Confeflione, del Viatico , o 
dell'Olio Santo : dopo i quali fi fcopri in lui quefto infolito,e fpa- 
ucntofo accidente. Cominciò adalterarfi contro alcuni Auuerfa- 
rij non veduti , quafi che contraftaflè, e difputafle con loro: e poi 
come vinto , fi diede nella difperatione , dicendo , e replicando . 
Non vi è più mifericordia per me : non vi è fperanza di falute : io 
fon dannato , fon dannato . Il Curato ftaua preferì te , & vdendo 
tali parole , cominciò à confolar!o,e confortarlo . Non vi abban* 
donate , diceua ; non vi perdete d'animo ; non vi disperate ; mà 
folleuate il cuore , l'animo , e l'affetto alla diuina Mifericordia^ , 
dimandando aiuto, e foccorfo . Ahi, rifponde il moribondo,noti 
poflb ciò fare: non vi è più tempo per me: fono fpedito : non veg- 
go fcampo . Ecco ecco l'inimico Diauolo tenta di portarmi via^» 
e di (tralci narmi perii piedi • £ dicendo quello , faceua forza 
di ritirare in sù le gambe , per non eflereprefo ne'piedi , e (trasci- 
nato fuori dal k tto . Il Curato , prefa l'acqua benedetta , lo ba- 
g natia con quella , e lo fegnaua - Ma il Diauolo , feruendofi della 
voce del moribondo , con tuono però diuerfo, diceua . Bagnalo 
bagnalo: fegnalo , fegnalo • Niente gioua à quello infame il ba- 
gnarlo con l'acqua fama , & il fegnarlocon la Croce : perche egli 
c noftro tutto , tutto noftro Mai ha fatto alcun vero bene : anzi 
ha fatto tutti i mali : è noftro ; è noftro ; non è di Dio ; è noftro . 
Aggiunge il difperato . Si io fon voftro : io fon nimico di Dio ; 
nimico di Chrifto : nimico del Paradifo ; e però rinunrio il Padre, 
il Figliuolo, lo Spirito Santo, il Paradifo, Maria Vergine, i Santi 
la fede, la Chiela , il Pontefice Romano , rinuntio tutto perche 
dcuo andare all'abiffo tra i dannati, e fotto i piedi dell'infamo 
Giuda • Tu tu , ripigliò qui il Diauolo , tu infamiamo fei degno 
di eterne pene; tu eri (limato buono in vita: ma la tua vita era pef- 
fima : tu predicaui il bene,mà poi opraui il male,có:netcend o tutti 
i ft tte peccati mortali. E bè che ti pare hora del tuo modo di vita? 
E che (limi , fi dirà di te nel giorno del gran Giuditio ì come fi 
fcopriranno le tue bruttezze ? Come reiterai vituperato^ confu- 
ta ? Tu facefti nel tal luogo il tal peccato.- fi feoprirà: lo potrai ne- 
gare? Tu commette (li quell'altra iniquità in quell'altro luogo .«e 
quell'altra più graue in quell'altro, e quella grauiflìma : anzi ran- 
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te » gr duifliinc tutre , e tutte horrende nelle tali circoftanze, nel 
u\\ tempo , con le tali pedone: te ne ricordi? hor tutte tutte li feo- 
pr ir anno sugli occhi di tutti con ttia grand imma con rufione, ò in- 
famiffirno . Già evenuta l'hora éftrcma : fono finiti gli fpaflì , & i 
tratte nimenti : non più goderai , ma penerai dolorofarnente neH' 
Inferno , che tiafpetta , per farti fennre i fuoi tormenti . 

Qui toma il zelante Cu rato a confortare il moribondo > c Io 
anima al ricot fo della diuina Mifcricordia A" a fare' vn'atto di ve- 
ra corìn itione . Che contritionc f dice il Dianolo « Non è piò 
tempo : non l'ha mai fatto in vita , e non lo fari addio nell'hora 
della morte : non sa l'in fam i IO mo , che cofa fòt la contri t ione : 
non Ci può pentire . Può , rifponde il Curato, con la diuina grada; 
può pentirii : e può fare vn'a tto di vera contri tione . Non io fari 
ioggiungeil Diauolo , non lo farà : è tutto noftro : e fe lo fa-, non 
lo fa , come bifogna: lo fa per puro timor di pene,e cofi non li va- 
le,è rutto noftro y è tutto noftro . 

Faccua deVerfi il Diauòlo , eparlauain canto , quafi per allo 
grezza di veder difperato quell'infcliccà cui di nuouo rinfaccia- 
uà tutti i peccati vno per vno con le loro circoftanze di tempo , 
di luogo , di perfone , e d'altro . Econcludeua cantando, è no- 
li ro > è noftro . E t il difperato conf crmaua il tutto rifpon dendo » 
Amen. Amen. Amen. 

Deh non temere il Diauolo , dice il Curato : deh non vi difpc- 
rate: vi è ancor tempo di miferieordia per voi .• l'efcmpio del 
buon Ladrone rìceunto à penitenza dopo tanti mali ci rincara à 
fperarnella diuina Miferieordia » Risponde l'Inimico* Nonvi 
è più quell'occasione . Seguitai! Curato. Dite, come difte il 
pentito Ladro. Memento mei Domine. E pentifeui di tutto cuo- 
re ; e raccomandateui ai Signore . Replica il Diauolo* Non fi 
può raccomandare : perche non l'ha mai feruito. E noft no >, è no- 
ftro. Ec ecco il difperato alza la voce, e dice. Iofon yoftro ò 
Diauoli ; io lon yoftro ; sò su venite tutti* venite eccomi ; ioti 
voftro. Amen. Amen. Amen. Ecco veniamo, rifpofe il 
Diauolo , veniamo : e tu verrai con noi : perche già e finito il té- 
po di quefta vita per te : fei incappato nell'Eternità. E quefta-» 
quanto durerà? Vn millione di annir* Amen. E poi comin- 
cier.i di nuouo .- eHjuanto durerà ? in eterno f Amen . Mi l'e- 
terno 
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temo quanto durerà ? Quanto durerà Dio ? Amen. E Dio alia- 
to durerà ? Sempre mai / Àmen . Mai , Mai finirà 9 Mai. Amen. 
Sempre mai. Amen. Opouero,ò infelice, fei caduto nel lac- 
cio : e l'Inferno tiafpctta . 

Qui ferme il Curato. Io di nuouo lo confortauo , e lo fegna- 
uo conl*acqua fanta . Et ilDiauolocon fcherno,c canto di- 
ceua . Segnalo , tegnalo , bagnalo , bagnalo \ non li gioua pun- 
to. Et ii Disperato pi .no di sdegno cominciò a parlare contro 
diaitri, chiamando Roma trifta, cattiuala Corte, i Prelati ini* 
qui , t Preti , i Frati ♦ i Giudici, e tutti fee 1 1 erati . Tac i , dice il Cu- 
ra to , taci perche Roma è Santa • Che tace , replica colui , che 
tace .<* ò Prete ita in ceruello ; perche vi è dà far per ognuno , & 
anche per ce . Cominciò il Curato à recitare le Litanie della*» 
; Madonna ; &il Difperato feguitò a nuncoaricarfi | ancora per 
gualche poco . Finalmente egli venne al fine di quel riero, e fpa- 
uentofo contralto ;e difle quelle parole. Sia lodato iddio . L'in- 
jrilttt&mi fièaperto: (Schovedutovoenfio Dianoli, che mi vole- 
uaéo ftra&inaiié per li-piedi j e porttr via; vno maggior degli a|- 
.mimi.hfllMeuaprei> «ilagidarnli h^nao oppone Alcune cofefal- 
ifcCiò detto fi raccorrtandoà Wojechieie perdono de' fuoi pcc- 
-cati; màtremaua tutto > e tutto fudauai&era freddo , come vtu 
-pezzo di giaccio. 11 Curato l\iuuisò, che fi con&uatTe: mà 
«mfpofe . lo non pollo confc ìlarmi • non pollo . E poco dopo fe 
-ne morì . 

Quefto Gàfo Si fcritto in varie parti d'Italia, & anche in Sici- 
lia,oupftando io l'anno 1 6/ 5. inceli da vn zelante Padre delia 
iioftra Compagnia che l'haueua faputo , e trouandolì in vna Ga- 
lera , oue oauigauano mola Sig. lo r^arrò loro ; e ne fegui ,cho 
tutti fi vollero fubito con lui confettare ; e moftrarono molta có- 
jpimrionc eìefle proprie codpe . .filaccia aUa Diuina iWericordia, 
che tutte le perioue vmofe ne casino per tempo spirituale vtiiità: 
• io certo di quefto prego tutH^cttiw Jjrteud» le parokdtarn 
Santo Dottore, 

$$g0 Frotres, <itquicHmq\ j# fa mélis fe fonti t obnoxtum , dti 
umpusej}^ ctw &et Mìtemì* fèndei tréVffarrl *d dextexd\i& Aug.fir.7n 
ttUchs vitmumfìrdtbfts *d fywtHtnm ornàmcntAredirefe fitmeti t"»p> 
1» 1 » ih , lì ufciiui, Hi» t. vnde 
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vnde in die indici} ab a udì tu malo liberari , & UUm vocem de fi - 
àcrMUm mercdmnr dudire. Enge Serto bone intra tngaudium. 

NOTA DECIMA. - 
Cdjl di H uomini f e colori Ufcini morti mijerdmente . 

SAgo ft ino propone vn grande auuifo per la conuerfiòne d& 
** i» hv. • 8^ ^uomini lafciui fornendo . E fingere tntoleranda fup* 
S », . pltcid , er ; ><r aterna non poter nnt^nifi qniprins in fit ignem 
carnalis conenfi fcemeid cxtinx crini, idèo Frdtres conucrté* 
mus nos ad mehora y dum in no /ira fnnt poteftdte remedta. Ex- 
ttnguamus mortem morte ndo feccdtis : cioè . Non fuggiranno i ! 
fuochi eterni i lafciui , fe non cftinguono il fuoco della concu- 
pifcenza . E però connettiamoci , mentre polliamo , vendendo \ 
la morte col morire alle dishoneftà • Per acconcio di quello ccW 
fideriamo alcuni cafi • 

Vn Caualiere,di cui fi tace il nome , & il paefe per degno rif- 
petto, vide nella Spagna : era molto ricco , emolto principale-* ; 
mà era molto lafciuo ancora : e le lafciuie fue tentò di (tendere à 
i Sacrilegi). Ardeua d'impudico amore verfo alcune Mon acne; 
difegnò di entrare nel Monafterio ^pertal'efFettofece fareai- 
cune chiaui conformi à quelle , che apriuano le porte della Chie- 
fa , ouc ftimaua di poter poi entrar dentro alle Monache per Vna 
fcala della Sagreftia. Staua quel facro Conuento alquanto lon- 
tano dallliabitata-onde egli montò fopravnCauallo nella mez- 
za notte, che era ofc*driffima;& andò fenza compagno, percó- 
pir il negotio più fecretamete. Giunto vicino al luogo , fcefe , e 
f} legò il cauallo in pane opportuna , e poi andò alla Chiefa , ouc 
, aperta vn»antiportaviddc,c he l'altra porta della Ghie fa era aper- 
ta , e che dentro vi era molta chiarezza ; e gran fplendore di ca- 
de 1 e accefe , e di ardenti torcie ; & vdl chiare voci , le quali pare- 
uano di perfone, che cantaflcro , e facefiero l'officio à vn def on- 
te . Egli flupefatto entrò à vedere ciò , che pauaua , e mirò, che 
dà ogni parte la Chiefa compariua piena di Fra tt, e Preti , che* 
•* cantauanorefequie;enelmezzolorofivedeuavn tumulo mol- 
to al to coperto di nero, intorno al quale ardeua vna g*an quan- 
tità di cera: e ciak una di quelle tante perfone haueua in mano la 
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fua candela accefa : egli fi fpauentò aitai ; md crebbe lo fpauento* 
conofcendo , che niiino era conofciuto dà lui . Quiui flette vii 
pezzo $ alla (ine fattoli animo , fi accodò ad vn Chierico diman- 
dando . Chi è il defonto , à cui fi fa qucfto honore ? Rifpofe . E 
morto vn Caualicre,che fi chiamauaN. ( nominò lui medefimo) 
e gli facciamo il mortorio. Egli rife, e ditte. Quello Caualiere 
è viuo, e voi v'ingannate. Replicò il Chierico . Più inganna- 
to Mete voi; perche certamente egli è morto, e tofto fi feppellirà. 
E ciò detto tornò a cantare. II Caualiere vdito quefto rimafe 
molto confufo > e fi accodò ad vn* altro ; al quale fece la medefi- 
ma dimanda, e ne riportò la mede (ima rifpoftacon tanta feri et ì 
& affermatala, che fi riempì tutto di nuouo, e grandinimo fpa- 
uentò . E fcnza far altro, vfcì di Chiefa* fall àcauallo, e prefe 
il cammino verfo cafa ; md ecco che vede due martini molto gra- 
di i e neri , che cominciano ad accompagnarlo » vno dà vna par- 
te, e l'altro dall'altra : egli porto nel mezzo gli sgrida ; mà non fi 
partono ; gli minaccia con la fpada ; ma non fi feoftano ; gli vita 
contro il ca u al lo ; m à non fi allon tanano ; e lo feguono , fin che 
arriua alla porta di cafa fua oue fmontaro entra , etroua i Serui- 
tori pronti , che Pafpettauanoj ma qucfti fi marauigliano, vederi- i 
do il Padrone tanto mutato , e con il colore perduto ; c gli dima- 
dano . Sig . v'è incontrata qualche difgratia ? fpiegatela per vo- 
ftra vita : eccoci tutti per efeguire i voftri cenni . Che volto ci 
portate ì Che cuore hauete ? diteci Sig. liberamente ogni vo- 
ftro affanno . Il Caualiere narrò loro tutto il fuccelfo , e poi en- Untni» 
trò alla fua camera ; nella quale ecco d'improuifo comparuero 22u3w 
gli fpauentofi , neri ; e diabolici Martini, che fùriofamente aliai- Sfatti 
tando quell'in felice , fubito lo fecero in pezzi, e gli tolfero la vi- ri curitfi 
ta i fenza che da Seruitori pote(Te riceuere alcun loccorfo. E co- 1 1 * 
si fù vero , che l'efequie fi faceuano d quell'impudico Si- 
gnore . 

Voglio qui riferire vn cafo dà me f emiro dà due famo fi Pre- 
dicatorii & vno fu il P. Antonio Menefes della Compagnia di 
Giesù, il quale predica do in Roma nella Chie fa della Cala Pro- 
feto l'anno 161 $• diflè. Vn Giouane malamente viueua infètto 
del vìtio della dishoneftà . Dio con la fua gratia efficace gli toc- 
cò il cuore di maniera, che rifoluè di laiciarc j le fue brutture , 

con* 
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conuettirfi avita modella; fece vna buona confezione > e (5 co» 

jnunicò diuotamente . Dopo 8. giorni gli occorfe di paflàrt per 
la ftrada della Femmina, con la quale haueua tenuta impudica 
conuerfatione: ella lo vidde: fcefe allVfcio: & egli tnofteò voler 
pailarc fenza parlarle, e lenza falutarla; ma effa fe gli fece incon- 
tro; e fc gli manifeftò per la fua folita Amica. Alla quale egli 
dille . Io non fono più quello . E dà lei fu rifpofto . Ma io fon 
quella: non voglio però, che voi pecchiate; folo deriderò parlar? 
ui vn poco poco; entrate in cafa, che fubito partirete . Entrò fl 
Giouane tutto modello; ri pofe à federe per vdire: cominciò co- 
lei, il fuo ragionamento? ò pure il fuo incantefimo f non sò , che 
mi dire, balìa, che io dica, che fu tanto eirieace,c tanto dolce nel 
fauellare, che l'affetto del Giouane reftò moflò, & alzar oli volle 
abbracciarla. Màeccod*iraprouifo*la diuina giuftttia compa» 
ri Ice al caftigo . Si apre la terra auanti il laici uo Giouane.Sc egli 
cade à precipitio in vna horréda voragine Ja cui bocca li rac Illu- 
de. Alla Donna cominciò vn fifehio neH'orecchio,& vna voce, 
c le rimafe per mol to tempo, con che le parcua di vdire . Sia ma- 
ladetta l'hora, nella quale io ti conobbi: per tua cagione io fono 
dannato eternamente. Colei attonita, confuta, e compunta f&» 
n'andò % ad vn Padre Spirituale , narrò il fatto , e fi coufefsò con 
molto dolore de* fuoi peccati . Piaccia à Dio, che poi feguitarfe 
co lì antemen te la vita penitcneiale, e che fi faluaiìe . 

11 Padre Recupito propone vn cafoauuenuto in fua prclenza , 
e dice in latino, come io qui traporto in Italiano, lo gii wi tro- 
OjMifc. Di ua i prefente ad vn infermo . ridotto alrVftrcmo , c rrior ibo. kì j ; 
**n*TrM- * cu * " ^^ uo ^° rapprefcntò , e fece vedere quattro Fanciulle un - 
ii.z.c.7.«. dc,efaltami:neeglifiauuidde,clic erano Diauoli Tentatori, 
5»-/»*j?.74. che gUcompariuano fono quella tcmminile, e dishonelti appa- 
renza ; e non altrimenti vere Fanciulle ; come giudicala > e però 
teneua , che fotte cofa fìnta , fauolofa , e falfa, il dire, chei l>uu<> 
li comparirono nel tempo della morte , dicendo egli , e replica n 
* do . Io veggo , non Diauoli, ma Fanciulle. 

Coftui poco prima fi era con tlrflato bene: mi ali 'bona iaiotò 
me , dice l'Autore, molto dubbìofo, & incerto, fe quella tentai»- 
ne lo fuperaùe , ò nò ; attefo che di poi non mollrò legno a l c ano 
ne di dolore , ne d: pietà . 
1 '« Ecco 
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Ecco vn'altro frutto di faporc ftrauagante dà proporre al gufto 
de gli huomintdtóhoncftr,accioches*aftcgano dalie dishoncfli. 
L'anno 1 639. in vna Citcà di Lombardia era vn Padrc,il qua- 
le haueua due Figliuoli; il maggiore viueun (regolatamente , ru- 
bando ciò, che poteua, in cafa, e vendendo, per cauar danari à 
fine di dartì bei tempo nel trattenimento del giuoco,c nella con- 
uerfatione con le Meretrici . Più volte il Padre con patema ca- 
rità^ con zelo di buon chnftiano gli fece la correttionei mà nié- 
te giouò all'emendatione defuoi feorretticoftumi . Lo fece car- 
cerare, e ve l'haucrebbe tenuto lungo tempo ; mà i parenti s'in - 
terpofero, & ottennero la (carceranone: fcarcerato 'prefe per fua 
habitatione vna cafa vicina à quella del Padre, nella quale dopo 
qualche tempo cominciò à tenere Donne di Meretricio. Vna-i 
notte il trifto vecife viVhuomo, e ponendo il cadaucro alle fcale 
della cafa del Padre, andò à denunriare alla Corte il deliro , per 
lo quale egli rnedefimò, & il Padre col Figliuolo minore furono 
pofti in prigione: e nonfpafsò molto,che tutti tre per forza di tor- 
menti confclfarono di eflferc rei di quell'homicidio , e come tali 
furono fententiati di morire appiccati • Il Carnefice non vi era : 
fi determinò di dar Pclctttone ad vna di loro, confaluarlo dalla 
molte, feappiccaua gii alai • Fù ricerco il Padre à far l'officio* 
mà non volle, come anche non volle il Fratello minore ^l'accet- 
tò il maggiore, che era il vero rco,e clic folo meritaua di morire; 
egli crudo, e fpietato appiccò il proprio Padre , & il Fratello , 'e 
con la morte della loro innocente vita fai uò la vita fua degna di 
cento forche . Si feppe di poi la verità del fatto con occafione > 
che, perle uerando coftui nella fua maluagità , configliò vn'Ami- 
coàfarconluo Padre, come egli haueua fatto : quell'Amico lo 
accusò, e dindi à poco fù gi urti nato; e lì itampò il caio, e lo le lì è 
in Genoua vn'huoino fauio,dal quale io Finteli in Fiorenza l'an- 
no 1 640* 

Intorno al fine del f ecolo paflàto occorfe in Roma, che vtu 
Giouanein età di anni 1 9. Figliuolo di Vedoua, il quale faceua-. 
vna vita tri Ma con le Femmine trilt e, Ci ammalo grauemenre, o- 
giunfe à termine di morte.palla CaiaPf ofcflà del C^iesù fù chia- 
mato vn Padre , che lo aiutaife à queir vi timo palì'aggio per l'al- 
tra vita : vi andò > fentì la confeflìone , che il Giouane fece con-. 

Ugni 



Digitized by Google 



»88 NOTA D e c r m A. 

fegni di vera contritionc .• prefc diuotamcntcìl Santo Viatico , tj 
l'Olio San to ; c preeò con affetto il Padre,che diccfle la Sara Mef- 
fa per luì , fubito , che intendeflè la Aia morte . Promife,e tornò al- 
la Cafajla mattina per tòpo hebbe l'auui fo,chc la notte era morto 
il Giouane,& egli fubito fcéde alla Sa greft ia i fi para per celebrare» 
va per vfeire ,*& ecco fi fece ritenere da vna mano opo Itagli nel pet 
to ; teme; no fi perde;iì fa animo» e tenta di vfcircmà con impeto, 
c violenza è rigettato in Sagre fba : iui non poco fpauentato ripo- 
ne il Calice, e genuflc ilo eiamina la cofeienza , non troua mani- 
fedi peccati , fi volge ad vn fantiffimo CrocififTo , e dice con do- 
lore . Alt h culti* meis mundà me Domine : e poi fi alza , prende il 
Calice,evadinuouopervfcire;&èdinuouo rigettato più fù- 
riofamente , non dà vna mano in petto, màdà vaa fiamma in tac- 
cia . Egli ritirato alquanto /congiura a nome di Dio , e dice. Chi 
feitu,chem'impedifci lvfcire t Rifponde. Io fono l'anima di 
quel Giouane morto : non vfeire a dir la Mefià per me » percho 
fono dannato. Replica il Padre. Comepuò edere f Non elicetti 
tu i peccati tutti, e con dolore i Si,rifponde • Non riccueft i la gra- 
da ? Si,che I a riccuei , anzi di più l'augmento , quando mi comu- 
nicai , e prefi l'Olio Santo . Dimanda i 1 Padre . Come dunque fei 
dannato? Ah tu fei vn Diauolo , che mi vuoi ingannare,accioche 
quell'anima non habbia pretto i fuffragi. Via via in nome di 
ì)ioj non m'impedire . Io, rifponde , non fono Diauolo, ma l'a- 
nima di quel Giouane , la qua le prima di vfeire dal corpo, hebbi 
per Mo cattiuo vna dilttratione morofa intorno advna Fe mmi- 
ijaamattdishoneftamente,e però fon dannato; perche non heb- 
bi la neceuaria contritione. Quefto caio fu già detto pubica- 
mente al popolo in Roma» come occorfo poco prima,dal P. Ber-' 
nardo Colnago Siciliano, Catanefe, Predicatore della Compa- 
gnia di Giesù , & huomo di molta dottrina , e di vita molto vùv 

tuo fa, e fama. 

U P. Giulio CefareRecupitofpiega vncafoi che è molto rimi- 
le àquefto:come il Lettore può vedere ncll'Opufcolo deSegni 
della Predcftinatione, nel Trattato 2. c 7. n. 3 2. pag. 75. Io ne 
aggiungoqiùaltri^efonodegnidigranconfideratione. • 
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POngo nel primo luogo quello, che inrefi rà Fio^rnzal'anno- 
1 640. dà v« qualificato perfonaggio , à cui era ftato narra- - „ 
to in Spagna da perfone degne di fede , comeoccorio in quel Re- 
gno . Era vn Signore di molta ftima , e grandezza » il quale , i il* 
quanto alla conuerfa rione con impudica Donna , haueua tenuta», > 
vna cattiua vita : cadde infermo oppreflò dà graue morb 0, cheto « • ' 
cooduue ali 'eftremo pafso della mortalità : cominci ò egli à m of- 
trar dolore de Tuoi peccar», & à piangere amaramen re le impurità 
degli anni fcorii . Vn Padre dell'ordì ne Domenicano di Tanta vi- 
taftaua prefente per aiutarlo in quel jpcricolofo combattimento; 
1 o con iolaua, dandogli gran (jperanza dell'eterna faluce; poiché 
godeua la gratta di vna cordiale contri rione. Il moribondo prefc 
con ottima difpo fi rione i foliti Sacramentile poi entrando in ago* - 
nia perfe la pano la : & ali'horaii Demonio, gli comparve al l'i m- 
maginarionc informa di Meretrice amata ardentemente, e gli 
duìe . Dunqne voi Signore mi volete Wciare * non vi curate più 
dime? e douc fi è per/o il voflro amore? L'animo del moribondo 
reDUffflauaàauellatcntatione,leneffaua il confenfo, ma fiacca» 
menre per llubito cattiuo antico. Bla Diabolica Meretrice repli- 
ca . Voi no» morirete nò , non morirete ; "e perche mi volete ab- 
bandonare /ri fponde quello vinto, & acconfenrendo . Non vi 
voglio abbandonando mia Metta , non vi voglio abbandonare/ 
epocodopofàgJivJtimitrarn,efpira,emuore: & il Demonio 
Tene porta I f anima all' eterna dannarione. Quell'ottimo Re lig'o- 
fo fi parti molto confala to;e volle dire la Mefla di Requie per fui- 
tragar all'anima del defonto, tuttoché egli ftimaflfe non eflVrc 
molto bilognokde'fuffragi. Si veflìifacri paramenti, yfet all'- 
Alare r €ooiiitoiolaSanta Mdtt, (aU al corno dcHfEpiftola ; Se 



M > 



pu^feguiraroàkggerendMeflale. Egli con timore, &horrofC>* 
fi ferma, e kongiura l'ombra àpalefargli, chi fia.Rifponde. Io 
fono l'anima dir quel lo % alla cui morte fiete Rato prefente , e foru 1 
d x»na ta per fempce a li 'eterne fiamme dell'Ini e mo . Dimanda il 
Sacerdote»* Mi quelle lacrime , quel dolore , qucJìacanra contri- 1 
. w / O o rione 
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rione non glouò per la falutef Rifponde . Ahi , che quando perfi 
Ja parola, il Demonio in forma dell* Meretrice mi tentò gagliar* 
damente : e fe bene repugnai per vn poco > nondimeno di poi mi 
iafeiaì vincere bruttamente ; e congeniti ali V tòmo tranuto;e$| 
peccatomi feparai dal corpo per efiere condannata . Il Religiofo 
Sa et dote s'empiè di gran fpauento,cc£sò d ali 'incominciata Mei*- 
fa, e narrò il cafocon grandi (firn terrore di chiunque lo fentì,*^ 
cor fiderò con Jadtbirinfldfione* r co* : ..:*<>»- »K ottuup 
t *-> iptu Merita parimentemóltórifteftioneiiracconto^ di cheli ferue 
mot. p t fi % i! Belouacenfe, narrando di vn Principe, ettm > ejpif«m\i*$m*9 

i/ * * m genusluxuri f , grani létoguvre correptum >in féttoremintolcr àbile 
ine idi (fc, quem quidam ci* sfamili ari s vidit omnia interior 'a cum 
intcfttnis , & faci bus , & fetore maxtmo emine* rem , ejr fine pini 
tenti* fignis àntmamexhalantem. Vaolc lignificare in breue, 
che vn Principe lafciuofe ne mori con vn corpo tutto puzzolente 
e con v n'anima impenitente > e cond innata a gli eterni tormenti» 
inPromòt *° a * detto racconto aggiungo quefto cafo, (piegato alla lunga 
msu /pei. dà Paolo Zehenmer con dicono latino , & io lo riftringo in Ita- 

* ». f. u. liano fotto quefta forma. VnGiouane chiamato Leonrio dino- 

* bile cafato, ru come difeepoio poftoalla difciplina dell'infamo 
AtheiftaMachiaueliojdàcui non potendo imparare altro, cho 
viti) , diuenne vitiouTimo , dishoneftiffimo, graue à gli huomini, 
& intollerabile à Dio . Vngiorno hauendo fatto apparecchi 
vn banchetto al fuo Maeftro , & ad altri Amici , fe n'andò vn po- 
co à fpafloper acqui ftare appetito .■ & ecco andando palla per vn 
Gmiterio,& à caio vede vnatefta di morto; al l*af petto di cui (de- 
gna to , la calpefta prima col piede , e poi le parla con fcherno in 
cotale gu i fa . Odi ò Tefta arìda , e fecca ciò 9 che io ti propongo 
interrogando , e dame ne la rifpofba. £ vero quel punto ,• che gli 
huomini comunemente credono, che l'anima chiuda nel noftxo 
corpo è immortale / e fe tu già taiel'bauefti * «rii grana fpiegami j 
quando fi partì dà te, doue andò dia f & bora fi troua in luogo di 
(Scurezza , ò pure di tormenti ? E nell'altro mondo vi è l'eternità? 
vi fono gli Eaci , & i Rad amanti / Iddio ftà aflifo in tribunale.prc 
miando con mercede la virtù de'buoni , e caftigando con pena il 
vitiodc'fcellerati? Horsù ò horrido capo io tNnuito ftamaneal 
nùo banchetto : iui fentirò le tue rifpofte alle mie interrog at ioni . 

Ciò 
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Giò detto fi pani , e pretto eiunfe à cafa ; oue paflari gli vflìcij di 
corte fu con gii Amici lì pole a rauola in loro compagnia.il prin- 
cipio del banchetto fù pieno d'allegrezza, e di gioia; mà lo turbò 
vn'improuuifa ambafeiata . Vn Seruitore tutto anhclante , e fpa- 
ucntato fi accorta à Leontio,e dice. Signore'aJia porta del Palaz- 
zo ftà vn viuo fimolacro della morte , e dimanda l 'entrata ♦ Tutti 
fi fpauentano aH'auuifo : &*l Pad r one comanda al Seruitore, che 
cbiegga à quel moftro. D'onde venga ; che cofa voglia ? Vb- 
bidilcc colui , & intende , che è vno de' Conuitati al banchetto» e 
che oggi l'ha chiamato panando per il tal Cirniterió : e febeno 
non haueua accettato di venire , non dimeno era venuto per dire 
iliuo parere in torno à certe grauiflime Queftioni. Il Seruitore ri- 
ù ri Re-tutto à Leontio: e quefto diuiene pallido, ncordandofi di 
quanto era feguito con la tefta di morto ; e comanda "ad alcuni , 
chleidijnoilicenza à quel morto, auuifandolo, che non v'era luo- 
go per lui à quella racnfa : & ad altri, che corrano tofto à chiude- 
re con catenacci la porta del cafamento. Mà vana riufei ogni di- 
ligenza: perche quell'ombra di morte con occulta forza vinfe 
ogniofticolo , e comparendo nella fala del banchetto fe n'andò 
al fianco di Leontio,e dille à conuitati. Segui ra te à gufare le de- 
licate vjuande, & i generofi vini; io anche fon venuto à guftare; 
poiché gran tempo ne fono (tato priuo , e mi trouo macerato dà 
lunga attinenza .Tutti rimafeio attoniti fenza poter più prende- 
re co/a alcuna. e ciafeuno fi fottrane da quel gran pericolo di mo«* 
do, che rimafero in quella fala non altri , che il mono, Leontio» 
&4Machiauelfo equefto anche pieno di timore voleua fug- 
gire , quando fu pregato caldamente dal fuo difccpolo, dà cui 
haueua nceuuto molte ricchezze , e grandi honori , che non P- 
abbandonatimi tutto indarno; perche anche Machiauello fc 
n'andò , & il mifero Leontio fù neceflitatodi reftarfme folo cor» 
l'ombra fpauentofa : dà cui volendo fuggi re ali Yfempio degli aU 
tri fù ritenuto , e fi fenri inrimare . Olà io fon quello , che nel Ce- 
miterio inuitafti per burla ad e Aere tuo conuitato , e tuo Filofofo? 
per rifponder ti à certi Quefiti ; hor Tappi, che Dio m'ha ordinato, 
che io ti fodisfaccia ; e però ti dico , che nella morte non muoro 
tutto Phuomo : l'anima palla all'altro mondo , per viuere fempre 
ò felice tra gaudi; , ò mifera tra pene fecondo la fen tenza, che ri- 
/ vi O o i ' ce- 
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ccuc ikI diuinp tribunale • Credi tutto con piena fede ; poiché tu 
Todi hora dà vntijio parente ;& io fono, fe nonio fai, lìantico 
Auo tuo: e tu fei mio nipote: & ambedue fumo grandemente mi - 
feri , & infelici . Io già di gran tempo flò nelle fiamme ardendo,e 
patendo acerbamente : e tu ancora in pena dc'tuoi graui peccati 
fei per andar pretto alla tolleranza de' patimenti . Horsù appa* 
recchiati al calamkofo viaggio, ò mio>nipote.-bifògQa partire dà 
ooieftotiiondo,e(QfUftar^udta vita con l'eternità. Et acciocho 
non ti paia graue il viaggiarlo con le mia braccia ti porterò pre- 
fto all'altra vita-Appena hebbe finito di dire quelle parole l'hor- 
ribile ombra, che ecco prende nel mezzo , & abbraccia ft retta- 
mente Leon rio , lo accolta ad vna parete della fala, velo sbatte 
col capo tanto fieramente , die gli fa fa Irai foori il ceruello , e la- 
vande, portandoti via l'anima* &il corpo infieme. E quefto fù 
il finedell 'impudico, e vitiofoGiouanc, che come mifuraua le 
attionifuc con Uddtshonellà, coli meritamente incontrò la gra- 
uczzn di vn grauilìimo caftigo. 

Noi hora concludiamo eoa il buono auuifo cìiS. AgofL Fta- 

Str. lo de trcsdtUgentttéifpuidmus drctlUs confitenti* noftrf \ per fermte. 

um * % m#rlatib*U cor dis no fari-, &finiMibi % qnod od Didèolmm per* 
tiMAtsnuimtìius, gaudeamus -> & Deo grati as referamusi & qua. 
toem poffuntus , cumipfius ddiottorio fludeamus . %,t tanu* cordi* 
nopiftmptrapcridnturChrifto\&'vfq\dd finem claudantmr !>§*• 
Loto . St vero aliqutd de operibus, velcalitdttate DUboli in dui. 
mts nùHris latitare cognofchnus , vclut venenum morti ferum 
tuonare , ve l expuerefefiinemus : mi , cum nobis infidiart volue- 
*it , & wbtl 9 quod ad fe ferrine t, potuerit inu entro , confufus ab * 
/teaat : & »** c " m Proposta gratias agentes clamrmus ad Domi- 
ni*» . Ltbtraftt ex apligentibus cos, qui net oderunt \ 
confudifii. Evuoldiembreue. Miriamo bene la colcienza 
noltra ,<eie lìamo giufti , nngratiamo con allegrezza Dio : e fc 
peccatori , prouecuaroo con prefta penitenza al noftro peri- 
colo. 
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ACutamemcdiirevn'aoticoOratorc,volcndomo(lrarc,che 

ìfi&Mtt s . t Wà ne gli occhi, non le Vergjm, mà 

le Meretrici . £«nei(pofljai«o Aggiungere, che , chi^è tate 
tevotehàneU'animo.&ancheqelcoi^o grauiflime afftjttionifc 
eproua vn vero faggio dell'Infèrno in queAa vita fecondo la 
verità d i quella fcritturak £§i mtchdntur emm ed, im ««MflMfy* 
»tméXÌmdcruxt 3 m/ìp<t»tt€»tUmegertnt . Si può ildettQff&rj 

chiacaxeiccc» alcuni Caiirj f . r i I 

L'anno i 6 3 S. i n a nobiliflìma Città vn Giouane di nobile 
calato piegò l'ani ruo all'impudico amoi e di vn a Donna marita- 
ta , nella quale trouando corrispondenza , prefe ardire vn gior- 
no di strade to*af*,*dàlei furkttuuto,, ec&tiainalicondere io, 
vntp^aolwfacmikt : ? M4 occorfe nell'entrare , chéj la Ma-^ 
dorrei Mama^uale altt^aera lonua^^a Città, le vjoV, 
de molto chiaramente , e marauigliata non poco , fubito interro^ 
gèHaNuora. Eptwsonu* entrato vn Giouane in caft/dou* 
ftànafcofto* Ri(pondc quella fiancamene. , Giouane £ 
Nonno veduto akuno: io nonsò nulla .* ucela Socera;e lenza 
far a Uro romore » chiama vn Fratello fuo; i'auuifa4i quanto pai- 
fa : «Se egli il pone torto à cercare per cafa ,e non rroua alcuno : 
dimanda la chiaue di certa camera alla Giouane: lacuale £ mo- 
ft ra dime ile i n v ole r 1 a d ar e; . m à pure dopo alquanto la dà je quel- 
lo apre.La camera, oue n i i r a a {cune cade , vn ar m ar io ; le caflc 
non fono cbiufe àcfaiaue , Jnia ben fi rar»ario fi i 
chiaue>; cglièflcgata, lo.dkcapfifiòf^t; i<K*a*v<>gJip vs» v% 
dorai dentro ;&aflu^^ c , • 

ne fpauentaca dà 1* chiaue : e quello aprendo 1 armario, vi tip- 
ila il Gicmaneitiezza morto per la veheBaenzadclgWBXirnotie , 
ohe lo .teneua oppreuo , ne k) lafcia ua formar parola Brano^ 
già corfi alcuni vicini al romore ; e cjuc ih prefenti impedirono , 
che il Fratello della Socera non vecidefle il Giouane : glie lo le» 
v * . uaro- 
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uarono dalle mani: lo con Juflcro in vna vicina rimefla di car- 
rozze ; iui lo rifocillarono con gran diligenza , e fecero tanto , 
che pure alla fine riuenrie alquanto, e fi rihebbe dà quello !}>a*- 
uento , che l'haueua fatto tramortire, E certo fu vna ventura-, 
grande, che egli non rimanciTe ammazzato: il che fe auueniua , 
doue andaua queir anima infelice , fe non all'Inferno t ^ i 

L'anno 1640. d 16. di Marzo io fui chiamato dà vno, il ^ba^ 
lenti volle parlare moflb dà vn miofermone vdito,5c eforrato< 
anche da altri: e mi diflemoltccofc,e molto grandt-def peflimo 1 
ftato, in cui viueua. Mi affermò , che era difperaro; e che haue- 
ua chiamato il EMauolo : e che molti con felibri haueuano feto- 
prudute le fatiche, e rindaftrie loro. Mi a ggiunfe, che ftau;C 
pr&ito per far altri peccati ; e tutto era per lo pazzo amore 5 die 
portaua ad vna Fe.nmina maritata: la conuerfatione della quale 
haueua dishoheftamcnte gotluta lo fpatio di anni fei ; e che cosi 
lofuccua da e nelle difperationi . Mi rafermò , che haueua pa- * 
rito grandinimi mali, e corficuidentifltmi pericoli della vita più 
volte per cagion di colei : e che fe Dio gli hauefle detto. Pati 
(blamente vn mezzo giorno per amor mio quelle pene , che 
tanto tempo hai pati to per quel i a D onna j egli nauerebbe rifpo- 
fto . Signore perdonatemi , no 1 vi poffo obbedire . Teneua il 
cuore pieno di vn'arrabbiato amore : e gli pareua , che le fue pc- . 
ne erano maggiori , che quelle dd Purgatorio , e dell'Inferno.* c 
che femprepenfaua à quella Femmina; e che gli pareua* d'hauer- 
lafempre auanti ; e che con lei parlato : e la notte Itefft fe la fo- * 
gnaua ; e fuegliato,<5c accorto fi , che non l*haucua vicina daua 
nelle furie, per trouarfi ingannato. Mi parlò di poi in altro tem- 
po di quelle fue artimoni , e di quefre grauiflime calamità de) fuo 
lafciuo amore , ne mai fi rifolfe di attendere dà douero,<omc 
bifognaua , allafua conuerfione . A quefto miferabile nongio- 
K«. if w uaua r ' cor dare la fentenza d i S. Agoftino : Qum te caperti uh 
è.y ho. quere ignis fternus , de fktUndis lifodinibus non cogitabis ; per- 
che egli pareua vn'Huomo affitto perfo , & impazzito nelle car- 
nalità. SperimentauainfeftelToauueratala moltiplicata fen- 
tenza di quel Comico , che faille in per fona di vno agitato dalle 
furie di Amore. 
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• laclor crucio? ^gitot^imulor.verfor 

In Amor isrotàmtftr: exariimor ,fer or , deferir, 
Di Jìrabor H dir t pi or : iié nullam mentem ànimi hdhe9 % 
Vbi fum , ibi non fum ; vbi non fum , tbt eft animus 
Con le quali parole, come conviuaci colori, fi efpri me la Im- 
magine di vn Lfciuo Amancc , fatto foggetto d'innumcrabili 
toi menti. 

Nel feguentecafo , oltre ^afflinone grande corporale di vn - 
huomo fcfciuo , fi vede la crudeltà vfàta dà vn gclófo deli*honor 
della Moglie . 

Nella Città di Parigi habitaua vn valentiflimo Cerufico, ve- 
nuto dà Italia : iui ficoneiunfe in matrimonio con vna Giouane 
fornita di belle , e gratiofe qualità : dopo qualche tempo fi traw 
ferìadhabitarinFian<^ tUv *A 

vn'impudico s'i nua ghi di modo , che prefe ardimento di I a feiar- ' ,M * 
fi intendere 1 a ( ci uamen te , e di follecitarla . Non folo non accon* 
fettina cada Dònna , mi non poco alterata (copri al M arito 1 a^. 
ci ishonefta iattanza di quell'impudico . RifpofeiL Marito . Hor- 
su voglio, che voi moftratc d'accettai 1 inuito ; e dateli il fai té*i 
|X>,pervenireàtrouaraineltalluogo, EllaobbedìrvenncTA- 
mante: e fubi to tu prefo dal Cerufico , che armato , e con braur 
compagni ràfpettaua al parto .• lo conducono in cene camere fe- 
crete, & affai nmote; lo fpogliano di tutti i fuoi veftimenti lo 
legano Erettamente $& il Cerufico lo comincia ad affiggere nel 
corpo , e tormentare acerbamente : à poco à poco gli fa fentire 
tutte le pene cagionate dà ferrr, & mllrumen ti della Cinigia; lo 
tiene tormentando circa tre giorni -, e non contento , comincia à 
fare di lui anche viuo l'anotomia, e la continua , finche fe lo ve- 
d e fpirare , e morire fra le mani • Mono che è , prende vn lacco, 
vi pone dentro quel trinciato ca dau ero, e lo fa alzar su le fp alle 
dà vn Senio con ordine , che lo porti fuori della' Città . Neil* 
vfeire , e pa ilare per vna pona , oue franano molti ibi dati , fu ve- 
duto gocciare il fangue «che vfciua dal facco ; e fermato fubifo il 
portatore , fi apre, e fi troua il corpo vecifo . Auuiiata la Coree 
viene, carcera il S eruo,i 1 q uale con fefsò l'ordine hauuto dal Ce- 
rufico ; e però cretto parimente fubtto fu prefo màcgli fenza-, 
afpettarnoriiieactnaiTÒ tutto il caio della riccuuta ingiuria nell* 

ho- 

» 
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l'honorc della Moglie , c Lì Cai ven ietta pceia eoa quel rifenti- 
mcnto- I i Senato ciò intendendo, & anche con (Iderando l'cc- 
ceUcni«,bh<Mft*H\irtehaiieua<jucl: Caruuco , oLre la grauezza 
dcll'olcuiggio, ftimo bene , chele ne fktftfr pailaggio . Cosi fu 
fettò i ma poi Griffone , quefta era il nome del Criufica , penti- 
to deli'ecceuo , piangeua amaramente , quando fi ricordaua del- 
la troppo gran crudeltà vfata contro quell'impudico . 
- lobo conoiicMtolvn Principc molìo grani* , il quale nel la fua 
giouentù età fornito di af petto tan to gra t io] b , fi bello , die feao- 
braua più tofto vn Angelo in carne, che foggerò di natura hu- 
mana;comÌQ£tòiconuerfar con Meretrici dishoneftameme; 
d? che ne cótraiìe malattie incurabili ;& oltre ad hane re fmarri- 
ta la fua l'olita , e na turai beltà , e d iueimto bruttilfimo fc condo il 
A ♦ detto di Giufeppe He b reo , non mawr c(l tuffando , qtvtm ftta 
*•« oorporihns in^oim^cioè col Mcretrido>riraafe pieno di tante af* 
Arnioni corporali , che vna volta fece quella confezione, candì- 
dame nte dicendo . Io non ho parte alcuna del mio corpo» 1 a q; ,v 
le non riabbia lafua particolare af flit tione ; ma tutto quello me- 
rito per la naia incontinenza . 

Egli eraioggetto rimile à quello, di cui , infetto di morbo 
meretricio , Cantò vn Gioco Vcnctiano , e tini e , che die e ile . 

Tasta Una tu cri* , 

E fon a mal par t io ; 

Fd\\f del mio pece ao la penitenza* 

Ho vtjiol'efpcrten^a. 

Me penttfo d'agni hard: 

Vao di malin fez» , tjr in mal: Ima* 

So, che dì fi* memoria 

Sarà fatta l'Infiori a 

A public o fpettacol del mìo danno ; 

T di che batterò l'inganna , 
v La doglia , che mi abrai^a ; 

£ fato p affa tempo della piazza . 

La di f gratta nte a \ontOi 

San fetido , e fon ponto ; 

Noghe tu vogio più : vago d he/tonti a, 

frode t vago a dòmi zobkil mio cargo • 

' Mi 

-■ 
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NOTArKDECIMA.. ±97 
Ma dirò , lenza facetie di B arzeletta , e con fi riera di vn Sani, 
to Padre , egli potè vfare le parole ferine dà S. Efrem . Nei mi» 
hi , cfuod pece Atumnonrcltquit tn me incolume vllum mcmbrum, 
é#t fenjum , quemnon deprAuartt . Ecce re ut Uni vobis vulnera , 1 
«#/r r* a fp cruori me agrotum ,fcd medicam deprecemwi , *vt /Ubi - jj^jj 4. 
r* w confequAr E vero i che il dishoneilo piacere prefo dalie Me» 
retrtei cagiona tanta mina molte volte al corpOtchc il DiauoJo fe- 
condo alcuni percofle il corpo deirinnocente Giob con le piaghe 
lolite deriuariì dal morbo ven ereo , e Mere tricio . Scriue Bene- in Gcn*z 
denQÌernandio.Certcnc/nnu/Iorumefl/enunsja.Démonemcum /* m< i-f- 
a Deofacultatem Accepiffct in corpus S Aneli fob,vt v'arum pudici f- *' 
fimum y ac fanitifjtmum té r fiderei y pdriier do! oribus , atq; igno- 
mtnijs redderet wfamtm , repleuifie iklum probrafis , ac purulenti* 
wjLerd us itimi morbi , quem ex v effr*mUd y e net e contracium di- *? 
cuut AÌiqui morimm Gaihctim, idq\ /igni /icari verbi* illis . Percuf. 
fit ìih ulcere pefymo. £ qui mi ricordo ciò > che in Fiorenza mi 
narrò vn venerando Sacerdote dicendo . Vn Ccrufico dell'Hot- 
pedale di S. Maria Nuoua mi ha detto , che non ha mai ve duto , 
che vno infetto di mal venereo fia flato curato iui con le piaftro 
di ferra infocate vna voltarcene poi vi fia tornato la L còda vol- 
ta ad eflire medicato « Et aggiunic . Chi vede, ò chi vedefle me- 
dicare quei mi feri xronU violenza di quel fuoco, credo, chepiù 
tc(to fi getterebbe in Ai no , che peccare . Dal qua! detto fi con- 
ferma il detro noftro,cioè,che grandinarne Iorio le afflizioni cor- 
porali di quelli , che dishoneftamente conuerfano con le Mere- 
trici , e molti accortando la vita prefto fe ne moiono pieni di do- 
lorofi gemiti fecondo quella gran fcrittura. Genuts intiouifitmis, lu 
quando c onfumpfcris carne s iuas t & corpus tmum . 
Ciò fi può rapprefentare con quel la gratiofa fauola , qua ingenìo- 
so , dice Paolo Zehen tner , non nema de Amore y & Morte confin- in Trombi 
xit , che vno ingegnofamente fìnfe intorno all'Amore , & alia-, W 
Morte. Cioè . Dicono, che vna volta firitrouarono infjeme ru, 
vn'albergo due Hofpiti , Amore, e Morte ; cenarono confolata- 
mente in compagnia, facend ofi diuer fi inui ti à bere con molto 
guftoic per fegno di fcambieuole beneuolenza mutarono le armi, 
dando la propria , e 1 iceuend o l'altrui faretra con le factte . Poco 
dopo fi partirono dall'Hoft cria prendendo ci alcuno ilfuo cam- 
ttr. • x ? p B?t 
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mino: & ecco, che cola occorfe. L'Amore s'incontrò in cera* 
Giouani , e tornandoli atti à riceuere nel cuore la dolce fiamma 
di Venere , l'ubiro diede la mano alle faette, incoccolle nell'arco, 

e factròqucgl' innocenti, non fiauuedendo, che in vece di an- 
uiuarlì al diletto, gli vecideua alle lagrime, & al dolore .-diche 
egli fi ntìj>ómo cordoglio, egli difpiacque di hauere proceduto 
all' d'inimico, e nondi Amante. Tra tanto la Morte nel fuo 
viario attendi ndo à chi doueua lanciare le facttefuc,vid decer- 
ti vecchi, che pareuano à propofito per imbarcarli nella naue di 
Caronte , e tofto li faettò , mà aiuno di loro cadde morto al mo- 
lo ; anzi miti cominciarono a ringiouenire, à verdeggiare, info» 
lentirc , impazzare , & à lafciuiare à modo de'Giouanotti fcapi- 
gliati,e/captftrati:etfcttoeiridente,chelo Itrale dell'Amore em- 
pie di fuoco infino gl 'a ghiacciati vecchi: come all'incòtto la faet- 
ta di morte feoccata dall'Amore accortala vita à molti Giouani. 
Qucfto accor tamento della vita cagionato dalla fiamma di libidi- 
ne fu già cfprcifo con quell'Emblema delia Pentola bollente . 
Ext a velut cldufis fcruor confttmit in ollis: 
Sic mea confttmit utfccrd c&cus Amor* 

E con quell'altro della torcia fiammante, che fi confuma . 
Vt f qud nutritur , -pinguedine tddd tabefeit, 
J£ttd vitto, hdc mortori quam pereo , hdc perca m 
■ Et in vero la forza della libidine rende macilente tutto il cor- 
po, e priua del folito vigore ciafeun membro . 

Ho conofeiuto vn Sig. Romano, nobiliflìmo di cafato , Gio- 
uane di età, e Soldato di prò fcflìonc,il quale vn giorno deplora- 
ua meco la fuamif&ria, nella quale viueua con gran tormenti per 
hauercommeflòqualcheecceifodi lafciuia con Meretrici r lo 
era, diccua egli, molto ben compleffionato, pieno di buon fugo, 
e di ben polputa carne, io era graflb, di buon colore, e di fpirito- 
fc , e gagliarde forze.-hò fatto qualche errore di fenfoconuerfan- 
do con certe Cortigiane: e ne hò raccolto vn'amariffimo frutto 
di tormcntofainfermità: mi fono mancate le carni fui dodo : mi 
vengono dolori artetrici; dicofpeflo fra me dolorofamenre* 
Ohimè quelle fono le mie braccia, oue non miro altro,che pelle"» 
& oflb?. Ahi infelice me ceno che fo la penitenza di qualche mio 
fallo in materia di fenfualità: pago con la tolleranza di lunghi 

a tormeaà 
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tormenti il breuiffimo godimento de gii impudichi diletti . Co- 
ftmeco qud Signore fi lamentò ;& io hò riferito parte de' Tuoi 
lamenti in proua, che la libidine nuoce molto al corpo,& alle Tue 
membra.* e qui aggiungendo alcune ragioni, dico; prima perche 
caua gli fpiriti vitali, che mantengono tutte le parti del corpo . 
Secondo perche offende il ceruello, il cuore, il fegato, e lo 
ftomaco ; e quefte fono le parti , che danno il nutrimento , e la I 
fòrza all'altre parti . Terzo per altre ragioni, che Cornelio à La- t* c - *• 
pide fpiega molto bene comcntando i Prouerbij, & io per breui- 1 1 1 lm 
tàtralafcio. Solo aggiungo l'Apologo della Vipera, e dell'Eie- £ ^ 
fante, del qua le fi ferue Cirillo fcriuendo. Il cado, e prudente mtfél.c*. 
Elefante vidde la Vipera, che furibonda fe n'andaua à aggiun- 
gerli coi Tuo compagno, e le dimandò . O cariffima doue vai co 
tanta fretta? Rifpofe. O Fratello vado al gaudio della venerea 
fuauità • E quello replicò . Tu vai all'occ ai o delia vita,& al ba- 
cio dell'amariffima morte:perche il diletto carnale è vna delirio* 
fajrui na, vna dolce perdita delia vita ,& vna morte nafeo ft a . E 
quello Apologo può feruiredi buona inftruttione a tutte le Me- 
retrici, &à loro Amanti, accioche s'attengano dalla venerea, e 
dishoneftaconuerfatione; poiché quefta, dico io con le parole 
del medefimo Cirillo, $c*losobcccAt> fetore commacuLtt, ratio- 
nem obfcurat^r viu hortm decurtando? accieca gli occhi, em- 
pie di fetore il corpo , ofeura la ragione , & accorta l'hora della 
vita , rendendo la perfona miferabile , & affli ttiffima . 

Alcune di quelle miferie accenna Scipione Mercurij dicendo . v*rte /»r/- 
Quelli , che per loro infelicità hanno commercio con le Meretri- 
ci, pollono per vtile dell'anima, e del corpo prudentemente rime- „ d'itali* 
diami , lafciandole : poiché quelle non folo con le loro diaboli-. *** 7 c - 4<>- 
che fraudi fomentano laluiTuria ; ma con incanti, malie , e flrcga- 
rie allacciano talmente i miferi mortali, che non fe ne pollo no 
fpiccar facilmente, quando vogliono: &eife a guiia di tarme cru- 1 
deli non fi fiaccano dà loro , fin che non gli han con/urna ta la la - 
cultà , e la vita , e non han priuo il corpo di fanità , e l'anima del- 
ia gloria del Cielo . Che però il Sauio dille . £ui nutritfcortét v tn*.%9.% 
per Jet fubttdnttàm , forfè intendendo , non folo delle richezzo 
de'tefori mondani, e di quelle dell'oro della fanità ; ma anche 
di quelle del Cielo. 

Pp s Plauto 
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jra XOTA rft&EClMA 
Plauto per eccellenza dipinfe al viuogli effetti delle Meretrici 
dicendo . Merenixmettm /rerum miftrmm fu a blandii te intuiti 
ixp*uj,ericm,fritta*it ùoxir , l*ce> hottott, at<j\ amici s . M ere tri- 
cent ego idem ej/èreor, Marevt eft : ejuoddas , dettomi , nuttauam 
abundttt .DesauéUttttmttiSy nufquam appare t *eq; datori > tea; 
cpcctftncK 

E quando non per altro, almeno fi douerebbero iafeiar le Me- 
retrici j CTquellVnreliceprefi ntCì che /pedo fanno del mal vene- 
reo, il quale alle volte è tanto crude le, che fa viuere gli nuotami 
infelici , e fentir mille morti il giorno . 
c M à t he occorre aggiungere altre miferief bafta quefti„chè/ è grS 
• ' drffima J 1 mifcro lafciuo alle volpe fi riduce à fare polizza di fe al 
Diauolo per giugerc a I godimento impudico di qualche Dorma» 
yi VnllluftriiTimo Ecdefiaft ico Tanno 1 640. mi narrò» come cafo 
pannato per le fue mani il mede fimo anno » che vn Giouane s'in- 
i namorò di vna grariofa , e bella Femmina > e l'amore > & affetto 

dishonefìo le gli radicò nel cuore con tanra fòrza» che non tro* 
liana modo, ne maniera di quietati! fenza giungere al po&ffo 
dell'amato oggetto» E perche quello gli ri u Teina grandemente 
docile fecondo gli ordinar: j mezzi, fece ri folutione di ricorrere 
per aiuto al Demonio : à quefto fme lo inuocò più volte con grfl* 
de efficacia ; fèceg li donocli fe fttflo con maladet ta liberalità , (St " 
aJl'vltimo feri (le vna polizza co iacrilega determinatone di fer- 
uirlo prontamente. Ma il Signor Iddio per fua gran mifericordia 
non permile,che A Demonio gli comparite : onde egli ritornato 
in fe confidi 10 l'cccc Ilo , e pieno di computi ri onerando i trouare 
vn Padre Spirituale gli contegno lapouzfea^ « fece vna buona 
confeflicne con gran lentimenro , e con molli =fegni4i verà peni* 
renza • Si potè confìgliar à quel C iiou .« ne , & adalrrt Tuoi parche 

fpe <To 1 e di propo 1 K( ) co 1 w 1 «ei a inteituit/a dì 5w Ag&ftfAO « O 
De ben<n. q ua nta inujuitasro tfr/Jvta ptr»crf:tas s vi AntmdHt-jfwmCJmH** 
mulurum , ^ ^ ^ fanguiMfedemtt >luxutiofus qttifyfrtfHtt vxws rnomt- 
' ti de leti l attonem Diabolo >J>cjftmo inimico f ho ,vt»d*t , K frodar» 
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Nota vvodecima. 

Sì continua con l'aggiunta d'altri cafi * 

E Molto celebre la mi feria d i quel Thcotìmo , che contro il ai- 
utero de*Mtdk:i volle vfare Tatto di luflaria , (limando più 
il gufto del diletto carnale , che l\fo narrale dell* viftaveperò, 
rimanendo cieca, diffe, come nota S. Ambrogio, Vale arnu um i»L****\. 
/^*.ADk>òcaraIucedegliocchimiei . Ma quefta mrferia fi 

;. v ,.,j,, M rinnnri \ Ottino tinftrrv in t/nlnfrino frinii artr» m/li 
C VCClUiU I IllUUiUa a iClnp*» Hr \\\ VlHalClUU vJlvJUdlIC Calli 

dàDioconla perditadella vifhu Nella Città di Pefaro vno 
Scredi vrtgran Perfonaggiofieradatolicenriofamente in preda 
dell'impurità; tperòvna fera fe n'andò fecondo il Aio mal coftu* ff m ce$m c 
me à doftnirecpn vna Tua Meretrice , con la odiale conuerfand^ * 
carnalmente fi trattenne tutta la flotte : la matàaa fi alzò prima di 
luHa Donna f & apri h fineftra è giorno chiaro ; ne cglipuntofe 
n^uuidde ronde finendodi ragionarcon lei di alcune cofe, le 
dine . Horsù aprite la fineftra » E quella marauigliata rifponde é 
O là non ci vedete? la fmeffrà è aperta. Et egli dice . Voi mi bur» 
late : sù su non burle 5 aprite la fineftra : mi voglio alzare, e vef- 
dre.EtelIa.PermiafcVoifla«etepepdutoil lume: lafineftraè 
tutta aperta t il giorno è chia*o>* voi non vedete : Ohimè , che co- 
fa èqui fta* Allora coKh * fttt&ettdo> che ficuramente era aper- , 
ta la fineftra , s'accorfe di effere rcftaPopriuo della luce degli oc- 
chi , e ne fentì quel rrauagjirj,* quel dolore, che ciafeuno fi può 
immaginare * Così dalle tenebFe dell'anima pafsòalla cecità del 
corpo , per continuarla poi nella fua vira y foggetta à molte mife- 
rie per que fta miferia , mandatagli dà Dio per la di sho netta . 

Vn^ltrocafo più moderno di cecità occorreranno 1^42. in 
ynaCirràdi Tofcana : Vna Femmmadi vita impura, e Meretri- 
ce era dà vn'Amico ardentemente amata accarezzata : fi cò~ 
pun k ellaper certa occafione, e fi rifoluè di iafeiar il peccato, e 
d'erirjareconueitìtaàDioinvnMonaftcrio: Efegul fèliceméV 
trfl- buon propofito :mà entrata cominciò à riceuere graui mo- 
iette dal uio Amico 1 il qoa4e imbattente della perdhf, e fpafi- 
mandone per dolore, (crine , e fece più volte iattanza alla Don- 
na , che votele rfcirt* etornarfeae al godimento de* Ibliti pia- 
ceri 
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SO* NOTA DUODECIMA. 
ceri ; e ncliVltima lettera , che egli mandò , diceua tra l'altreco- 
fcv Jonanp^flb-viuere, fenonviw-'ggo . Cqlei ir*n fi#iofl;rò 
Rocca di virtuofa coftanza contro raflalto. cfrqydle impudiche 
lettere, cdishonefteambafciate.màdopohauer fatto qualche 
poco di refiftenza , aprì la porta del cuore al iconfcnfo di vfeire* 
jdal Monafterip >e di confolare l'Amante V(q<e ricoucrarafi 
in luogo dilua fodisfattionc, mandò auuifo 4^plui;che era vfei- 
la, celie l'afpettaua pronta à compirei fapi dc^cjjexj.i ,JRjceuè 
egli l'ambafeiata , ma Dio non volle , che potefle porre ad effet- 
to ciò , che dishoneftamente haueua bramato: perche in.vatrat- 
lo fù fopraprefo dà graue accidente negli occhi , e diuenne affat- 
to cieco. E quella repentina miferia gli fu potente freno per 
ritenerlo dal corfo della dishoneiìd . La Femmina poi non an- 
dò molto, che feguendo il Meretricio, fi empì tutta di morbo 
venereo, e di piaghe molto puzzolenti.- e ftando afrtittiflìma-i 
perquellefuepenofemiferie, narrò vn giorno quefto cafq,a<jt 
vna perfona , dalla quale io poi l'intefi l'anno 1 644. nella me^ 
defima Città. ^ > 

- U caftigo mandato dà Dio à coftui , che peruertì auefta Con- 
uertita Meretrice , mi riduce alla mente vn'altro duplicato cafti- 
go , che il mede fimo Dio mandò à due Giouani , che tee ero tor- 
nare alla vita impura due Femmine conuerti te dall'infame, e dif- 
honefto Meretricio. ' Zaccaria Bouerio fcriue in latino il c afo , 
che io qui narro in Italiano. Vn zelante Predicatore Cappuc- 
cino, dall'Hiftorico nomato ftàttr Petrus à Se* Arte a, l'anno 
1 590 faticauaà beneficio dell' Anime nella funtione predica- 
toria : due Meretrici reftarono felicemente piagate con le faettc 
delle diuine parole; e rifolfero di abbandonare l'infame pro- 
feflipne: conuertite prefero il terzo Ordine del S. P. Francefco 
per configlio, e perluafione del P. Predicatore . Mà quella con- 
uerfione fpiacqu e molto à due Giouani dishonefti; e però moffi 
dà Spirito Satanico fi sforzarono |àtutto|Joro potere di ritirare 
le Donne dal la cominciata maniera dijviuere modeftamente, c 
di far penitenzaper le paliate dishonefti. Seppe il tutto il zelan- 
te Predicatore; e non mancò di foccorrerc al bi fogno con dili- 
genza, e vedendo, che lo sfacciato ardimento di quei due fee- 
leratì non fi moderaua, predifle loro il fulmine della diuina ven- 

• detta.-' 
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detta: c coli auuenne: perche dopo hauere pcruerti te quelle mfr» 
fere Femminelle, e ridottele alla primiera vitaj-ellì morirono mi- 
ieramcnre;vno, mandando fuori le vifecreper diflcmcnV, c rit- 
iro, fpirando l'anima per vnmortaliflìmo colpo di archibugi tn . 
-Chi fa perdere la vitafpirituale ali* Anime conuertitc, iru .i.i di 
far perdita della vita, e corporale, e fpirituale, e di riceuerc ceri 
la morte feconda il iupplicio della dannatione. 

Il maluagio vitio della lufluria in quello anche accicca molte 
Volte vn Marito dishoncfto , che gli fa parere bella vna brutta^ 
Concubina, e brutta vna bella Moglie. Così è occorfo in vru 
maritato, pochi anni fono, dice il Zacconi,come teftimonioprc- né. 
•fendale del feguentc cafo. Vno haueua per Conforte vna Gioua- 
ne honorata, e bella ; ma (tuffatori di lei, cominciò fecrctamenre 
à conuerfarcon vna vitupciofa, e brutta Concubina ; leguitò di 
tenerla molti anni ; e venne , che di fecrcto adultero fi feoprì per 
publico Concubinario ; & al ficuro farebbe morto con quella l'e- 
mina appretto , fe il Vcfcouo non vi haucffepofto efficace rime- ' •'- ** ^ 
dio , co nft tingendolo à lafciare quella publica , e fcandaiofa pra- 
tica . Si a ft enne egli per forza dal publico comerciojmà non fi af- 
tenne già dal prefentarJa di quando in quando, emoltofpeflò, c ' 
con molta dimolìratione di amore. Hora Iddio gli mandò quello 
caftigo. Appigionaua egli vna ftanza , nella quale fìando il pi- 
gionante vi ammazzò vna notte vno fecretamentc, e Seppellen- 
dolo iui di nafcoflo, refe con bel modo le chiaui al patrone, e fe 
ne pai ti ; Dopo la partita il Patrone vi habitò alquanto, e poi l'- 
appigionò ad vn'altro . Tra ranto fi cominciò à fentirc il fetoro 
del leppellito cadaucro ; e tardò perla grandezza del freddoall*- 
hora corrente ;& efllndo lontano l'vccifore, ne fù imputato il 
Padrone , che vi haueua habirato ; e cofi pollo in carcere patì ta- 
ti tormcn ti , & he bbc tanti trauagli , e tante fpefe , che dopo vn' 
anno vfccndonc tutto guaito , e ftorpiato , mai più potè ricuperar 
bene la fanità , ne rimetterli nel primo flato di roba . E quando 
era prigione , chiunque lo conofecua, era folito dire . Hora dige- 
lifce il dolce guftato nella mala vita : et alcuni non gli haueuano 
vna minima compaifione . 

. £ vero, che alle voi te il Sig. Iddio per fua mifericerdia diffe- 
risce il caligare alcuni dishonelti; e quindi altri ne prendono oc 

ca/ìo\ 
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cafione di viuerc dishoneftamcnte: come fi vede in quello caio. 

L'anno 1 639. in vnx Cittì molto principale dei benedetto 
Regno di Sicilia ìntefi, che vi era vn Gencf 'huomo vecchio» che 
di lungo tempo teneua la Meretrice; e che era no gii korfi circa 
30. anni, che non fi comunkaua . Haueua vn Figliuolo,!! quale» 
già erano due anni, che non fi con feda ndo , conuerfaua con la*. 
Meretrice,-tuttochehauene Moglie, e quando veniua corretto 
dà qualche buono Amico , lubiro riipondeua arditamente . Mio 
Padre fi quefta vita , già è taoio tempo ; e non hà mai riamico vn 
mimmo cafligo : penfo » che così auuerrà aache à me: che occor- 
re dunque dirmi, e ridirmi . Dio caftigh crai* Sonociancic.-vi- 
uiamo allegramente . E ciò detto , egli fi tacque. Io torno à di. 
re,cheDioallevoltediflrerifceilcaftigo:mà purealla fine cafti* 
ga fcire:amente, e molte volte anche m quello mondo ; e fe non 
prima, nella vecchiaia. Ondelafcntenza detta dà Giob con- 
tro il Vecchio vitiofo , e mal'habituaro . Off* eius implehimtm 

4. 11. vitìjs àdoUfcentià eius y si è veduta fpeffo in molti cali adem- 
piuta, & anche nei feguente . 

Era vn'huomo nobile, e ricco, malamente al Ieuato; fi accasò, 

f^"*** e morula Moglie, ne prefe vn'altra; ne contento deirhonefta 
conuerfatione con quella, fi diede àconuerfard shoneftamente 
con al tre :vifle lungo tempo fenza emendarione acquiftò vru 
bru tta fama, &vncattiuo nome: alla fine cflendo ottogenario 
» cadde in quefta miferia. Vn*acuto, graue, e dolorato male lo 

percoflc nelle parti interne della ytfeie^ , onde IVrina fi conuer- 
uua io marcia fètida, e puzzolente: equcllcparri vicine comin- 
ciarono ad inriAoiirficon grandi/fimo fuo dolore.La Tua nobiltà, 
e le ricchezze Aie fecero , che molti , e potenti rimedi; fi applica- 
ronodà valenti Medici, e Cerufici, i quali fecero cinque buchi 

in auclle parti, e vi diedero il fuoco tre voi te, mà fenza l'effetto 
di finità : onde il mifero fe ne mori , agitato dà fieriffimi tormen- 
ti non fenza maraviglia, e graue confideratione di quelli, che fa- 
peuanoi viriofi difetti della fua vita dishonefta, & inuecchianu, 
«elle bruttezze, E fu certo vnagrandiflima mifericordi a del Si- 
gnor Iddio, che egli morifle nel fuo letto, econ iSacramenti 
della Chicfa; oue poteua edere caligato di morte fubitanea , 
mentre viueua nell'impuro flato de *fuoi fporchi crrrori . Chi è 

mao 

Digitizéd by Coogle 



NOTA DVODEClMA. 30$ 
macchiato d'impurità , non fi aflicuri , ne differifca alla vecchiaia 
Pemendatione ; perche è molto difficile , che vn vecchio , e nero 
conio prenda vera fcm bianza di vn bianco cigno . 

Con morte più infelice terminò già la vita Tua vn gran Signo- 
re Titolare di Contea,dcl quale fcriue il Bellouacenfe ne'fuoi rac 
conti morali , che hauendo aggiuto all'altre Tue graui fccleraggi- 
ni vna enorme impudicitia , nmafe alla fine prefo dà vna grauo ' * 
infermità , per cagione della quiìc^ntumuerun t geni t alta ad ma- 
dum olla , fe gl i gonfiarono grandemente le pam impure • Ondo 
egli, tollerando fieriflimi dolori , firiuoltò à Dio con horrendo 
beftemmie : e tal volta confefsò ancora , che patiua que'gran tor- 
menti in pena delle fuecommefledishoneftà. Con rutto ciò il 
mifero non fi pentì de'fuoi eccesfi, oc volle chiederne perdono 
ai Signore, mi feguendo à beftemmiarlo più difperatamente^, 
immundum fpiritum edidtt ì mandò l'infelice anima fua à gli eter- 
ni patimenti. Quefti , e limili cali fono buoni auuifi ad ogni per- 
fona; accioche per tempo firifuegli à penitenza, e con lei al ri- 
corto della bontà di Dio per ottenere la falute . 

VigUtm*Sy dice per buoao auuifo S. Efrem, & fobrtj, caBiq; co» f . f ^ 
ram Domino fimus in orationibur 9 & eleemo finis cumomnt humi- virg.ty 
li/ate, doncc t empus adhuc penitenti* nobts reliq/tnntfaerit: vt 4 
malit, qMf diximttr, Itberari poflinzs: vult cnim Dominus omnts 
nosfaluosfitrtpromagnabonitatefua. 

•• »* . . 

• APPENDICE ALLA PASSATA NOTA, 

ejr alla fna conmutatione. 

Cafi di alcuni grandemente tormentati ne II' altra vi/4 
per cagione della dishonefta . 



Ant'Agoftìno propone vn'otrimo auuifo al peccatore,dicen- . 







di 





s 

poca 

uerfione, e la penitenza: almeno ritieni in te, e nel tuo cuore , il 
timore dì Dio, dà cui, come dà Giudice, hai da riceuere in mor- 
te la Temenza, ò di falute eterna, ò di eterna perditione , time 
iuditem . Molti lafciui fono grandemente tormentati hora neU' 

Q^q altra 
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altra vita, per difetto di penitenza, c di timore* che non vollero 
conce pie. Ecco alcuni cafi. «*ttd£3 
Vn nobile perfonaggio di profeffione cauaUerefea fece oltrae- 
Sfte * * gio ad vna Donzella violando lerofe.Sc i gigli d*, ila fua vergina- 
1 ° 9 ' le puriti. Poco dopo la Diuina Giuftitia gli fu fopra con il caftigo 
facendolo giungere all'vltimode'fuoi giorni con vn^ mala mor- 
te . La Giouanetta pregò Iddio con molto affetto , e lacrime, per 
recar fuffragio , e giouamento all'anima di lui . EDìq fece , cho 
quell'infelice dannato le comparile, e moftrò , e dichiarò la gra- 
uezza delle fuc pene . Haueua le cofeie del corpo tutte nere , co- 
me nerjffima fi è la fuliginofa nei ezza.*e tutte erano piene di brut- 
te piaghe : e patiua cotal tormento in punitione della difpoftezza 
della tua per fona , di cui non 'poco fi era vanamente gloriato • 
Dipoi alzò vn manto , col quale pareua , che fi coprine , 5c ecco 
horribile fpettacolo , comparile vn nofpaccio tanto grande , cho 
conlezampedauantigliabbracciaua,e flringeua il collo, con 
la flomacofa bocca fi accoftaua alla bocca di lui, diftendeua 
il puzzolente corpo fopra il fuo vtmc$ e co'pied* della parte 
inferiore gli ftringcua le parti impure. Et à quefta bombile 
vifta aggiunfe quelle parole. Io fof&o tutti quelli gran tor- 
memi per ri/petto de' baci lafciui, de* tatti impudichi, e de* 
peccati disho netti . O quanto e grande, e penofa la rnu|infelici- 
tà.Quì la Giouane Io interrogò . Se egli era per euere già mai li- 
berato dà quei penaci tormenti . Et egli , nò, rifpofe ; perche fono 
dannato eternamente, mercè chein vita nonaccetraila gioueuo- 
le medicina della vera penitenza. E ciò finito di rifpondere, cefsò 
di farfi vedere, dileguandoli in fumo dagli occhi della Donna>la 
quale compunta molto bene de' fuoi errori , tofto fi ritirò dal mo- 
do ad vnaromitoriahabitatione ; e quiui attefe alla vitapeniten- 
tiale, per non fare fcapito in morte dell'eterna, e gloriola vita_. 
Noiconcludiamoqueiiocafoconlc parole di S. Agoftino ap- 
*rr 47.it plica te ào/jclmifcrojdaniuto; e cauiamone frutto per noftro 

Irmf. ' aiouamento. ^sApoftmdUtMdddmedKdmcnt* penitenti* c$m- 
fugete noltéìfti, Ab Auditn màio non mere ber ss Itb erari . 

rb. canti. ViMiyjnuofoje^Qul^nnajinogUedivn'huomonobiljejmà 
\ '?ÌT vkk>fo, e laÉciuo , h ebbe intorno all'anima di luidcfonto vna vi- 
fione , c la narrò al B. Alberto Magno, dicendo . Fui rapita in ec- 
cede* 
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ceflb di morte, e vi cidi l'anima d ci mio infeliciflfìmo Conforte cir- 
condata dà vno ftuolo molto grande di fieriffimi Demonij ; tnu 1 
«pali il maggiore comandai» à'gl'alcri , che tormentaflcro crude- 
liirtmamenrequelPanima condotti alia carnirlcina dell'Inferno: 
& vno de' tormenti fu , che in pena dèlie fue lafciuie la pofero in 
vn gran ietto tutto;infocato con bombili fiamme: & al canto fuo 
comparue fubito vno fpauentofo^J bruttuTimo Rofpaccio di grg~ 
dezza corrifpondentealla grandezza del lccto, e cominciò ad ab- 
bracciare , (tangere , e baciare il mifero tormentato , Il quale dà 
cofì ratte carezze riceueua pena maggiore, che dà tutti gli altri ri* 
ccuuti tormenti .Quella buona Donna fenti tanto cordoglio per 
cotal vifione , che ne rimafe in tutto il retto del tempo di fua vita 
con vnapenofì dima affli mone. 

i Dà queftocafoilafciui prendano preft a rifolutione di emen- 
dare ; e meditino perforo giouamento la Temenza di Chrifofto- r.i,»»?/. 
mo>ouediflfc .Dio egiufro, £>/c quidem multar» oftendens putte- * 
iidm : iUic dutem m , qui non hic ÌMcrifccefunt , experiando tra- 
densf uff liei* : fuod ne fiat, hic iam fufflicium depctlamus . 

Scrua il racconto, che Teglie, à Giouani ftudenti; acciochcfi , 
guardino dalla vanagloria, e dalla dishoncftà . Vn Giouanc feo? ' 
lare cadde in vna infermità canto graue, che fi ridufTe al termine 
della morte : tu vi ncato oai fuo Maeftro, e pregato con molta cai- 
dezza,che dopo il fuo tranfico all'altra vita lo ragguaglia (Te;dello 
ftato,incuifi folle ri trouato. Dio per Tuo giudo volere ordinò» 
che dopo alcuni giorni cópari fle auanti il Maeftro veftito con v na 
cappa fuori tiltta fopraferitta di fofiimi,edécro tutta piena dt co- 
centi fiamme . Non farebbe (iato conofeiuto , fe non fi foue dato 
à conofcere, dicendo . Ecco io fono il voftro fcolare : e mi trouo 
dannato : e quefta cappa mi pefa più grauemente , che non pefe- 
rebbe (opra di me vn altifìì ma torre : e fono aftretto à portarla in 
pena della mia vana foperbia % con la quale mi giudicano fornito 
d'ingegno , e di dottrina fopra gli altri. Mirate poi quel,c he (offro 
forco la cappa ; ecco il fuoco , che mi abbrucia di continuo ; e mi 
abbrucierà per Tempre in caftigo , e vendetta della mia d ishonef- 
tà, nella quale dimorai tenza pentimento continuando fino all*- 
cftremo de' giorni miei . Hora porgetemi la voftra mano, ò Mae- 
ftro , acaoche vi 6a di qualche giouamento la mia comparfa . E 

Qjq a quello 
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.quello porgendola , egli vi ftriò fopra vna fola goccia di nidore 
.tanto penetrante, che à modo di faetta acutiflìma , e focofa gli fb- 
-rò tofto la mano , e gli fece fentire vn dolore incfplicabile , & in- 
fernale . Dopo qucfto fubito fparue l'infeliciffimo dannato vrlan- 
<io fieramente , e ftrepitando con fpauentofi , e dolorofi guai . Et 
il Maeftro iui rimafe afflìtto per cagione della mano forata,e gra- 
uiflìmamente tormentata. Cercò fubito rimedij,* mà trouati, e# 
molto potenti , & applicati, non faldarono la piaga * ne lo liberar 
rono dai dolore . Qucfto auuenimenrofù à molti , che l'vdirono, 
e viddero la mano trapanata, vn buono» & efficace principio di 
emendare la loro vitiofa vita ; & il Maeftro Angolarmente fc n'- 
approfittò , Iafciando la fcuola , il mondo , e le mondane vanità ; 
e dopo hauere narrala pubicamente la vifionc, e confermatala 
con moftrareta mano, lefleà gli scolari quefti due vtrfi dàini 

, i ' comporti. - m i 

L in quo tédx Ranii, eras Cernii* vd*dq; vdnir. 
■ Ad Lotcam pergo\ quf Morti* non timct Erg*. 
Cioè. Abbandono il mondo, e me ne vado alla Religione j 
pe r farui penitenza fruì tuofa , e non andare à quell a dell'Inferno, 
che è tnfruttuofa.. Cofi condufe.*& io concludo con S. Agofr 
tino . A pud in/eros omnts impy émartm babtnt w tormenti* p**h 
Str. 66. Vt tenttAm f e d nm profdt eis tdremisjìonem ... 

h . A coloro , che cutndo ricchi , abufano le ricchezze ndllm- 
piegodivnapocomodeftaconucrfatione,puòefTere di gioua- 
Sfd.f.tj. mentoil ponderare quefta vinone. Vnferuodi Dio, che era-, 
profe (Tore di monadica vita, fi riduflfe inagonia dcllaMorter& 
in quel punto l'anima fua fu portata alla gran porta della prigione 
tartarea , & infernale : & indi vidde c on Aio grandmino tenore 
le varie ,& atrociflfimepcne di molti Dannati. L'Angelo, cht> 
l'haueua portata, la confortò ir non temere.-epoi fece, che ve* 
dcirtcquefto cafo. L'anima di vn ricco libidinofo fu presentata-, 
al nero trono del Principe tenebrofo ; e fu condannata à federe 
in vn foggio di perpetue fiamme ;fù veftita con vn manto, che 
d'ogni intorno fcintillaua per gli ardori j e dentro tormentauau 
quell'anima fieramente. I Diauoli Pabbeuerarono con il calice 
infernale .-per l'orecchie le verfarono vn bollente liquore; la-. 
fcruiuano in vece di belle dame certi moftri bruttiiTimi pieni di 
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NOTA &V0DEC1MÀ. jc> 
horrore , i quali con gran difprcgio la fìringeuano, abbraccia un - 
no, cbaciauano , tormentandola in quella guifa per gli fouerchf, 
e vi tiofi piaceri della carne , à quali haueua dishoneltamente at- 
tefo in quella vita. L'anima del Monacho moribondo , dopo 
hauer vedute quelle hon ibi li pene , fu per diuina difpcnfatione 
ricondotta dall'Angelo al corpo • oue rollo narrò à tutti gli aita- 
ti ciò , che haueua veduto nell'Inferno » e ne fegui quel frutto > 
che ogni fauio 11 può immaginare . 

Lalcio di ricordare ciò, che appretto S.Greg. dille Riparato 
di hauer veduto nell'Inferno circa vna gran catafta di lcgne ar- u *\Diai. 
denti, nella quale fùpofta, per effere tormentata, l'anima di vn 
lafciuo ecclehaftico nomato Tiburtio > a! qual cafo aggiunge per 
noftra moralità il Pontefice ; che Riparato vidde, e narrò quelle 
pene nokis, non fihi ; qntbms , dum dà bue concejfum e fi vÌMcre y li- 
cei ettam à rnalts epa t bus emendare : acci oche , mentre godiamo 
la vita, non tra (curiamo la noftra emen Jationc, 

Ha bbijmo per relation c di autentiche ferii ture ,che vn'huo- 
mo potente, e lafciuo cauò dà vnMonaftcì io vna Vergine con- 
facrataàDiohauendolafcdottacon promellc di farla vna gran fj' t '**" 
Donna , e prenderla per fua fpofa, Staua ella in cafa de*fuoi pa- 
renti quiui vna notte hebbe quella vifìone. Siapriuanella fua 
prefenza vn gran pozzo > dal quale con ofcurilfimo fumo, e con-, 
ardentiffime fiamme elalaua vn fetore tanto intollerabile , eh* 
baftaua, per appellare furto il mondo. Quindi fcaturiuano ver- 
macci fchifofifTimi ;e k rpenti horribiliiTìmi . Si vedeuano anche 
bruttiiTimìmorlridiNeriEthiopi, chefaceuano vno ilratio in- 
dicibile delle anime, che iui fi fommergeuano.E quelli fieri Dia- 
uoh preferola Giouane, e fi sforzauano di rapirla feco all'eterna 
dannatone. Si tenne ella fpeditaje gridò aiuto aiuto alla 
Vergine Maria >di cui era diuota , e quale pareua di veder lon- 
tana , mi con le fpallc riuolcc à fe. Pure tanto gridò , e fupplicò , 
dicendo , e replicando : Vergine aiutami ; chela pietofa Signora 
moilrò di vdirla ; venne ilei 3 e facendo fuggire tutti i Demo ni j , 
le di ile. Quelli fono i frutti della libidine ; e quello è il prezzo 
de'dishonefti piaceri . E dopo qucfto breue, e buonojwuiib fu- 
bi to fi fottraflè dalla vifta della Giouane , la quale fuegl iata tu tra \ 
attonita, & alzatali dà le troia mattina per tempo fu ne Incita da 
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f ._*< _| . I .■■ «H*l nui.ii -1,-1 -1 ni I ■» ni ini m«- li ~ ^ — . |_ /T à . ' 

,v cernitori del ocntii tiuomo delia maniera, con la quale li natie- 
uano dàrcgolare circa il preparare le nozze . Che nozze f rif- 
pofe ella rutta fdegnofa ,*che nozze * Pani tcui dà me hor bora 
Miniftri di morte ; ne comparite mai più nella prefenz a mia . Par- 
tirono quelli ; & efla narrò dift in tamen te la vifione à parenti : & 
Ottenne di c Acre ricondotta nel fuo Conuentotoue ripigliò coil» 
molto feruore la via ficura della religiofa , e vera penitenza ; & 
emendando il commeflò errore con nuoua fan t ita di vita, rico- 
però il perduto teforo della diuina gratia, e fi auanzò non po- 
co nella perfètta fetuitù del fuo Creatore, e Redentore. Età 
noi lafciò con l'efempio fuo quello buono auuifo , che chi cono- 
sce d'hauer peccato , deue fubitorkorrere al medicamento pcni- 
tentiale . S^oùes nihis> dice Agoftino , dliqud pecetta forre- 

$tr. ss. d* ffitoif*9*ll*wmmm*MMmmm*fm& ant- 

ttmft mar dm no flrarum vulneribus prouidere. r sili ter enim mdUgmd 
c alidi s adhuc vulneribus apponi tur : tjr cito dd fanitatem vulnus 
re due te ter , qnod futrefeere longa ab* fio ne non fini tur . 

NOTA DECIMA TERZA. 
Cèfi* ih e accennano le ragioni, per le quali alcuni fi fono 
emendati dalla diskeneftd conuerfatione 
con le Meretrici, 

r,mriodcll*imHic^ e peròa 

iuifiaccomodaperauuùoditarvnoqueldcttopoetico • 
Mcns afiueta malo firmi** nére tei. 
MwUk. ES.Tommafo lo chiama vitio mdximd adharefcentU: &è 
conforme alla parola , Adhafit, con la quale fi dichiara la mi feria 
del lafciuo , e prodigo Fi gl i uo ! o: & alcuni paragonano la tenacità 
* # * 1 ** & adherefixnza di quefto vitio alla forza , con la quale l'antico 
cane donato ad AlefTandro fi at tacco al collo di vn leone , ne d'- 
indi fi potè fiaccare , fe non in pezzi i mifero il lafciuo, che fi laf- 
eia incarnare fui dorfoquefto tenacillimo vitio, la cui emendatio- 
ne è d irfialiffima fecondo quella fcrirtura intefa de gli huomini 
0/«s e. f.*, lufluriofi . Menddénnì Cigtdtiùnesfkds/ot reuertantur ad Deum y 
quid fpiritusfbrnicdtieuum in medi* e or um . E fecondoquel det- 
to di Chrifoftomo , con che fi affama» che è carco difficile rende- 
re 
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re al la caditi vn libfdinofo ., quanto vn morto alla vita fT*mdif h*-*} ** 

fisiU Ubiditùfum cdHitMh quim mortimi» vét's uftitnere , Non- ^ 

dimeno pofTooo i laiciui concepire gran lperaaza di ver* , e torar : 

le eroendatione , meditando queJI'auuifo facra . FmU efti* pò* £cd ( f , 

/// Dei home fitte pauperem . E quel detto Apoftoiico . Vii ab*»» R$m.s! 

dautt de It cium ,fnperabundamt grati a : e quena lente nza di u ina • 

Ch ari tate perpetua di /ex» te \ <jr »de$ attraxi te , m»fe*4*t (ut . E G ' r - 5 1 • 

quella Prof etia Eua n gel ica « P*f>lic4»i pr*cede»t nos in regnnm 

Dei. Che tutto vale in prona, che Dio con l'efficacia ttelU (ns^ Mat ' % * 9 

grada opera molte volte, che chi ili allacciato nel virio deUa dis- 

ho ne It a , le ne sbrighi con vna buona emendatone . Raccontia- 

mo à quefto proponto alcuni cafi . 

, L'anno 1640. in FiorenzanellaChicfadiS. Lorenzo vn fa- 
mofo Predicatore Canonico Regolare narrò , che nelle pani di 
Spagna vn'huomo ricco , ammogliato , e troppo lafciuo tencua, 
per Tuo carnai piacere vna Donna, laquale dopo qualche tempo 
pattato in quelle immondezze fi compunge dà vero , e facendo ri- 
folutione di ritirarli dà quell'impudico ftato , vsò quello gratio- 
fo ftrattagemma, con che fi conuertì anche l'Adultero à modella 
vita . Ella vn giorno fi morirò all'amico molto malinconica, e 
richieda dà lui, che trauaglio fendile , rifpofe. Il mio trauaglio fi 
è,che voi ò Signore troppo poco mi date per quello, che io fò per 
darui gufto . Et eeli la confolò dicendo. Horsù lafciate il traua- 
glip,io vi darò cole per l'auuenircche faranno maggiori di quel- 
le, che fin'hora dà me voi hauete riceuuto . E coli fece ? accreb- 
be i foliti doni con larga maniera : e perche cpj^i feguitò nel la- 
mento di dire . Troppo poco mi date : vsò egU anche più larga li- 
beralità , prillando la propria Moglie di molte cofe, per regalarne 
la M er etnee . E queir a pure 1 inoliando , e replicando il fuo teno- 
re di lame n tarfi , cagionò , che queir Amasi te fi alterale non po- 
co ,& ii at o dicefle . O Donna perche vi lamentate e Che cofa vi 
manca ? Voi per verità (late meglio , e più comodarne la propria 
mia Con forte ; come vi dò poco f AU'hora l'accorta Femmina.» 
con faccia graue, elcon parlar modcfto replica. Si, Signore fi. Voi 
mi da te poco • & eccoui la ragione • Io per amor volt ro hò rinun- 
tiajto à i beni eterni del Paradifo , & al prctiofo teforo della gra- 
tiadiPio.Edà voi hòriceuMto,^riceuo cofe terrene, e beni 
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jfil VOTA DECIMA TERZA. 

temporali . E non è vero , che mi date poco rifpetto à audio , che 
hò kfeiato per voi/L'Amico al fuono di quelle non appettate pa- 
role reftò compunto, e rifpofc. Veramente voi dite il vero.- ne 
io fin'hora vihò imefo. Ma vi volete ritirare dal peccato ? Si Si- 
gnore , rifpofc , voglio ritirarmi . Et egli aggiunfe . Se ciò volete 
fare , io vi darò canto , che potrete viuere fenza necefli tà di ricor- 
rere ad altri per cofa alcuna. Promife 9 & efeguì la prometta: & 
ambedue conuertiti di buon cuore, cominciarono vna chufì iaru 
vita degna di veri , e c haitiani penitenti . 

In altra maniera fi conucrtì nella Sereniffima Città di Vene ria 
vn nobilitiamo pcrfori3ggio. Egli teneua per fuoi carnali dilettila 
faroola Meretrice nomata la Nouella ; & haueua fatte groflìffime 
fpefe nel mantenerla con Aio gran dishonore , e con fommo dif- 
gufto dt'Signori Paren ti, e degli Àmici.-e tutte le correttioni rat- 
te, e tutti gli auuifi datifempre erano flati gettati al vento fenza 
vederi! mai alcuna emendinone. Allafìnevn giorno gli fu det- 
to, non sò da chi , e forfè à cafo . O Signore nel Broglio fi è fpar- 
fa voce, che V. S. vuole fpofare la Meretrice . Queflo punto di 
riputatone, e d'ambi ti on,> equefla voce fondata fui Broglio, 
hebbe maggior forza % che non haueuano hauuti tutti gli altri ri- 
medi) ; e cagionò , che quel Signore fi ritirò dà quella pratica , e 
ù emendò dal conuerfar dishoneflamente con quella Meretrice . 
Cofi alle volte Iddio con la fpada di vn rifpetto humano taglia le 
fimi , che flringono gli affetti di vn lafciuo Amante . Altre volte 
poi concede la grada della cóucrfione per rinterceflione di qual- 
che pei fona virtuofa , e parente del Peccatore . 

L'anno 1 640. vn GennThuomo mi narrò à fine , che io dicef- 
fi in publico per bene dall'anime lo flato miferabil.e,in cui era vii* 
futo molti anni, e la Tua conuerfione, e la dolce tranquillità di 
animo , che all'hora godeua, fenza però fpeci furare il nome fuo • 
Io era Figliuolo vnico , mi dille, e nacqui nell'abbondanza di 
molte ricchezze ; cominci ai di anni 14. à pigliar la flrada cattiua 
del vitio , e reflando priuo del Padre à gli anni 1 7. mi lafciai to- 
talmente in preda della luffuria , e della magìa , per più facilmen- 
te Iutfuriare . Vn Comediantc mi diede certi caratteri potentino- 
me diceua , à muouere l'affetto altrui ad amarmi , e cauò dà me 
grofla fomma di pecunia : quei caratteri poi nella pratica riufeiro- 

- no 
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NOTA .DECIMA TERZA. 31.5 
DO veritiera vanità • Trattai anche con vn Giudeo per imparai* 
dàJut vnfecreto per cpftì ingerejvna Donna ad amarmi lafciua- 
mente . Pallài il lunshiffimo fpatiodi anni r 9. fenza mai con rei 
. Xarmi,-& eflendo carico d'innumcrabili peccaci, andai all'afledio 
. di Vercelli,e mi pofi molte volte in cuidentiflìmi pericoli di effe- 
re colpito dalle mofehettate; evi fletti fenza timore» e con vna 
feiocchisfima intrepidezza per mera vanagloria, e pazza alba- 
gia. Alla fine fi ammalò vna mia forella maritata, gentildonna 
di fegnalata bontà , e giungendo al termine di morte , chiamò 
. me, che in quel tempo mi trouauo in quella cafa, e di (le . Fra tei- 
. lo vi raccomando i miei Figliuoli , voftri nipoti . Et io accettai 
con affetto la raccomanda tione; e promifi ogni mia po [si bile di- 
ligenza. * e poi a ggiun fi • E voi Signora Sorella pregate per me 
in Paradifo. Ella mi affermò di volerlo fare, e poco dopo fe ne 
mori fan tamerice . Appena erano paffati tre giorni dopo la fu a- 
morte: quando ecco in vn tratto io mi fento muouere il cuore ad 
vna gran contr itione di tutti i m,iei peccati , ad vn'odio implaca- 
bile di rutta la mia mala vita pallata , ad vn propofito poten- 
te, & efficace di mutare le mie maniere di viuerc , ad vna ri folli- 
none di aggettarmi in tutto perfettamente,per cancellare con ri- 
gorofa penitenza le macchie delle mie colpe brutte, & abominc- 
uoli . Et à quelli affetti , e mouimcnti interni fi accompagna vna 
grande abbondanza di dolorofe lacrime , con le quali comincio 
à gufi are le dolcezze de' veri penitenti • Io conobbi all'hora , & 
hora anche lo corjfclfo, e replico, che credo, che l'intcrccsfione 
di quella mia Sorella mi ottcneffe dal Sig. Iddio la gratia efficace 
della conuerfione . Mi parue in quel principio di vedermi auan- 
(i quell'anima benedetta, la quale mi diceua con allegro affetto . 
Di fai p line, e c ilici; .* difcipline, e cilicii .. Io feci vna confesfione 
generale; e cominciai la frequenza de'Sacramentj;e pretto giun* 
ìi à tale odio contro la dishoneftà,che non potcuo più,ne pur mi- 
rar vna Donna con de fiderio impuro: ouc prima mi pareua la vi- 
ta cafta vn'imprefa di vera imposfibilità . Sono pafìato alle dol- 
cezze fpirituali de 11 a vita virtuofa, e pura fenza il fiero contratto 
delle tentationi : godo le lacrime deliciófe, ini ftruggo di affetto 
nella frequenza della fanta Comunione; croi pare impofsibilo 





*« 4 tìofJ DtÙIMA 
ordinarie,* correnti feflci è godo vn gódimei 
ncIlVfcrcitio, c co ntinua rione: Vita virruofd, c pudica, io 
dimandai à qtó fio" Gén tif 'Hnbmo, che dirottone h a j e lì c pratica- 
to nel tempo ddla fai perduta vira ; é orti Hfj*dfe*chè digitinr.ua 
il [àbito per rionore della Madonna,* ché d ìccua le Nf edltdfìolri 
coriit>attr,& fluèà gfoiradi S-, Giufrnpce che mai la/ciò di di- 
re tali dcuót forti à qlie{to Santo t * 

r^f tàfò/chèhotó aggiungo, fi Vede là comicffldrfcA vrtl*- 
fcM Gfcuarib cagionata con vna viffe/rfe fpààetìfòfó i 

L'inno *fc 4 'd. andò ad Vna GMa&ltttéàfià <tow )i»gG vi- 
tto Giotiane mandato dà fao Padre pti: rifcnott fé dtfgentb 
ì -artdàéb teclàHfcbflfoAc* dopò iacjtìàle^i ffi ihuitato 
dà vtìà vtecnia vicina alfa cafa, doue tflòhabifaua, céhèeracd- 
jfcpcuòii? del danaro rifcdffo; accettò l' froito > che era di andare 
à veglia ihcafa della vtcclr à>bilè'ftàtw vna Giònànétta : andò , 
fi tratrenne jy giocandó alla poIucrSRa, é pfc*rd£aledni danari.- ma 
poco dopo perde la vergogna, e là £toJìcitia, poetando con quel- 
la Giouanetra Pattato vn gran pexzo della notte j e£fc - 

t partii <3c andato al filo albergo fi^fiéà!étropW^oirtìk^ * écìé 
òfandò, fente dopo vn pe^o vnTdìprbUifc Wmo*fc df catene 
* tifiate per là ca mera : tutto s'rnfri rtf<fifcet>cr lo tiri*** ode 
Vna v dee , che dice N.N. nóminàrtdo là Gftuatìèréà, quali vóìef- 
feòjdirc i Memorili . Nói ti VògHattò incatenare, e totktor#M. 
catcnatò àlttnfernò pèrtjtìel pectaTÒ , che Mi cotnmeflfc còii la 
«Jishohtftàft. È dopo ddclla Vòc^j^i'^^W-M^^éidiì 
tettò, é portato via . Eglipictfo di gràridiffifetei tifntìfe ti racco- 
mandò con tutto Pàffrtto alla Bi^tiflima Vergifte IWWi fecAii 
Voto di non tornare mài più ii qiiellacafà:e di più recé anche Wfr* 
tò^divitacafìa.-drf'oiquali atti egli fi fentì ritorniate nel lètte* 
d'onde gli parue edere (tato Icuatn: & iui cominciò i patire vi 
ora n freddo per tutta la pcrfona,&a bagnarli tuttodì WddrefK* 
lofpauento. Giunfc finalmente la mattina; & egli Iettatori andò 
apertene fpirituali, etrattò di farfi reirgiofo: e feguitandoftfrat-. 
tato, Io feppe fuo Padre, il quale, per non hauère altro Figliuolo-, 
fi oppc fé gagliardamente .-onde il Giouane andò àeafà: ne id 
pòi fi ppi altro intorno all'è derfi fatto» ò non fatto relrgrofò: mi 
hò riferito tìuefto cafo moderno, acciochc fi lacci rifleflicme, che 
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ìfOT A DECIDA TEf^4 f 3/5 
Dio conuerte alle volte vn lafciuo <on qu£lci|£ Jt\qi{ ##1$ y; (ì un s 
di Dianoli , ò dell'Inferno. 

Alcuni anni prima, cioè l'anno « ^3 7. nella Cittì Reale,grao- 
de, ebella di Menina vno raccontò ad vn Padre no.ftrp 1 che poi 
Io narrò iui à me, quefto calo .Io trattaua , ditti* , con vna Donna 
maritata, continuando con lei vna dishonefta conueriatione. Vn£ 
volta hebbil'hora determinata, per andare al folito godimento f 
mà aunenne, che vi andai in hora più tarda: nella quale però fui 
riceuuto -,c mentre dimorauamo infieme , venne vn'altro , faccn- * 
doicgno , e bull andò al modo degli Amanti : colei (ubi to andò , 
nfpote, elicendo , chi voleua entrare.- e pretto ritornò allamiju 
eonueriatione . Mà io riflettendo il penfiero su quell'accidente^ > 
argomentai fra me fteilb , e dirli • Dunque coft ci fa parte dell 'a- 
mor Ilio ad altri : è infedele verfo di me : e però raerita,chc io me 
ne allontani: coli voglio fare; e coli feci: entrai injmc fte(fo,pcn- 
fando con dolore à peccati della pallata vita : e mi nfollì di ritor- 
nar à Dio con vera penitenza . Et aggiunfe . Doucte fapcre di più 
ò Padre : che colei , yedendomi alienato dalla fua pratica , non_j 
reftò di follecitarmi al ritorno ;e mi perseguito ancora con la for- 
za di gratio(ì recali , e di buoni prefenti : .mi trouò laidezza di 
kogho all'impeto delle Tue onde: io non mi moffi punto, eperfe- 
ueraiconucrtito nel proposto della cominciata pc nitenza.-ia qua 
le , febenefù dà principio cagionata dall'anelo, e [degno di con- 
ceputa gelofia , nondimeno fpero , e voglio icguitai la ,con quello 
ip : rito , che fi richiede in vn buon iedele,che Brama di conflui- 
re, morendo chriftianamente, la falute eterna . 

Coti dine quel conuertito Peccatore,narrando a gloria di Dio 
ilmodo della fuaconucriìone • 

Molti poi fi compungono , e fanno gagliardiflimo proposito di 
mai piùconuerfardishoncftamentecon Meretrici,quando fi veg- 
gono elfere alfaliti da qualche infermità graue, e pericolo! . An- 
zi ogni peccatore ali'horadefiderafar gran bene. Semper hymo , Ser.uf. 
dice Chrifologo , bonA facete tane cupit, quando mors f.tc tendi 
tempus ademit* E S. Agoftino , Slgidnon facit homo fùb mortts ^'* 9 ' tn 
fericulo conjìitiuus ? E fe pure fi trouaflero alcuni,ch : anche nel- 
la morte volc (fero elfere vjtig fi, meriterebbero il titolo di molivi 
u parere di Saluiano, che fcriue. Nonummonflri genas tji, ejfc 
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AÌiqMOs etiàmin motte vhiofos.w i . • ' 

Ponderiamo quefto cafo,che occorfe l'anno 1 640. di Ottobre 
Vna ferasù le 24.hore fi*! chiamato con grandiflima fretta vn Re- 
iigiofo dà parte di vn Giouane , aflàlito da vn'improuifo , e fiero 
accidente morule : andò , e trouando il Giouane, gagliardo di 
forze , ma fenzaparola , lo confefsò per cenni : erano molti anni , 
che non s'era confeflato , hauendo fatta vna vita molto dishonc- 
ftae*n molte Femmine tri/te; vna delle quali alle volte di notte 
fi vcftiua dà huomo,Io afpettaua aliVfcire di vnaCongregatione, 
che fi faceua di notte , lo aOalraua , e prendendolo perla zazzera, 
lo violenraua ad andar à cafa Aia , per dormire, e per peccare. E*li 
fino 319. anni dell'età fua fece vna vita di tanta purità , che meri- 
taua il titolo di Angelica , illuftrandola con la frequenza de'Santi 
Sacramenti prefi due volte Ja fettimana . Cominciò poi à ruinaru* 
per falutar vna fera quella Donna,- e dal fallito fegui la moltitudi- 
ne de'fuoi graui peccati,!* quali tutti nel punto di quel mortale ac- 
cidente gli furono fubito rapprefentati alla mente con la loro dif- 
tintione > e con la bruttezza di quella parte di vita, che ca nto dis- 
honeftamente haueua paflato fino al tempo, in cui dall'accidente 
fopradetto fu aflàlito. Il Religiofo giudicò, che fofle molto ben 
difpofto , e gli diede l'aflblutione, dopo la quale il Giouane ricu- 
però la fauella,e trattò col Padre di volere fare la confèffionc ge- 
nerale^ emendarti* perfettamente dal vitio dell'impudicitia? e 
migliorò tdnto , e tan to predo , che il giorno feguente alzatoti dà 
letto andò à trouare il detto Religiofo , eratifìcò di volere fare la 



«w^www^ 1 V C» 7 ..^^ t \> IU.l t Id 

confelfione generale, e ritirarfi affatto dà quella mala FemmiiKL», 
di cui temeua , che lo trauagliaflfe con qualche diabolica fattura^ , 
felalafciauafenzahauereprimail confentimento dalla mede/i- 
ma . E quefto fu il primo hccio, coi q^^ Dianolo tornò di 
nuouo à ftringere l'animo di quel Giouane, U guale vedendofi 
fuori delle mani della morte, e libero dall'accidente pericolofo 
diede qualche altra volta buone parole al Religiofo ; ma poicef- 
sòdi trattar più con lui di confezione, e di altro, ne procurò di 
efeguire i buoni propofìti fatti , ne i buoni auuifi riceuuti . Dio «ià 
coman-Jò nei Dtuterononio. No* ojftres mercede proflibuli, Ztc 
fretiumcAMs. Congiunge infieme l'affetto lafciuo con il cane 
perche fecondo Gregorio il coftume de' cani fi è, che baftonati 
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jRiegonodì cafa , ma poi vi tornano , c fono di nuouo baftonati . 
Cofi fece quel Giouane. Si ammalò egli dinuouo di febre mali- 
gna dopo qualche tempo : fu fpedito dà Medici . Il rredefimojRe- 
ligiofo,chiamato ad aiutarlo per ben morire , non potè andarui 
vi andarono altri della medefima Religione: il Gioì» ì ne fi difpofe 
à fare vna morte dà buon Chriftiano , procurando q. deteftare ia 
vita cattiua pallata , e di iare atti frequenti di vera praiff nza , e fé 
ne morì cop fegni di vera compuntione ; potè dire L- parole del 
penitente Efrcm . Compungere, o ànima mea : compunger idi om* 
nibus , q u 4 feci/li , malis ; compungere in cumJis y in tjuibus le diu T. i .f*r- % . 
patienter Deus expecJauit : compungere : cr p4nttcntiam age ne Dt °* m P 9 
tenebris tradaris exterioribus '. Refipifse mifera y & afflici a ani*.*, 
me coram borrendo C bri ili tribunali confundaris . 

Voglio tra quefti cafi moderni inferirne vno antico , col quale 
fi fcuopre il modo , con che vna Donna , non impudica , mà pu- £ . £ 
diciffima , conuertì all'amore della virtù vn fuo pazzo innamora- utitui c 
to . Quefto fù Remondo LullioSpagnuolo di Muiorica , il quale m h em "?{ 
poi fece vita Eremitica, hebbe dà Dio grandiflìmo lume per \k cbtr iJ»*+ 
feienze, & alla finericeuè la corona del martirio. Egli nella fua r „u Bw 
giouentù hebbe carico di Siniscalco appreflò il fuo Rèjattcfc alla diéium gq- 
vita di lafciuo amante ; e più , che l'altre Donne amò vna Gentil- "y"™ £ 
donna, che era Maritata, & haueua vna horribiliflìma piaga di trum §u i- 
canchero nel petto ; nondimeno Remondo vedendo la fua bella 
faccia, e non fapendo l'occulto morbo , moftraua d'andarle die- 6 *^- J78, 
tro impazzito d'amore .• & vngiorao elfendo à cauallo, e veden- 
do i che l'amata fua era ita à far oratione in vna Chiefa, la feguitò 
entrando colà dentro fen za fmontare; màfubito ne fù cacciato • 
dal popolo con rifo \ come che foffe vn pazzo , e fenza ceruello . 
E qui la Donna conhderando , che vn Gentiluomo , & vn Cor- 
tigiano di hon orata carica appreflò ilRè,s*impazziua per amore 
fuo , e diuenraua fauola del volgo , determinò di vfare ogni fua 
diligenza per rifanarlo.E però vn giorno di conlentimento di fuo 
Marito fece fapere à Remondo , che venirti" à parlarle; & effendo 
egli fubito venutolo introduffe nella propria camera; e fubitogli 
fece vedcre,non i panni macchiati delle fue immódezze; come in> 
Aleflandria Hìpatica, Donna belliffima,edotrin»ma,e clic tcncua 
pubicamente fcuola, li moffrò ad vno, che le feoprì i'amorofo 

affetto 
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affetto del foo uorc ; e gii diiTe . Ecco , ò /ciocco ciò , che cu ami» 
Non coi! fece a Donna , di cui io icriuo, ma dimoerò all'Aman- 
te il Tuo petto langiato dà vn grande, & hornbilnfimo canchero 
eche mandau fuori vn puzzoleatiifimo » & intollerabile fetore-», 
Oc a cotal mo ra aggiunte quefhgraui paiole. Vedi ò Remondo 
ette cofani a <ii . Riconofci il cadauero puzzolente, che tudefidc* 
ri . Quefta t arogna ti ù impazzine d'amore* Deh ptsnjdi fenao , 
rkornain ftclfo ; e loir.ud!o,che fin bora pazzamente hai im- 
piegate erfo di me , riuoltalo il ft ruigto diChr jfto , -che merite- 
rai jl ' jfleflb del celefteregno. Conia modiewa 4i qacfto auuifo 
furi jatodall'mfermaDoimai'iolianno Amante: A co «punte li 
co Jertì à Dio > e diede principio àlla&a pc«&xti(fitta Ja uh* • A 
h òporcuano dire con la Jiogandi^uella wrrjofai>aana 1 pi- 
ole ferine daii'a ntico S. iìfrem . Co$iu terram effe^nod m ir .tris, 
r.utit.A * ct»<ranq\quodincendtt , & CHnprimttmtMfàVdtM* cupUitAs . 
ut rfw . ExfUc* ejuoq;f4Ctci pcllew cogitinone , cytcrnts /fitte o&su cj^t 
%L fulchritudmu vilitdtem . mhd cnim nifi * fi* , mtruos , fctorefej\ 
ttperics .Coghd etiam edmdcm fenefcentem^commutatdm^mortc. 
tem , totumq\ tUum euancf entem puU^riutdmit florem . CogitA 
quid Admireris , & erubefee . Erubtpecns rtjtpfac * é* penitenti *m 

. •' • ; 
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I NOTA MCM A JtyASTA* 
• jT^/f, covi qtdUfi fpie$**o t 'a fi une dt alcune p erfo ne di* fa. 
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BELLO auuifo^quello diS. Ambrogio . Floridi imbuti* tms 
Rof* pudori* Vcggafi fiorire ne'woi g^rdmi la Rofa della 
*** M'Ip vcr gogna,edella purità. Ogni fedele più di ogni altro il Rcli- 
giolo deue fegnalarfi inquelta vim> echi fi il contrario inerita 
Iraue riprensione , e gagliardo cafhgo rxomeappunto auuennc* 
ad vndish^>n ftofReligiofo moderno, che G fcruì di vna vitupe- 
rosa ait Ut ia per giungere al brutto porticato dei fuo bratto amore . 

UEminetnik. SigJCardinil Ca^pon Ve frouo di Cremona l'- 
anno i ^enarrò quefto cafoad vnceiebrePredicatore^acerdo 
te della C ;mpa<miadi Giosù,dalqualc ió rintefi l'ifteflu anno,co 
ine occorfo quattro anni prima ♦ I» vaof terra del Crcraonefe era 
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ÙOTA VtCìMA £VXXTA. 319 
vn ftcligtofo, che s'era inuaghiio malamente di vna honorata 
Giouan 4 - tta : vedcuacbiaramenres, che l'arriuare al fine delle fae 
brame era imprefa di grandiffime difficolta : eperà fi riuolfe col 
penfiero ad ordire la tela di queftaaftutia^Andò conclami fol- 
dati in Germania, fingendo voleruihabitare continuamente: mà 

- dopo trafeorfo qualche fpatio di tcmpo,hfciò Hiabito Religiofo, 
c veftito dà fecolarcrfece ritorno frtla patria , e vi compir u e , pre- 
fenrando lettere finte , le quali pai euano fcrittc dà lui dimorante 

4 1h Germania, e cort legumi venioaraccoiTaiidifiocaldarnemc il 
Iato* e di quelle J ci<tefc&edrfirno iactiot he gli £v& data la ca- 
rica della ptiblica fc uolaypet «Oercperfona mok^luilicicnfe, e dà 
cui la terra nllaucrcbbeletlrtopnefto vn gratidufimo giouameri- . 
io. LelcrAcivfir^e.eAttcdaMru^eiro Rciigiofo , furono accet- 
ta*fc per vere: tfertxJè tutto iic^kitenùttì :eu~pafsò ti partito del- 
la fenoli à behcfieioJdd latore .<c cosi cominciò ad efercitar il 

Rubrico niagifterio fictttttftfta * 

Do^certoaltrofé^^kcevn'alrralcrtcracol fuo nome di 

ltefigiòfo* e còn la data del Èaofp di<3crniania, ouefi credeua , 
thecglihabìraue,elat¥»ahdòal Rjdrfc della Giouanetta dà lui 
-àmata ì con quel la e£li 4o coniftgliaua àvoler dare per Moglie la 
foa figliuola al n loUoMaeftrodeHx terra -.perche nel fuo paefe 
"dì Gc rmahia óra HoomodihtM^orb , di buon parentado , e bene 
frante ndkr facoltà : e eh* il tu et*) egli come patriotto , e defide- 
rufo del fuo bene, teftificau*crtere veriffimo. Riceuuta quefta 
ttttera noti fi trouòdiffitoltà^diiranarc, c di concludere il matri- 
inòrifb . Si fece il mttocon indlnconfolacione di rutti e così il 
fritto, cdishontfto maofttohcbbelaGaouancttaalfuo piacere; 
Ja quale nello fpatio di 2<vmtfi partorì più volte, facendo feon* 
ciatur'e :il che vedendo colui-, fi atterrìnon poco;quafi che feor- 
geflc manifeftamehtela diuina vendetta contro il tuo ecc flb. Al- 
jafinefì fcoprHafuat'ifticiaconqticHaoccafione. Vngiornofi 
ftceuatofare dà vn barbiere , eh; lfiaueua molto ben conofeiu- 
to ,cp aricato,' quandoviucuaa'Ia vfanzarrligiofa; hor amica- 
ne, chi n 1 tofarlo riconobbe in lui vnrcoxuraTgrio, che prima 
hautuano'aró^orfofce'ìd )!or golare,èquì cominciò a dubi- 
tar , fe il NLeftro finto fo& il wro Religiofo: confidò il dubbio 
con Au e r/eifottó fauie : e di accordoparìasano alilnquiiìtoi -ejil 
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■ onnìc fi amcuròfubito della pedona, facendo carcerarci! Mac- 
ero, & accrebbe gliinditij diprocdlarlo,troiiaAKÌq j| fcreuiarjo 
tra le fuc robe . Umilerò reo eiaminato fù corretto à confettare 
il de litro, per cacone del quale fi fenti condannare alla gale- 
ra : e così dal marrimonio falfo , e fatto iacrilcgamcmc con vria 
Giouanetta , pafsò al congiungimento di vn remo, per fofpirare. 
e piangere mal pafeiuto , e ben tormentato , fino all' vltimo della 

iua vita. . 

ViAdb moderna aftutia ^rancata da vn Iafciuoj, tfitcfi l'anno 
f 6+0* Coftui viueua perfodieiro vnai Donna mari uu > conucr- 
fauacon leidishoneftamcntejhaueua continuatola pratica per 
lo fpatio di fei anni interi : e per poterli confettare ogni anno, e ri- 
ceuere ralfolutione , quafi , che non fteue jn occafionc profliaw 
di peccare, encceflariadHcuarfi».egli non tencuala Donna inca- 
fa propria feco.mà la faceua habitare in vna cafà immediaumen- 
- te congiunta alla fua , oue haueuafattaiare vna porticella , per la 
quale patfando à tempo di notte egli fi conduceua alla carnale 
conuerfarione con l'Adultera amica . Vna volca fi và per confef- 
fare con vn fauiò Sacerdote ; narra le fuc mi%ie , e frate à dirfi 
dal ConfeOorr. Io non vi pollò affoiuere ; perche flate volonta- 
riamente in occafione proflima di peccato morule: eUpotete lev 
uare,e non volete* Replica il Penitente. Noji è occafionc prof- 
uma , perche non le tengo in cafa mia . Rifponde il ^nfeOor^ 
Balta, che la leniate in cafa d'altri . E cofi molti tengono le Mcrc^ 
trici 5 ne poflòno effere aùoluri, benché non letengaiio ncilcjo/p 
propriecafe . Io approuo la rifpofta di quel ConfcOòre* e l*fip,n T 
fermo con il parere di due foli moderni , tacendoli molto , t cftc^ 
dà molti altri potrei addurre, come fanno i dotti. . r \ 

llprimo Autor moderno è Filliucio, il qoalefcriue chiaro. ; -* 
Dico primo . ComubtHAtus e fi concuhitus'vm cum FdminA/bl*- 
Tr. }• # t. tà ^ ^ vf vXerem domi retinet , vel ,fii* éliemA domo k*bx*ii 
*' '* 5 ' confuetudinemhaberedcbct cum fa fe commifeemdi. IUp 4 jjkm 
Dottore* ex A%*r. Spiega egli tutte le parti di queftodetto,c poi 
aggiunge. 

Dìcoì, Co*c*kinàtHmtlfegr4n*l>eccèt*m> & perkulo/am . 
Non emmfolummodopeccdt : vcrttmetiam,m4Hetfcmfer in \Jfé$Èm 
fecc4timor$àUs % &Ì9CO**»*9trppoft(9fAlttm vìrt*4l* pectdm^ 
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idi « ideo talis non e fi àbfoluendus , nifi ante Concubina?» eijciat , 
ttiam in orticaio mortis ,fi tempus adfit , & non fit magna necef 
fitat camrctinendi citta fcandalum : tane cnimfuffìccret propofi- 
tum, VieUTridentinum y quodftatuit><ut ab Epifcopo ter admo- Jw -Hf 
ne a tur , ejr nifirefipuerit , exeommunicetur ; ejr % fi in excommuni- . 
catione per annttm perfeuerauerit , c affi gè tur , ejr puniatur ab E- 
pifeopo. Concubina autem ter quoq\ admoneatur t ejr nifirefipuerit % 
*eijciatur e cintate, ejr fi videtur Epifcopo, et'tam extra Diacefim, 
invocato ad id brachio feculari , fi opusfuerit . 

Il fecondo Autor moderno è Giufeppe AgofHno dèlia Com- 
pagnia di Giesù, Theologo di ottima dottrina , come lo moftra 
il fuo primo,etheologicoTomo dajo alle ftampe,e lo moftr enin- 
no gli altri, che ipero, benché egli fu morto Tanno 
1 643* fi Camperanno . Egli in vna fua breue operetta, mà che è 
compendio delle lunghe opere di molti, es'intitola. Breuis No- 
titi a , dice parlando della fempiice fornicatione, cheli chiama-, 
Concubinato, quandoj il fornicatore pecca con vna foluta, che Vedici 
ritenga, ò in caia, ò in alcun'altro luogo determina to ,; rei domi 
retineat, vel in alt quo alio loco determinato], & agg iunge . Ctm* 
cubi nari tts accedens ad confa fio ne m non eB àbfoluendus , nifi rc- 
linquat, ejr eijciat Concubinam; ejr oBendat vera figua p ani t en- 
fia . guodfifapius id/ecerit; ejr tamen rurfus rcdffict> eB vite- 
rius probandus ad tempus per /ufpenfìoncm abfolutiouis > ejr alias 
fanitentias iudicio prudentis tonfejfarij. 

Con la dottrina di quelli due moderni Autori , che èia comu* 
ne de gli altri, fi proua, che bifogna ieuare la Concubina , e l'oc- 1 
cafione proflima di peccato, auando fi può; e bifogna leuarla per 
fempre; e non per vna, ò per due fettimane /blamente. Mi fu gii 
detto in Sicilia dà vn'huomofauio, e pratico del Mondo . Sap- 
piatcPadre, che, quando viene la fettimana fama, quaicheljfci- 
uo,&afliitogalant*huomo fivà per confeflare, & vdendo dal 
Confeflòre, che bifogna lafciar la Femmina, promette mandar- 
la via; e per efecutione della promefsa va à cala , e dice a colei ; 
Sorella eccoti v n'onda, cioè due feudi, e mezzo, vattene a cafa^ 
della tua Comare in quelli giorni fanti .* ma auuerti d ■ fare, 'dio 
dopo Pafqua arrediamo :hora bifogna fare ^n quello modo . 
Mi aggiunfc di più quello cafo, Vno Spagnuolo di vita impura, 
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ftando alla predica, vdi,chc bifognaua, per confèflarfi benei 
mandar fuori di cafa la Femmina Concubina ; & andato à cafa^ 
chiama l'Amica, e dice . II Predicatore hà detto quefto,e quefto; 
però va:tene in buon'hora; mi quando Cernirai la campana della 
refurrettione, fubito torna fubito,- altrimenti io giocherò di ba- 
ftonr . Corre in Spagna vn Proucrbio. 

là fta ve nida l'Alleluia. Cadauno toma la fuia. 
Allcaftutiemodcrnedihuoinini lafciui aggiungiamo vna-. 
moderna aftutia di vna dishonefta, e crudele Giouanetra . Quc- 
fta era fieramente innamorata di vn gratin fo Gìouane; e lo rice- 
ucua in cafa all'impuro godimento della fua perfona, fenza che 
la Madre, rimafta viua dopo il morto Padre, fe ne auuedeifc. Mà 
il cafo portò vn giorno, che la Madre li colfe ambedue in/ieme, 



fui ore, a(fcl;ò il Giouane, e lo priuò di vita ; Si feopri il faro , e 
la Figliuola arrabbiata contro la Madre , che le haueua vecifo 
l'Amante; e temendo macchia al proprio honore, accusò la Ma- 
dre alla Giuftitia dicendo. Quefta mia dishonefta Madre, di cui 
mi fpiacc di effere Figliuola , conuerfaua dishoneftamente con 
quel Giouane; col quale poco prima era venuta in graue fdegno 
per certa differenza, onde rifolfc di vcciderlo, come hà fatto : o 
poi per ricoprire il fuo graue errore, lo incolpa, che habbia vitu- 
perara la mia honeftà . Nò nò quefto non è il vero ; io fono pu- 
dica; Se ella è ftata impudica , e ldegnofa homicida . La Corte 
prefe la Madre,ia efaminò ftrettamente,e la pofe alla torturarle!- 
la quale elfendo ftata lo fpatio di mezza hora> e grondando tutta 
di nidore, voleua cominciar adire ciò, che voleua il Giudice 
efaminante. Mà vno prefuite, che l'amaua, eftimaua Donxuu 
honorata , lefece vn cenno, che non dicefle altro: cioè fi pofe vn 
dito alla bocca, & alzò gli occhi al Cielo. La Donna fi rinco- 
rò non poco al vederequel cenno; (tette falda ; e deporta dalla 
tortura purgò laimputatione dell'impudica Figliuola, e n'vfcì li- 
bera^ honorata. Queftocafomi narrò l'anno ró+o.in Fioren- 
za vn Sacerdote honorato, & huomo qualificato molto bene nel- 
le de trrine più graui, & era panato per le fue mani . > 4 

Vn'alfra afìutia di Figliuola impudica mi fu già fpiegatain 
Siracufa, nella quale Città , come parimente in Mcffioa , Catania, 
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Scaltre di Sicilia; & ancora in Malta, le Donne vanno coperte 
tutto il capo, e tutta la perfona con vn lungo , e largo manto : iui 
mi fu detto, che alle volte era auuenuto , che vna Giouanetta fi 
era accordata con l'Amico di far vifta di rimanere fmarrita nella 
folla di qualche gran concorfo ad vna Chiefa ; ecofi in giorno 
Solenne di vna gran fetta era ita con la Madre alla Chiefa di quel 
concorfo,&iuicacciatafinellafolIafierafeparata dalla Madre, 
jìndata con l'Amante in luogo opportuno; & iui compiuti i fuoi 
defideri ; ,era poi tornata fola à cala mezza collerica lamentando- 
fi della Madre, ò di altra parente; perche l'haueuano lafciata fola 
nella calca. HorquifipuòvfareildettodìS. Agoftino, col qua- 
le afferma, che vna perfona dishonefta per peccare alle volte ha »« 
eletto le Chiefe di gran concorfo. Frequentiamo elegit Eccle. T 0 7' r ^ $ H ' 
Jìàs trritan di s Itbidtnibus fuis . m% 

La feguente aftutia fi legge tra i cafi ferirti dà Lodouico Zac- 
coni . Lafcian io , fcriue egli , di dire la patria , il nome, e la per- 
fona , dico efTere flato vn Genti l'huomo,ii quale innamorato/! di 
vna Gìouane fua parente , procurò di hauerla in fua ballai e non 
gli fù difficile ; fi per effer' egli huomo di autorità , e di ricchez- 
ze ; fi anche per eflfere la Fanciultefcnza Padre, e fenza facultà'. 
Queflapraticauaincafadi quello,econ la fua Moglie, corno 
Giouanetta parente,* onde per lefecrete pratiche fi venne a gli 
atti carnali , & ella ne rimafe grauida.* al che volendo colui rime- 
diare , pensò quefta ingiufta a f lucia . Vn'altro GcmiThuomo fa- 
ceua all'amore con la Donzellalo per volcrlaSpofa,mà per trar- 
ne qualche carnai di letto ;sù che fondaco il parente ddla Gio- 
uane, le ordinò, che s*accordafle con innamorato di riceuerlo 
in cafa ad vna tal'hora ; perche egli ve Io coglierebbe ; & à viua^ 
forza lo fingerebbe à prenderla per Spola, rimediando così al 
pericolo dcU'honore . L'accordo fù efeguito,e quell'incauro 
GentiThuomo fece di ncceflltà virtù , e fi concenti , che fubiro fi 
chiamafle, chi bifognaua ;efi fece vna canonica nota delia prò- 
milfione dotale. Fatte le nozze lo Spofo conobbe la gnuiidanza, 
di che fommamente alterato dine alla Giouane . Vi d , già tu fet 
mia Moglie , fe mi fcuopri il fa cto.come è paffato, io ti perdonerò; 
c niuno lo faprà : mi fe me lo neghi, io ti darò in mano d Uà Giù- 
(Uria, oue à tuo mai grado, e con perpetua vergogna, farai aftret- . 
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<a à confelfarlo ; e dopo hauerlo detto , io ti ripadierò per miai 
Moglie; tifaròcaftigarepublicamente;erefteraiintua vita Tem- 
pre infame . La Giouane fopra modo atterrita per tali minaccie, 
difle tutto ilpaflàto , {piegando candidamente tutta l'orditi tela.* 
e dal Marito hebbe ordine efpreflb di non confidare à perfona del 
mondo cofà alcuna diquefto negotio. Tra tanto egli ordinò 
quello , che voleua fare; e fu ; che vna fera apportò quel Gentil* 
huomo violatore de Ha Fanciulla, dà cui egli fu affretto à fpo- 
farla ; e con darli 2 2. ferite lo lafciò concio in modo, che poco 
dopo il miserabile fpirò • E noi à lui forfè polliamo dire con ve- 
rità ciò , che dice S. Ebem.Gemitustibì dbunddbit \ & Uchrj- 
T. f . m. me inutile s tibi prof un de n tur # Cogitdtiones tueperibunt ; & ne* 
f" td ku ' mo erit^quiiuudre pojfit > Deum enim contempfijli y é dedecor*. 
t*£ 11 £ fi* i ** ****** te relitto recedent ; nemoq; prtfto eritprdter inuifi. 
bilesDdmones 9 qnibusobfecutuses. 

VOTA DECIMA gVINT A . 
Cèfi, ne Alt fi vede, che vnd public d Meretrice , onero vn'huomo 
Idfciuo , difficilmente fi conuerte ; onero dijfì'ilmenteperfc» 
uerd nelld conuerfione , emendando p perfettamente 

dulia dishoncjld . 

HOfpiegato àbaftanza a!troue,che non è imponìbile con.» 
la diuina gratia , che vna Meretrice , ouero vn'huomo la- 
iciuo, fi conuerta à Dio; perche non voirei,che vna perfona fia- 
cco nella vita impudica, fi abbandonai^ nella difperatione mi 
hora aggiungo per bene di chi fa vita pura j accioche non la co- 
minci mai impura ; e dico, che diffidi mentejfi conuerte laDonna, 
ouero i'huomo dallo flato deli'impudiciua, quando vi ferma il 

piede . i. 

S . Gio.Chrifoftomo fcriue. Sic ut non hdbere multo s tefies fuo- 
rum delie! orumr e fipife enti fdciliorem reditumprebet : fiefifron- 
ile; 19. in iem perfricnerit dnimd , & viderit , quod nemo ignora , qué mnld 
G<n ' ddmiferit > non facile defiBere folctjed qudfi in profundum lutum 
incidila , tjr deorfum ab innumtris rdperetur flucltbus , difficile 
emergere poterti \in de fpcrdtiontm enim eddit >dr nuHumftbi re- 
dttumpromittit. Cioè, Si come chi non hà moltiltcftonùnij^ 
i ... fuoi 

Digitized by Google 



N&T* DECIMA £?1&TA. 325 
fuoi peccati , facilmente fi conuert c alla vita vir tuofa coli chi hi 
pei duta la' vergogna, e vede, che tutti sfanno lefuemaluagità, no 
i uole fà$i|mep^e conuerdriì : ma qtjafi che fia caduto nel profon- 
do^ fen vada rapito all'ine iù dà innumerabili onde fluttuanti,d if. 
fàcilmente potrà mai rihaueTiì: imperochc cade nella dtfperationc, 
ne fi promette ritomo alcuno allo flato della virtù . £ quella è lx* 
conditi one delle perfone dishonefte • Non voglio tacere vn mo- 
ftono auuerùmen;o per acconcio di qud r che hp detto , & è il fé- , . t . , 
guente. k . 

. t , Circa l'anno irfj 

Jia , che vna famola Cortigiana prc fe in affitto per habitarui vna 
cafa, nella ftanzaprincipal di cui fi vedeuadipinta in muroàfre ? 
fcovpa Madonna antica vcftitaallVfo Greco, e con occhi aflai 

' lucenri,cmoltograndi;pndechi entr^àuacolàpcr T domefticofol* 
lazzo , e per d ili o hit ione , reltaua b e ne Tpetìo atte trito, c e o mpu il- 
eo dagli improuifi fguardi di quella veneranda, e maeft ola Imma* ^ 
gine • S'accorfe la Donna , c he la viftadiquel (acro oggetto era 
di molto pregiuditio ali'intereuc de* fiioidishonefH guadagni: e 
che facilmente i compratori dc'fozzi diletti fi farebbero alienati 
dalle, lue vendite . Quindi vn giorno con occ adone di fàucHar col 
Padrone gli difle chjarptSignore la voftra habitauone non, fà per 
me j debbo andarmene ; troppa difficoltà vi hò trouato, nejpoilo 
in modo alcuno dimorarui più . E perche f rifpofeil Padrone .• io 
l'hò pure fatta riuedere tutta , rifarcire , & imbiancare con gran* 
diligenza , e con qualche fpefa : e fe non balla il fatto, fpiegatenp 
il biiogno , che vi prouederò condifceno di fami reftar compiu- 
tamente fodisfatta , e confolata • Nò no Signore, replicò la Don- 
na , non occorre altrojlacafa non fa per me : ne io voglio , che fi 
Jcui quello, che ride e di grande impedirne n o à miei affari , cioè 
quella facra, e maeftofa Immagine di Noftra Signora dipinta nel 
roui o } la quale» mirata da mie i Amici ferue loro di freno per no 
sfogate liberamente le loro brame ; onde intepiditi nell'amore 
mio, fi ritirano dalla mia conuei fatÌQne,;e però con buona grada - 
voftra me n'andrò, oue habitando non incontri quefta difficoltà 
& à voi non mancherà perfona, che più degnamente di me viua 
nella voftra habitatione . Cofi in effetto fi conclufc^e come all' 

' hora il Padrone rimafe ammirato dell'efficace giouamcnjto che 

* " recaua 
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326 NÒTA DECIMA STINTA ' 
recaua quella dipintura à miferi peccatori, cofi noi bora prendia. 

rgomento di prouar la veritèt&iufa nel tirolodella prefentc 
Nota, cioè, che vnapublica Meretrice difficilmente fi conuerte 
à Dio . 



Torno al difcotfo, e dicoJèPortie,<*ie fi danno al tner etricio» 
ò quante difficolta incontrano, (è fi vogliono conuertire • Prima 
perche la libidine è vn fuoco, che accefoin vrt'anima dimcilme- 
c.»j. «• tefieftingue. Anima ctltdaqu* fi i*ms ardens non <xtinguetur % 
fcriue I'Ecclefiaftico . E vi è, chi dice, che la Donna è più ardert- 
tenelTaflFetto ttbidir*ofó,dienòn èlltaoìuo / hèrtequefto diffi- 
cilmente fi conuerte, molto più difficile farà la eonuer Mone di 
quella. Secondo' perche quando vira Meretrice fi conuerte, le 
mancano per ordinario le prouifioni (olite de gl* Amanti . On- 
de ella fi troua, e fenza dote futficien te, fe fi vuole maritare, e 
lenza il danaro neceftario per monacarfi . 
• Poche trouano qualche liberale Amanre,che te voglia prone* 
dere del compiuto bifogno,quando fi rifoluono di lafciare il pec- 
cato: e quelle poche fono ben fortunate. Io già intefi di vn Per- 
sonaggio di Bologna » che in quella Città vna bclliffima Corti* 
gianamoftraua di viuere molto feontenta in quella profeffione: 
onde ciò conofeendo vii tao amico , le duTe vn giorno . Se voi 
Volete mutar vita , e viuere caftamerite , io vi procederò di ogni 
Voftroconueneuolebifogno, Quella fubito accettò l'offerta , fi 
ritirò dall'infame efercitio, & attefe ad vna vita modefta. Poche 
Meretrici trouano^uefte venture. All'incontro molte, ritirate 
dallo ftato infame, oue abbondauano ili delicie, allo (lato fa- 
cro della Religione , fi trouano m tanta penuria di vitto , che fo- 
no aftrette adire, come diflero alcune moderne Conuertite iru 
vna Gttà della Marca di Ancona. Dateci dà viuere, e poi mu- 
rateci. 

L'anno 1^40. intefi, che vna Donna, poueradiyacultà', mà 
ricca di bellezza, fi diede ad vna vita impudica: era tenuta dà vft 
bottegaro molto comodo, dal quale ne cauaua molta prouifione: 
tnà fi diceua, che viandauanoandieGentii*huomrni;edàtut- 
ti haueua buoni donatiui . Ella non tenne mai bagordi , rie vane 
conuerfationi di molti in cafa : ne faceua banchetti , ne altri foliti, 
è lauti mangi gm enei : mà fempre attefe ad accumular danari ; on- 

de 

■ 
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tMTJ DECIMA i£r*#WM 327 
de ragunò c irca fei mila feudi ; li pofe ne'kioghi del monte j c pai 
li maritò > cominciando à viuere molto bene , e virtù o fa mente . 
Poche Meretrici viuono con quella accortezza: ma moltilìimc 
fpend jno ,e fpandono alla larga , godendo di mangiarle di be- 
re lautamente, ediveftire con ogni pompa, e pregio potàbile; 
c però quando compunte fi vogliono ritirare dal peccato, e raart r 
cano loro gli arnid >& iprouedicori , effe reftano con poco capi* 
tale , e fono aftretteà fare vna vita molto miferabile, piena di 
graui difgutti, e colma di vna arrabbiata difperatione ; e perche 
quefta miferabilc efpericnza fi vede in molti Monafterij di Con- 
uertite , però molte Meretrici fi conuertono difficilmente . 

Si può aggiungere per terza ragione di quefta difficoltà* , maf- 
firn amen te in rifeuar do diquelle Meretrici , che fono molto fa- 
jnofe , e di gran feguito , che molti Padri fpiri mali fauij , e pratici 
del mondo , non vogliono prendere cura ordinaria di amili per- 
fori e , ne accettarle per loro folite penitenti , neaffaticarfi per fro- 
llar loro elemofine , e luogo , oue fi ritirino in faluo per attende* 
re alla vita penitenrialc , e virtuofa . Più volte Religiofi zelanti 
& Huomini di gran virtù , hapno patite fiere tribulationj , per no 
tralafdareftmprefa d'aiutare fimili perfone . Sò di vn Padre del- 
la Compagnia di Giesù , che in Roma hdcorfo più vohe perico- 
lo di baftonate » e di graui affi onti , per volere aiutare Corti già ne 
famofe . Et vn' altro in Perugia circa l'anno 1 6 1 2 . fu necci lì ta to 
à partirli pretto dà quella Città per ordine dc'S upci ioi i, perche 
correua pericolo d'elfere ammazzato. Et vn' altro in Gcnoua 
alcuni anni prima , perche il Generale auuifato con lettera cieca , 
che lo le luffe , non lo leuò , fu di notte chiamato ad aiutar vn mo- 
ribondo ; e chi lo chiamò , e condu(Te , lo feri malamente , onde 
non molto dopo ne feguì la morte . Et ad vn' altro in altra Cit- 
t à , mentre fentiua la confcffione di vna fimil Dopo* , fi aceoftò 
yhó dicendo . Padre non vditc la confezione di coftei ; egli nò. 
dimeno continuò la fua funtione intrepidamente ; ma finito cho 
hebbe di vdire la Donna,colui gli torna à parlar con fiero (guar- 
do , e dice . Se voi fegui ta te à confeflfar colei , io vi darò cje Ilo* 
pugnalate infinoin mezzo di quetta Città ; e fc ne parti tutto in- 
funato , e difpcttofo . f jV 

lafcio altre ragioni » che non mancano àproua , chele Mere* 

trici 
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trici publiche fi conuertoaodiffìci Imente : & aggiungo , checo* 
uertite molte nonperfeueranonella conuerfione , ne attendono 
ad emendare la pallata vita cattiua con vera , e perfetta peni- 
tenza. ■ * . 

bell'anno della pefte vltima fcguita in<Fiorenza vna bella, e 
famofa Meretrice publica fi conUertì à Dio ; e tutta compunta-. 

Eianfe amaramente , lauando con l'acqua di dolorofe lacrime le 
rutte macchie de* Cuoi molti peccati. E di più confederando, 
che era (lata di maliffimo cfempio à molti con la fua dishoneftà , 
rifolfedieireredibuonifiTimoefempioàmolticonla fua charità; 
e fe n'andò à feruire pubi icamente gì» appellati, con lafciar fama 
grande , e grande ftupore iti tutti , che viddero la lua chariutiua 
iiumiliatione ,e la fua vera penitenza. Ma che sfinita. la pelle, 
fini la fua conuerfione : tornò l'inimico della pudici ria à ten tarla* 
& e(Ta tornò ad vbbidirlo , cedendo alle tentationi, e comincian- 
do di nuouo à conuerfar carnalmente con i lafciui Amatori . Mi 
Dio, che l'haueua preferuara dal peftifèro contagio, la feri di al- 
tro graue morbo, eia rrduflfeà termine, che fu coftretta di do- 
mandar l'ingrelfo neli'Hofpedale , oue riceuuta inferamente fc 
ne morì. 

In Malta Tanno 163 7. mi narrò vn Padre Confcflore delhu 
lioftra Compagnia Huomo vecchio, e dotto, e col quale fi con- 
feiraual'EminentiffimoGran Maftro, cheegli vdì vna volta Isu 
confeffione di vna famofa Meretrice conuer tita; e per afficurarft 
the nontornaffe alle folite bruttezze, le tenne fofpefa l'auolutio- 
neper lo fpatio di cinque mefi : alla fine nel giorno delia Madon- 
na della Vittoria, pregato ad aflòluerla per amor della Madon- 
na , le fece la grada aflbluendola mà e(fa appena lalciò paffaro 
tlue mefi, e tornò allo flato miferabile del peccato conuerfando 
carnalmente con vn* altro perfonaggio, 

Di più mi aggiunfe , che pure in Malta fi amalo vna Cortigia- 
na di molto nome; e la malattia fu fi fiera, chela ridufle à termi- 
ni della morte: egli fuchiamatò per vdire la fua confeffione in-, 
•queireftremo j la vdì e perche i Medici poco dopo atteftarono, 
che'cra fpedita , l'affoluè con dare publicamcnte la conucneuole 
fodisfarione dello fcandolo • Di poi Dio Scompiacque di allun- 
• . garlc 

» 
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XOTA DECIMA &VINTA. 22/ 
gar le la vita , e che migliorando ricupe rafie Ja fanità , della qua* 
le nondimeno ella fi abusò, c fece pretto riforno a gli fca ndali,àr 

àipeccati,chefecoapportaIavitadeirinfame,e publico Mc~\ 
renicio.' , . , 

, Hò detto, aljtroue , che in Ferrara vna mattina fi conuertirono 
28. Meretrici yden do la Predica nella Chiefa della Compagnia 
di Gicsù ,• e tut te all'hora furono pofte in ficuro , come conuerti. 
te , rruì non tutte perfeuerarono nella conuerfione i perche moke 
di loro , che fi maritarono , diedero graui difgufti à i Mariti loro* 
tornando alle (olite vaniti, e carnalità della primiera vita: onde 
noi polliamo replicacene vna publica Meretrice conucrtira dif- 
fiplmt n te pf rfeuera nella conuerfipne . Et ò piacene à Dio,che 
tutte quelle, che conucrtite entrano ne'Saai Monafterij ,&iui ti 
velano fantamente,pcrfcuefafl<rro poi tutte nella cominciata fan- 
tira: e niuna tornaite al vomito dishoneito , ò con la pratica di 
gualche antico Amante, che fotto colore di nuouo Diuoto fila-, 
feia vedere j ò con la conuerfatione domenica, & indegna «ti 
qualche Diuota . Non vengo alla narrandone di cafi particolari j 
che^pur troppi io ne so , ma li ftimo più degni di lacrima tione ^ 
che di.cfyofitione: e ricordo alle Donne conucrtite, &à tupcle 
Meretrici l'auuifo buono di S. Agoftino accioche hora, che han- 
no tempo opportuno ad impetrar il perdono de' peccati loro, non 
fiano negligenti nel far penitenza con perfeueranza. T empiiseli sn.éi.A 
nume tewtjjtomspsnitemibus :fedpoft morto» temptts erti vi». «m t . 
McaHoms negligentibus. 

NOTA DECIMA S E S T A. 
t . • : Sicontinuà q uè fi d materia . 

DÒpohauer detto qualche cofa delle Donne impudiche, ag- 
giungiamo al tre fi qualche cofa degli Huomini dishonelti, 
confederando , che c/fi trouano molta difficolti in conuertirfi ; c 
molta in per feuerare nella conuerfione. S. Pietro ragionando de 
gli occhi lafciui , li chiama pieni di adulterio , e di peccato , cho 
non,cefla./»/f»ftr adulteri} ,dri»cefiat/ilisdeli8ii$cr C \ìe THuo- l ' 7etf e ' 
mo dishonefto dirlìciirrentvccfia dalla fua dishonefta.-pareche *" 
yiua legatocon vn capcftrc» dei Diauolo . De Uteribns ròr^dù 

.Ti ceS. 
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VOTA DECIMA SESTA 
I* àmm ccS.Giob del lafciuo, oruinA depend et .Oy\Q legge S- Agoftino. 
w Tecit càpijhum fttper fcmor* eius , qu$ ducer et tir àd mor- 

te*». IlDiauololohgaconl'afiFet olafciu^jecon la coniuetu- 
dine impudica di modo , che lo ftrafcina alla morte , e gli paro 
che anche volendo non pofla refiftere . gmì cétrms defiderijs no» 
De Uttt. re fi*?** » kriue S. Bernardo it* confuetuiine illigAtur , vt etidm 
domo € j7» veleni refiftere non pojjtt . L*ango 1 61 6;in Cantanzaro , Città 
tra le principali di Calabria, mi fù narrato dà vn Gentil*huomo 
Ciualinedi Malta quefto cafo , comeoccorfo in quell'Itala-»» 
Vna volta il Famofo Cicala, Capitano delle Galere Turchefche, 
pofevna banda di Soldati ih terra per foraggiare, e poi tornare 
carichi di preda à i Vafcelli ; I Maltefi veduto lo sbarco , e la ni- 
mica gente, fi radunarono, per vfciteà combatterla. Tra tanto 
i Turchi fatte alcune prede , e vcdutifi feoperti , fi ritirarono alla 
Marina .• vi fu vno tra loro , che hauendó prefa vna Vaccina, o 
volendola condurre via sb rigatamente , legò con vn capo di vna 
fune le corna di lei , e con l'altro capo fc fteffo alla cintura; e s'in- 
carnino con i compagni alla ruga mà la beftia ombreggiando 
alquanto per certo accidente, refiftendo,e volgendo a dietro 
prefe la fuga verfo il luogo folito del fuo pafcolo , c della fua ha- 
bitatione : e fuggendo , e correndo sforzò il Turco a feguitarla* 
legato , fenza che mai potefle hauer agio , e commodilà per sbri- 
gaifi dà quel legame: e così veduto dà iNoftri fu prefo>o 
• fatcofchkuo. Vncafornoltoftmileàqueftojfepureiionvorrà 
talVnò » che fia lo fteffo; è riferito dà Giacomo Bono nellTftoria 
della Sacra Religione, & 111 uftriifim a Militia di S.Giouanni Gie- 
rofolimitano. 

J.$0 Qui tacer non (irebbe , fcriue egli, vn ridicolofo accidente^ 
t*g' J4- *» ( ancorché amaro per lui ) ch'ad vn Turco occorfe > il quale, ha-, 
uendo prefa vna Vaccinai credendoli in tal modo di poterli* 
più Scuramente, & .agiatamente via condurre,la legò per le cor- 
na; e cinto cfléndofi per mezzo con lamedefima corda, fu dall' 
ifhfla Vaccina infuriata ftrafeinato; e prima che sbrigarefe 
ne potefte, condotto viuo,mà molto mal trattato nella Città. 
La Vaccina fignifka la Meretrice, il Turco lignifica l'Huomo 
lafciuo, che con lei fi lega con la fune delia carnale conuerfatio- 
ne ; vuole fuggire , e conuertirfì à Dio , e non gli riefce , mà in- 

io- 
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NOTA DECIMA SESTA 33/ 
jpcorura delle difficoltà , & atla fine dà nelle mani de' Diauoii , 
iuoi nimici ; che lo fanno Schiauo del IV terne pene dell'Jnfl rno 
col mezzo di vnaìnala morte: perche qui mèle vixit,vix bene 
mori tur. 

li medefimo anno / 3 6. in vn luogo , di cui voglio tacere il 
nome , vn Signor molto principale , e di comando , mà huorno 
lafciuo, fece folecitar per mezzo di vn Aio fidato Seruitore la co- 
ftanza di vna Madre honorata per hauer la Figliuola al fuo gia- 
cere ; il giorno feeuentealla folccitationc fu coltrato quel Si- 
gnore à trattene rfi in letto per vna leggiera indifpofiuone ; ita- 
liano con lui in allegra conuerfatione alcuni altri Signori iuoi 
amici ; ecco fi turba il Cielo, fi riempie di nuuoloni ole uri, fi odo- 
no i tuoni , fi ( cocca vn fulmine , e icende à piombo nella camera 
di quel S» gnore,mà comefpauenta tutti , cosi non vecide, ne fe- 
ri ice alcuno . Gran miferìcordia di Dio » e grande auuifo à quei 
perfonaggi, per emendar la loro vi ta,& aggiuntarla bene. Si 
potè dire à loro con le parole di S. Agoftino . Cauete , quodtcr- 
ret : amate , quod moneti, cioè . Guardateui dal peccato ; perche 
Diovifpautnta. Amate la virtù; perche Dio vi auuifa. Non- 
dimeno , chi lo crederà ? il giorno feguente quel Signor lafciuo 
volle, cheil Seruitore tornaflè à dar h batteria,perporer peccare 
con quella Giouanetta . Parue vn fogno quella gran minaccia 
di Dio, e quella vili ta celi fte,e tonante • A Domino exercituum, 
dkelfaia > vi fi tabi tur in tonitruo.fjr commétto ne terrà , & voce *• 
magna t urbi ni s , & temfeHatis , ejr fiamma ignis deuorantis . Et 
erit ^cut/omnium . O quanto è vero , che è molto difficile , che 
fi conuerta vn 4 huorno lafciuo • Io hò veduto nel territorio di Si- 
racufain Sicilia il famofiflimo fartb.ò vogliamo dire,monte di pu- 
ra pietra fodi(fima,dentro le vifeere di cui l'ingegnofo Archime- 
de à forza di picconi , fcarptlli , & altre acute punte formò , per 
gradire al Rè pionifio , quella grande , & ofeura prigione , che^ 
- rapprefentaua la forma di vn' orecchia; nella fomma parte di eia 
era vna loia porticina , per doue fi calauano giù i prigioni , dà 
quali ciò , che fi diceua , benché in baila voce , tutto era feriti to 
d i d imamente dal Tiranno, quando alla porticeUa accoda ua il 
fuo orecchio; tale fi era , e tanto mirabile l'artificio , con che f ù 
fabricata quella prigione,aliaquaIe io paragono I*habito lafciuo 

Tt 2 dicen- 
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*D*ntt . dicendo con II verfo di quel grand'Huomo. Lafciate ogni fpe- 
ranza voi/ch'entrare. Ouc fcriue il dotto Comemator Landino, 
che fi può intendere di chi fà habito nel vitio (maflimamente dei- 
la lufluria, dico io) perche è, ò imponibile, ò molto difficile li- 
berarli. E fc alcuno inferi ile. Dunque non è demerito, ne vi- 
tio, ne peccato ; perche non è volontario. Rifponde fecondo la 
dottrina del Filoiofo nell'Etnica, che èvolontario rat ione prin- 
cifijy per ragion del principio .• e però è peccato, come chi feoe* 
ca vna faetta per ferire , e koccm 9 fi pente , e vorrebbe, che non 
fcrifle, pecca perragione del peccaminofo principio . 

Ma meglio , che quel gran Poeta , difTe il gran Sauio Salomo- 
ne ne' Prouerbii. J£*i ingtediuntut dd eam> non reucrtentur. 
Quelli , che entrano alla dishoneftaconuerfatione con impudica 
e 1.19. j) onna 9 n0H ritorneranno all'honc/tà con l'emendatione . cioè 
come fpiega Cornelio, non fi conuertiran no fe nondimcilisfima- 
men te: Rapporta molte ragioni. La prima la debolezza grande 
della natura humana caduta perla colpa del primo Genitore 
Adamo . La feconda rinfatiabilcjcupidicd del piacere • La terza 
l'arte delle Meretrici, che vfano ogni sforzo per ritenere in fede 
gli Amanti. La quarta Hmpulfo, con che il Diauolo fpingegli 
Huomini lafciui alla moltiplicatione degli atti impuri. Vn Soft* 
lì a antico appretto Clem. Aleflàndrino chiamò la libidine mor- 
bo immedicabile; al che forfè allufe Alcffandro il Grande, quan- 
. - : do paragonò l'vfo Aio al mal caduco : e per ragion di quefta egli 
conferò di effere Huomo , e non vn Dio . 

Alle ragioui addotte aggiungiamo alcuni cali moderni, che 
confermano la verità propofta , cioè che il lafciuo difficilmente 
lì conuerte > efe fi conuene , difficilmente perfeuera nella cor> 
il H ione. i.: 
•1 L'anno i £37. predicando laQuarefima in vna Città di Sicilia 
feppi ,che vn'huomo ammogliato , e che c ra Nouitiodella Con- 
gregatone degli Artefici intiituita nel Collegiodclla noilra Com- 
pagnia , haueua prefa vna pratica di^honefta .• la Moglie ciò fa- 
pendo auuisò il P # Pietro Vribarri , che haueua cura di quella C5- 
gregatione, il quale, come Sacerdote molto ardente nel zelo per 
btoe de' fuoi Congregati, fubitofecerauuifo al Nouitio;ma egli 

fi po- 
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NOTA DECIMA SESTA. m 
fi pofe sù la negatiua ; & il Padre , non aggiungendo altro per ali* 
hora , ordinò ad alcuni , che l'oiTeruaflcro i e cosi trouò , che ve- 
ramente era colpe uole: onde chiamandolo alla prefenzadi quat- 
tro , lo riprefe paternamente.* & egli confi (sò l'errore, e promife 
l'emendatione : e quefta effettuò con realtà ; poiché fi feppe dalla 
mede lima Moglie , che fi era veramente emendato . Hor'auuen- 
ne dopo alcune i et ri mane , che cg 1 1 ftaua à far fue faccende in vna 
villa ; e quella trifta Femmina lo andò à trouare, e non hebb&# 

- mohadifficoltàinperfuadcrglijcheritornafleà conuerfare feco 
dishoneftamente. Cadde il mifero nel peccato;c caduto lafciò in 
tutto la Congre gatone , per poter perfeuerar in quello flato ma- 
ladetto, anche ni 1 tempo fantodiQuarcfima, che all'hora corre- 
la .Sentiamo vn^ln^ caio, ^ màdinobile perfo- - 
naggio , occorfo pure in quella Città'. \ 

Vn GentiThuomo haueua vn Figliuolo dishonefto , il qualo 
cominciò la fcandalofa conuerfatione con vna public a M crei ri ce 
gli amici , i parenti , e più di tutti il Padre vfarono molti rimedi; , 
per farlo rifoluere di ritirarli alla virtù ; mà riufeiti tutti vani , o 
fenza frutto , il Padre gli diede per Moglie vna Fanciulla fornita 
di bel tà vgualmente , e di virtù . Si fecero le nozze con allegrez- 
za j gli Spofi contornarono la notte il fanto Matrimonio; mail 
Giouane poco amico della fanùtà , e fede matrimoniale , venuta^ 
lamattinafipartìdallaSpofa, & andò àconuerfar con l'Amica: 
e continuò dipoi à fami ritorno più ,« più volte .Si ftomacarono 
tutti i parenti , e gl'amici inrendendo rimili portamenti: e vi appli- 
carono efficacemente non pochi rimedij femprc in darno . La on- 

- de il Padre fi rifolfe di farlo chiudere in vna carcere . Quella rifo- 
lutione efeguita parue fernire di fueglatoio a^Giouanc per ecci- 
tarlo dall'impudico Letargo : flette 2 #. giorni nella prigione ; fi 
inoltrò pentito degli eccelli , promife vna totale, e perfetta cmen- 
datione; con fperanza della quale le fue Sorelle pregarono calda- 
mente il Padre perlafua libera tione, e la ottonnero ; mà pretto 
ne fentirono il pentimento ;poiche vfeito il Giouane di prigione 
tornò alle folite fue indegnità; e vi aggiunfe di peggio, che ven- 
dè molte robe della Moglie; e raccolto il danarose n'andò à tro- 
uare la dishonefta Amica fuori di quella Otti, d'onde per cagio- 
ne di lui era ftata vituperofamente fcacciata con il bando, fecon- 
do 
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do quello , ci e ra! voha procurano i Padri zelanti del bene de'Fi- 
gliuol/ . Viti Parente* , dice Chrifòftomo»r#/w fiUns/uerit eor* 
rttptus con/ut tudìnt dltcuius }d erettici* , cr eiftpe ddmonitio non 

£*' Uh* t er f MA f €7U ' vt ab e * d'fc«l**> Meretricem proemi dmdnddndm 
f* " curanti ixtcrminànt* Queftocafo moftra la difficolta, che 
. molte volte incontra vn Giouaneiafciuo per la fua conut rfione, 
& eme nda rione . Ma che diremo di vn vecchio ì Plutarco ferine 
che la 1 ih id i r zfenfim tngrcditur , de molli ter , ntdnetq; diti etiti* 
in fcnjtbtts. Entra pian piano, econpiaccuolezza negli huomi- 
ni , e poi vi rimane lungo tempo , anche ne' vecchi ; il che paro 
vna cofa ridicolofa fecondo quel detto volga to . EH in canute 
ridiettlo/d venni . Et anche n può dire , che fia lacrimofa: e por- 
L.\.cwr. tentoia. Senex vdlidusinvolmptdtibns 9 qudfi Innenis exultdms 
*• nonne por tentnm efi i dice Seneca , e poi aggiunge . Senex luxu- 

riofus infdnit , il vecchio luflurioro è vn vecchio pazzo , in cui t 

Ser 18 de Ctàs ' mUCCCma > CnonS ' m ^ 

^Aféjt. 00 • Eornicdriusfenefcit , in quo libido nonfenefeit . Iddio fece 
morire bruciati i vecchi delle Città infami ; e pure non poteuano 
più peccare :mà non fu ingiuftitia; perche in loro era rimafto l'- 
allctto ifteilb della libidine, benché non vifoffc l'effetto per l'im- 
' potenza. JdentjjfècttÀr y diccTo(iaxo,licet non effeetns in eis 
mdnjtt • S. Ballilo fcriue . Noni qnofddm db ineunte e tate in tor- 
pori* libidine s deldpfes dd extremdm vfq>feneCtntemperfeuerdfe. 
Cioè, hò conofciuto alcuni , che dà lor primi anni caddero ncJT 
impui ita , c vi perfeueraronofino alla cadente vecchiezza . 

Sono pochi anni , che io facendo vna miffionc à benificio 'del- 
le anime , e per feruire Monfig. Tiberio Cenci , hora Eminenti^ 
Cardinale , & all'hora Illuftnif. Vefcouo di Iefi nella M arca , in- 
tciìdàpcrfonadegnadifede,chenel 1632.01 vn Cartello di quel 
la Dioccfi mori vn vecchio decrepito , il quale era crcpato, e no 
pottaua i fegni di grandezza ftraordinaria; e nondimeno era tan- 
to giouane , e verde nell'affetto della libidine, che quando troua- 
ua certe Donne, le fermaua, leparlaualafciuamentc,donaua lo* 
ró danaro , per toccarle folamcnte, già che non poteua sfogare 
in altro l'ardore della fua libidine. ><& 

In Roma l'anno 1 co 3.vdij vn vecchio aggrauato dall'età bor- 
irmi cftrcma, il quale fece queftabreue, epublica confezione di 

fe 
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NOTA DECIMA SESTA 33? 
fc fteflò ♦ Io più facilmente mi afteneuo dagli atti carnili nel!** 
giouentù, che non m'attengo hora nella vecchiaia • 

11 P. Luigi Albritio famofiflimo Predicatore della Compagnia 
di Giesù,che già dà più anni hà predicato molto Apoftoticamen- 
te 9 & eloquentemente alla Santità di Papa Vrbano Vili, e conti- 
nua hora alla Santità di Papa Innocentio X . & à Sig. Cardinali , 
dine tornando dalla predicanone finita in vn certo paefe.Io vi hò 
tremato vecchi paralitici di 70. anni,& inuolti ancora nella carna- 
lità. - 

- fanno 1 639-10 intefi dal Padre Mudo Vitcllefchi noftro Ge- 
tterai* , che il Padre Paolo Cafari , Predicatore di nome , & ar do- 
rè grande , gli haueua narrato qucfto cafo occorfo ,à fe medefimo 
intorno ad vn laici uo vecchio . Io , difle, predicano vn giorno di 
Quarefima in N. à nurrìerofo , e no b 1 1 iflìmo a uditorio , oue era in 
luògo molto riguardeuole vn perfonaggio vecchiflimojc lafciuif- 
(imo , e viddi> che fi commoflè , e parue mandafte lacrime dagli 
occhi ; e me ne confolai . Finita la predica (letti alquanto nel foli- 
toripofo :epoi il giorno venne occaftone di abboccarmi con_, 
quel Gentil'huomo , parlammo » ohre l'altre cofe , della predica; 
mi di (Te , che era piaciuta: & io aggiunti . In lei ancora parue à me 
di Icoprimc qualche fentimentock lacrime. Alche egli rifpofe. 
Padre nel tempo della voftra predica io voltai gli occhi alle Don- 
ne , e confiderai , e dilli tra me . 

Ecco la quella , che era tanto bella , e gratiofa ; & hora è tanto 
brutta i e dilgratiata .* ecco quell'altra! che giaGiouanetta tira uà 
molti al Tuo amore ; & hora vecchia èdifprczata dà molti, veggo 
quella , che fenza artifici!» & ornamenti fembraua vn prodigio di 
grati a, e di bellezza ; & hora con mille forti di acconciamenti non 
comparifee punto , ne gratiofa , ne bella . O che compaffione , ò 
che oggetto di pia nto . Padre voi mi Vedette lacrimare ali'hora_ : 
& io hora vi hò detto la cagione delle mie lacrime . A quefta rif- 
pofta rimafe ftupito il Pred catore; perche oue ftimò, che il pian- 
to fo fletta to effetto di vna vera, cordiale, e dolorofa compun- 
tone de fuoi dishonefti peccati, intcfe.chc era ttato frutto di vna 
carnale , e lafciua compatitone j fegno ben chiaro, che vn lafciuo 
vecchio difficilmente fi conuerte a Dio- Voglio dire colà mag- 
giore . 

In 
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In vna Cittì di Tofcana viueua Tanno 1 640. vn vecchione di 
80. anni , il qualcefìcndo molto lafciuo teneua la Concubina in 
cafa ; c quello > che è peggio , & intollerabile, diceuaTnodte , o 
grandi villanie à tre fuoi Figliuoli grandi , & nonetti ; perche nò . 
pigi iauano I a Meretrice: gli efortaua gagliardamente, accioche 
ciafeuno fi prouedeffe almeno di vna;& aggiungete, che mo- 
ftrauano di non eflere fuoi Figliuoli» fé non la pi^J iauano; quafi 
che» non fa pigliando» fodero per dargli vn grandi/limo difgufto. 
Hcrquì chi non confederacene vn tal vecchio difficilmente fi 1 
conuer tira a Dio ì Noi à quefto, & ad ogni altro fimile à lui pof- 
T. ». Mp. fìamo dire con S. h%oftmo.FMemur % no$ non effe dlitj*id ad te 
,M * corrigcndMm*àcf*nAndum\DeusAtte»dàtKr % Confettiamo, chc ; 
noi non poffiamo correggere, & emendare pei lettamente la tua ! 
infermità : bifogna ricorrere à Dio* , 
Sx Lit.Am. Quefìo r icorfo vsò , pochi anni fono , vn feruo di Dio : e fi ie£ 
%" U J U J? u * ancne ^ elIe Anime Sante del Purgatorio per intercedere ìco. 
sHn*ié3i'. me fi vcc *e ne * feguente Cafo . Vn vecchio grauiffimo di età , e 
5 s . -, 1 f*g. vicino hormai al ce r. te lìmo anno di iua vita, godeua di cqnuerfar 
* 47, lafciuamcntccon moire Concubine jera Gentile , & alieno dalla 
no (Ira fanta fede . Vn Padre della noftra Compagnia mo lipidi 
zelo di conueitirlo, tratto tratto lo auuifaua delia (ua impura ma- 
ni era di viuere ,& efonauaJ^pnyerfi^ne.: onde egli infrftiditq,i 
per vdirc coli fpeflò tali parole, vsef dalla Città , & in He me cpiu 
le fue C óc ubine fi ritirò in vna Villa.Mà iuj gii coifipaiMc dia- 
nolo in f orma di vn'hnomo amico : e gli perfuale di, ritQrnarjfcnc; 
alla Città , & attendere comodamente 4 foci dwhfci?efti piaceri. 
Seguì egli il propofto auuùb , e fe ne tprnò . E ciò faputo dal Re- 
li giofo , fu di nuouo con^luùe parlò , e pregò molto à h*n$ di con- 
uertirloàDio,& alafciareledishonefte Femmine. Non fec,c 
frutto ; & il Vecchio per non fentirlo più , fi nafcqfe in luogo t«n* 
to fegreto , che il feruo di Dio non lo potè rìtrouare : & alilipra^ 
come difpcrato della diligenza fiumana, ricor/e con., 
più femore di prima all'aiuto diuino, offerendo al Signore 
nouc Meflfe à beneficio delle fante Anime dei Purgatorio quali 
finite , il Vecchio fu ritrouato , e fi lafciò parlare: anzi poco dopo 
caduto in vna infermità , fece chiamare il Religipfo,detefrò cor-, 
dialmente tutte le dishoncfti, e tutti gii altri peccati dcìlsu. 

dis- 
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tfìftà , e lunga vita : dimandò il ianto Battemmo, & hauendoio ri- 
ceuuto , mandò l'Anima al Tuo Creatore . L'Hiftoricodiquefto 
càfohebberagione di escluderlo, aggiungendo. Sudicia tua 
Domine abyffus multa . Noi ritorniamo à S. Agoftino, il quale 
fcfuèfto ricorfo à Dio configlia ad vn'inuecchiato lafciuo , dicen- ' v 
èò . Si quis confueuit iam long* diufurnitate in luxuria volutati 
refipifcat aliquando , & excutiat fordesfuas per compunCtionem , 
iir ci am et in corde futi» or At ione fecretius ad Dominum . Pqjjime 
Domine , mi feri cor didime Deus , defperatus ad omnipotentem ve- 
■nh, vulnerai hs ad medie um curro : fitpciat mi hi , quod huc vfq\ T.io. Seri 
■piccati \qaod cohtetnpfi \ quod fatoribus carnis meafatisfeQÌ\iam ^*M ttm t: 
nunt te infpitabt epropono , me* ne quitta me a conuerfurum . E 
vuoi dire. Se alcuno^ già di molto tempo mal'habituato nell'im- 
purità , rifòrga alla fine vna volta , lafci le bruttezze per mezzo 
della compuntone , e col cuore facci fecreta oratione al Signore, 
dicendo . O Pijffimo Signore, ò mlfericordiofillimo Dio , vengo 
iò comedifperato infermo à te , che (ci onnipotente: io ferito cor- 
ro à te I che fei il medico : dico à me fteflò Baiti il male , che fin 
bora hò fatto V baftM'haucre difprezzato il bene : bafti Thauero 
fodisfatfotf i fetori della min carne . Hora propongo aiutatò dalla 
tua' infpira rione làmia conuerfione dal peccato dell'impurità. 
• E cofa degna di molte lacrime vedere alcuni, ò Giooani fieno, 
o Vecchi , tanto flrertamenrc allacciati dà quefto brutto vitio,cfoe ^ ^ • 
dicono liberamente. Io folo con la morte lafcierò là carraie con- \\!.'. . L« 
urrfatm ne con le trifre Femmine . Io hò faputoxfc vn'huomo,gra- «Um < 
uetìi inni r tfora to di gra n talenti , e molto fublime per l'altezza jU ;«» 
del comando,che egli foleua dire. Solo la morteci leuerà la cac- 
cia , e le Donne . E di vn Giouane mi è (lato riferito qucfto ca- 
priccio . Egli era di vita molto libera , e dishonefta , cornician- 
do c*arrviimèntc con le Meretrici : molti amici , e molti parenti fc* 
condo le regole del- chriftiano, e prudente zelo lo correli' ro dol- 
cementepiùvoltejmàfuvnfeminar nell'acqua, & vn ferire i! 
fuoco : non^fividde alcun buono effetto di|emendationc;anzkgli 
ttiniiccicfcila correttionc fece dipingere fopra la porta ddla uia.ca 
fa , accioche fofle veduto di parenti , dà gli amici , e dà chiunque 
vi entraua, vn finocchio con vn pero, volendo caprkciulamcnte 
irgnificarea tutti . lo nonlafciarò la Femmina ♦ finche non pero» 
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cmoio. Adunque ceffate tura<ld iCo*r^g«frni > ubinoti iàrfBul 
frutto . Auuerto io à chi fi troua in qudto (tato di vita, che forfè 
anche nella morte non potrà à fuópdf erejafciar l'affetto alla mala 

Femmina, c fi dannerà* uV m . \.rlv^ >V itùvurff, 

afe.i.é.i%. X)a Ccfario è riferito quello telo* In Fratria, nella Citti di 
Rcms vn Caualiere tenero per Cócubina vna. Figliuola di vn fuo 
Zio mai e: no , neper timore d . fc omunica > ne per altro filetto l* 
haueua mai voluta laitiarc i*Ha fine s'infermò grauemente fi,chc 
giùfe ali eftremità della vitale per timoredi morire fece chiama- 
.v4 r / revnSaceidote,colqualeficonfefsò^ 
•v* • r me : ma quando intele.che doueua rinun tiarcaflfatto à Quella car- 
naleconuerfatione^rifpofcé Io noapoflo farlo* eperq^c^a* 
gioni gii adduci fle quel buon Conféflòre , non po tè mai ritrarne 
altro , che vdire . Io non poffo farlo* E vero , che arFiuando in-» 
quel luogo S. Bernardo, di 1 poi e in modo l'animo del moribondo» 
che il Santo giudicò poter Jegh dai eia (anta Comunione > con la 
quale concepì vn'odio moi to grande verfola Donna prima ama- 
ta con grandiflìmo alletto di libidine . Ma non tutti 1 lafciui haue- 
ranno al punto della morte loro v&S* Bernardo , oue*p qualche 
al trò Santo , che li difponga à prendere i Sacramenti i vtoportet, 
' nrilamaniera nccc&ria all'eterna fal«e*za> Però cia/cuno fidif. 
ponga bene in vita , per non dannarli con vna mala morte,- e ciaf- 
cun peccatore dkaall'anima fua con quel gran Maeftro de* veri 
fu'd!diuv r*™*? 11 * 1 K MtkwUn o Anima medi «*Ìd tu (t te omntd , & imfeJS* 
marcirti*- & vitare adbttc vaU»s, non cgnttcrtens? Age ptnitentìàm^ 

Mntfsg. prtMj ^uimpnnftentieforesohferentttr 5 compelUCreatgum % dd- 
>64, mki*Sf*ffUó4n*nem. lo!ó?. .! • •!?•>•;•! t obrt£moiKfc 
• -3 o? o:' i-Ar. i'» \ - . i; ) nv . 'noGSfi'.tb 
1. .. ^ MOTA, DECIMA &ETTJMA ih 4 . ( 
Cdfi m9derni> Bt'q*stifi.vea'e ì quanto nocino afe Beffati perfine 
v I Ufaut amie loro wnenttont , \ _ ■ ,1 jj ObROD 

■ . • ? : f • . . ■ ; ' ibn icni;n .1 nv ili r'., - . *?i! ' i: - .;r.o - ,i 
Aglianricm Senatori^ 

che s'interpreta ftmerajc ; & aggiungono , che^t Tempio 
iti Li bi tira fi vendeuano It cofe fpettaoti alla fepoltura, quid yt- 
nus affett mortem , dice vn dotto moderno , voi en do dire , che il 
vi tio della dishoncAà moke volte cagiona la morte. Plutarco no-* 

• <.* s / 7 ta, 
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ta, ché gii Egitii chiamauano Venerecol nomedi Ncphte, cioè 
fine , c morte ; perche il feguace del venereo diletto prefto giun- 
ge al fine de' fuoi giorni incontrando la morte • Narriamo alcuni 
cafi moderni à quefto propolito. 

L'anno 1^37. in Malta io intefi dà vn'Illuftrifl". S ignore . c he 
in Spagna vn Gentirhuorao viueua con affetto troppo ardente 
verfo vna Monaca, nella quale trouaua corrifpondenza di lafciuo 
amore:mà la difficoltà della claufura impediua l'efccutionc di co- 
fe più indegne : alla fine la sfrenata paffione cagionò,che l'Ama-, 
te li accordale con l'Amata di entrare nel Monaftcrio per la via- 
di vn puzzolente canale : fi pofe ad effetto l'accordo, & entrando 
quello fù riceuutodà quella , e condotto nella propria cella , ouc 
con acqua odorofa lo lauò diligentemente . Paflate alcune horo 
di conuerktione, la Monaca vdì il legno del Matutino:e coftret- 
ta ad andarui lafciò l'Amico folo nella camera,& all'ofcuro. Egli 
di lira pocojparuc di feotire , che non era libero dalla puzza con- 
tratta nel canale ,• onde prefe dà vn certo luogo notato , & ouc 
credeua eflère ampolle di acqua odorofa, vn'ampoletra d'inchio- 
flro , e con quella fi fpruzzò , e sfregò molto il vifo , per renderlo 
profumato. Finito il Maturino, la Monaca fubito lafcia il Choro, 
torna co! lume alla cella , apre con la chiaue l'vfcio , entra per mi- 
rare il bell'Amante, e mira vn nero , e brutto moftro fimile ad vn 
Demonio , e mirando retta fpauentata , grida» e mezza morta ca- 
de al fuolo . A quel grido corfero alcune Monache,& entrate tro- 
uarono quel , che mai fi farebbero immaginato: fecero prigione 
il facrilego Gcntil'huomo ; & oprarono fi , che egli ne fu punito 
con degno eaftigo fecondo la grauezza dell'ccceffo • 

Vn'altro caio , non men degno di vitupero , che il narrato, au- 
nenne , pochi anni fono , in vna Città principali/fi ma d'Italia , di 
cui per riuerenzatacio il nome. Eraiui vn nobile Forarti ere, il 
quale amando pazzamente vna Monaca , per ai n tiare al fine del- 
le fue pazzie, vsò vna pazza inuentione , e fu quella . Si accordò 
con ! a Monaca di mandarle vn forziere , in cui egli fteflb farebbe 
chmfo: e poi confidò ilnegotio ad vn'amicojaccioche man totfe 
quel forziere alla Monaca per vn fidato Seruitore, che Io confe- 
rmile con pretta diligenza: l'amico accettò di fareilferuitio ; 
e. l'amarne lì chiule in modo» che di dentro egli non potcua 
v V v 2 aprile 
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aprire , l'amido chiama vn fuo Seruitorc, e gli dice Fà por- 
tare queftoj fortiere al^txitf Monaftcrio, e confegnalo aila tal 
Monaca . faro , eflwmo comanda, rifpondc colui ; c forio 
non penfando, che fotte neceifario farlo portare fubito, falli- 
to, dift-rì dqdànto; è voikDio, che differendo, fi feordaflè in 
modo , che pattarono tre giorni , fenza eregiùrfi l'ordine dato;nd 
qual tempo il chini \, Gmtil-ruiomomorì mifcramente.-ilSeruitOf 
rcdipcÀricotxJàndofireceportareiil figliatilo confegnò alla* 
Monaca , la qu: le aprendo rrouò , in vece di vh iafeiuo innarrjo* 
rato , vn puzzolente cadauero : frfcòpri il cafo > fi dkrolgò jper la 
Città, e con le ttere notificato ad vn gran pcrfonaggio.dakjua- 
iciol'intefi Tanno 1 63 7. c dipoi l'ho fapuro anchedà altra perfo- 
na ,cornecofa nota a molti , cpublicata in molti luoghi . ■ j 
Ha qualche fìmiglianzacon il narrato cafo quello, che bora 
aggiungo . Sono fochi anni , che in vna città dello flato di Vr- 
bino auuenne , che vn Dottore nobile , & accafato eoa vna no- 
bile Matrona, prefe pratica lafc/ua con vna Fcmminaccia .• <ìi 
auuifatodà Tuoi amici, e parenti àlafciarla,mà gli auuifì nofl-i 
fortirono il desiderato effetto : alla fine gli fu fatta prohibirionc 
a nome de' Superiori, che non andane più alla Cafadi quella in- 
fame : quindi eoli fpauentato , mà non emendato , prefe per co- 
ftumedi andaruì nel tempo della nottee partirfeneauanti il gior- 
no : vna volta occorfe , che egli , ò per troppo dormire , ò per al- 
tro , vi dimorò tanto , che vi fu colto dal chiaro giorno: òndevo- 
lendo ialuarfi , e dal vitupero degli h uomini, e dalla pena minac- 
ciatagli dà Superiori , fece chiamare vn fuo caro amico,prefe co- 
figlio dà lui 1 e conclufe , che egli fi chiudefle dentro vna capace 
calfa , e folle portato alla camera del fuo Audio con auuifo , eh o 
era vna calta di libri mandata dà vn amico al Sig. Dottore . Co- 
si fu fatto.-mà non sò,comc auuenne,che quando il Fachino rieb- 
be portata la calfa allo ftudio; e l'amico l'aperfe, trouò,che" 
Dottore comparue fcnza vita , & affatto morto , ò forfè per dife 
to di refpiratione , ò per eiTcre fiato portato col capo all'ingiù , 
pepalrra cagione poco all'hora penetrata , e ponderata . Si feo- 
per fe il cafo j & il colpeuole ne fu grandemente vituperato • 
T 4 / tj Inquefte inuenrioni fi vede auuerata lafentenza di S. Ago- 
f .9 |é. ' fiino &Mtt$ , cttm feruti cupidiSMi ferminone miftfAbilt^t ho^ 
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'NOTA DECIMA SETTI MA J4/ 
mtbes non timeamur ^fMgjgtrèf^tàià^.foffè commi (fa, ejr ad te* 
gcndA occulta peccata asttitifìtmas fallactas comparAt . r > 
Ni 1 cafo , che fegue, lì vcteTinuentionc ruinofa di vna lafci- 
tra Giouanc . In Reggio di Calabria cortei habitaua , & haueua 
aperto il cuore ad vn grande amore verfo vn Giouanc^, quale ef- 
& grandemente bramaiia^mà dà lui non era punto bramata :cer- 
itawalamircra vari j mezzi, per^iaflcrlo per Marito; mà egli non 
Ja^vokuariioluiamerKepeit Mbgiie. 'Alla fine difperata pensò, 
e pofe ad t ffctta^uefta vioajjemia inuentione . Chiamò due fuoi 
Fratelli, e fingendo dolor netcuac» e mandando lacrime da gli 
occhi , difle loro* Io Fratelli voglio feoprirui con mio roflore_» 
vnaiiiia.indegrutààfinei«bè>VDÌ:aobJa voftra prudenza, & au- 
torità vi poniate rimedio'. Sappiatecene il tal Giouane,moftra- 
dolì molto c(dfiderófòdrisancrtiH per fua Conforte , fii ammeflò 
da me al mio colloquio*: egli mi diede la fua fed e di pigliarmi ; & 
ioacconft-ntij a lui nuli' v lo dcLcotpo mio* Hora egli dà delle 
dande, e ùtxin lungo ; voi procurate efficacemente, che egli of- 
fcrUi la promeffa la efegujica quanto prima • Punfe Thonora» 
tocuore de' Fratelli quel vitupcrofcv&impcnfato auuifortacqtie- 
roper all'hora ; dipoi fecero intendere al Giou*ne,che man:c- 
nelle la prome/Tj ; altrimenti farebbero sforzati ÒÀ appigliarti à 
qualche partito di fuo difgufto . Con ftupore grana*» [Sri noccn- • 
te vdi rauuifo,c l'accufa: e francamente negò la promtiT^c mol- 
to pi ù il refto, che gli era imputato. E conofecniio la po C nza,e 
fìerezzadi quei due Fratclli,ftimò bene per iua fallite ritirar; c j a ). 
la Città, accioche non lVccidelfero . Dopo alcuni anni toi-, 0 
ad ha bi tare nella Patria, e viueua con molta cautela; ma non ba- 
dò ; perche vna mattinai nimici gl'intrarono in cafa , vecifero la 
Madre di lui vecchia , & ad efso diedero tante ferite mortali, che 
dopo il breuc (patio di due giorni finì la vita • Gli veciibri com- 
piuto il fatto con il Giouanc , vanno fuori della Città à trouar la 
Sorella in vna Torre , oue prima l'haueiianomandara: le dicono 
la vendetta prefa ;&eflaairhoracompamoneuolc verfo l'inno- 
cente fcuopre la verità del tutto , e dice . Non e vero, che m'hab- 
biapromelfo; ne che ììaftato meco :finfi quel, che io dilli, per 
muoucrc voi , accioche facefte , che io l'hauclfi per mioSpofo , 
amandolo io grandemente , Ciò vdito 1 Fratelli pieni di fdegno 



le di cde ro la morte » e lì partirono, per aificiiranì dailc mani della 
Giuftitia * ìv^ain^ \v\ A^i^bkikWii ,' V.' » *>i . i « 

Forfè in quello luogo fi può inferire il moderno cafo , e l'in- 
ucntione , nella pratica di cui vn'huorao di mala v'ita rcftò morto 
alh'mprouifo. , 

L'anno * <S 44* nel mefe di Settembre, vn Mercante Parigino 
hawcua fuori di vna porta di Parigi circa miglia vnaCafa dt 
campagna , douc le Vigilie delle Feftc andaua con i Tuoi amici ì 
fpa(To,& à rie* catione. Auuenne, che vna volta vnGiòuane,di 
età di circa 2 8. anni , e che fi dilemma non poco di ballare, e di 
fare, & inuentare varii giuochi, vi andò , conducendo feco certi 
iu< «i compagni i con i quali & accordò di fare, efece il ballo de* • 
Mattaccini in quefta maniera- Vno fiveftì dà Negromante, e 
con vna verga in mano ipofe nel mezzo della Sala di Cafa: gli 
altri à vno A vno vfeirono dalle ftanzccorrifpondenti alla Sala; 
e ciak uno fai tatù-, e badlaua dà Mattaccino ; e quand o era toc- 
cato con là verga dal Negromante , fubito fingcua dì Cader mor- 
to , e fi proftrauanel fuolo . Si fece quefta prima pane del ballo, 
e tutti 1 Mattaccini giaccuano in terra, come morti . Si doueua-, 
far la feconda pa»te, nella quale il medefimo Negromante, mor- 
morando , e facendo circoli , e fegni , con la verga foleua toccare 
ciafeun Mattaccino >e quello al primo tocco , qua/i rifufei tato.fi 
alzauabalUndOi e faltando: allegramente, come prima. Ven* 
ne il Negromante à gli atti, & ài tocchi: ecome dà lui fu toc- 
cato, riatto cadercil primo quel Giouanc , che era l'inuentorc , 
& il.rlaeflro del ballo ; cosi volle , che foffe il primo à dirizzar- 
f» e lui toccò il primo jrnàquefto non fece moto alcuno, dà che 
ilNcgronianteargomcntò,edifTetrafe. Coftuiè Maeftro del 
Giuoco, forfè vuole cfsercl'vltimoà rizzarli al mio tocco, per 
vincere poi rutti sii altri cori la marauiglia del fuofaltare, e balli- 
re . Coli pernialo girò la verga verfo gli altri , e toccandoli ad 
vno ad vno , moftrò di fare , die à forza de' fuoi incanti tutti era- 
no refufcitati, ballando di nuouo, e faltando gagliardamente^ . 
Dopo quello il Negromante torna per toccare, e tocca , corno 
vltimo , con la verga il Macftro ; ne vede l'effetto afpettato , no 
fegno alcuno di mouimento. Ond e egli, & altri fi accollano , 
toccano con le mani , e fcuotono il giacente Macftro : e non lì al- 
za 
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za al falto , ne moGra di volerftatzatt v, • AH'bora vno di quelli » 
jdtuenùtoimjWàr<6tc,gU leiia la mafehera dal vi(o;& ecco à ruttijcó- 
pari/cc k ito^ua'bnitra fcótrafàtia, nera V&apptkò faccia abomi* 
ncpoJ€ ili JiWie. licitò morcì aU'i^rouif&Kkcppl giuoco q\xeh 
«uXc ro Maeiko ; e tfauentioned i quei iuoi &*Mh*t? £i!ti< •> gli\&r» 
uì di traba<?Qo.à1 ptcCipitio ddla mortó 4 lÌFìhrrotìatO'timo nnaj 
Ragiono I canto fpaueoio in cjuei itiolit/^^tiucoxii «M^Vnino» in 
gueJ h Gala radunati per vedete quel Giuocò*checiafcuno toftbi 
K ne Aggi i ne joai fi xrouò Prece alcuno , U quale voleflV feppel- 
Hre in luogo. facrò quell'infelice cada uero : anzi che per vn pez- 
zo non yjju , chilo volefsc leuar via dà ( quella, Cafa. Aila-naft 
dopo feorfp Jp ipatio di 3. giorni fè portato al ea , mpoi 3 ?&iUifep-«. 
p^Uito. Molti confidcrandofqueft<>eaibi ; giudicarono, e di/Ve^ 
ró , che cosi Dio haueua caligato vn-gràue eccefso da lui com- 
mefso ; e che era perfond poco amica del medefimo Dio . 
- <Juefto auuenimtnto fu riferito dà vn teftimonio di -viltà ad* 
vn nobiliflimo Signore Fiorentino , habitanteallnora in Parigi , 
e dal quale , tornato à Fiorenza , io loriceuei in fcrittoper mez- s 
zo di vn Gentil'huoroo prudente , zelante ,^ virtuofo. Hora io defùtJ* il 
dico dell'anima di queirinuontore di quei balli . Piaccia àlSig. dlct0 mter 
che quell'anima non fofse portata a quei Supplici eternl,de^<Jua^? < ^ , ^" 
li feri ue quel l'antico Padre , Ab hts non contìngit f>oB mortevi li* J ag . \é*. 
b erutto ; keq\ e& dliqud fune indnftrid^ ne.q; drs , cmtis admimcu- 
h erigere qt/edmttsdWdtaUId/ufpUiié. 

••*»'. r<\ :\ j "' i''il. c>i*> hi' bil'j ì-òv />ì/i.i jirnL iiCO*;b 
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■ir. >T\ v\ n • .\vv.,:' Ammutì , iJI c ! noo i d r> |n ifl •)!•):> i 01 
. Li-M. i > i - ófcfw/n 'jÌoììÌj ha ih jitoi: 

L'Antichità hibbci fuoimofhi geJ^cra»daldisfaó^?ftoa^no♦ , i~9-V-'» 
rcjnà anchcla rioftria età genera i fuoi prodigi japparreijentJ ^t^"* 
ti allo elfo, alieno. Elianorifeiifce,cojuc granpazzitudilvn Gio4 
uarc Greco, e Gentile.^ cheqglis'inmnioiò ài vn .1 fiat uai della 
Fortun?, e per non rum r potuto impetrare clàSi mtari di Athcnfc 
di comprarla adorni gran prezzo, e ttaifbirlà dai Pritadcòìàjcat* 
fa Aia , la fece à proprie rpcfeoniare/eéoronare^nobiliilimamcn^ 
tede offerì facrificij*& alla fine piangendo aèdjondantemcn te per 

quel 
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quel .pazzo amore, diede la morte à fé fteflò . 
u'fait!*ù MdPao,oZehcntncr > n a»Tn,cowic riferito da Zeillero il feguen 
t.hn.ì. " ■* ca *° di vn Chriftiano / Audi , fcriue , auid in hénc^rem , nefeiè 
infvUns mdgis , dn ridicnlum , certe /iuUtflkmum infarti Amori j Ar- 
gttmekfHm s rcftrAt is , qui trjtgi os Artorum Altquot euentus non 
UHpridtmconftripfit. Io (piegherò il cafo in Italiano. 
' Dicelì divh'hiJomo,riguardeuoIe parta nobiltà del cafato>& 
Hluftreper la gloria delta Militia, che vn giorno vietando vn GaP 
pkano fuo caro amico,vidde la di lui Conforce, e rimafe prefo al 
laccio di vn grande amore: Eia Donna auueduta.fi dell'affetto 
fuo vi corrifpofe con pronta di moftratione.-paflarono tra loro di- 
uerfi donatàri, che Furono cqmenaoua elea al cominciato incen- 
dio . Ma non andò mototempo , che il Capitano conduce inàU 
/ tropaefela Tua MogJic,laqUaleufiaitetdivna graue infermità fo 
ne palsò in pochi giorni all'altra vita . Hebbe l'Amante l'infelice 
nuoua fcnecontraficcordogKo tale, che fi farebbe data lamor- 
te , fe non fbfse flato impedito da Ila pietofa induftria di vn fidjttf 
Serwùore,Slpofetoft0inviaggie j&i grir* giornate prefl^'gtóa 
fe alla Ci età , oue feppeltttacra l'amata Donala : & iui coYi focofi 
fofpiri, con affettilo!* Ì«tm*mt ,ei?on irtfinite lacrime fece ledile 
efequie , che gli fuggerì i'immenfira dei fuo paazo amore . Dà 
quel tempo cominaò egli à deporre P'aff^to d'ogni cofa fiuma- 
na ; non più hebbcguup degli arra ri guem^ più fi dilettò 
della cacciagione: ne più-moftrp di cofokirfi con la conuerfatiortò 
de' cari amici.Mà véncgli defiderio della lolitudinc; bramò fug- 
gire la compagnia de^fihiiortìinivp4(rindò all'eremitico ritira- 
mcntatflreftodtia^vita ,&hauendoparteAimonij del (impian- 
to icelefti globi con le fteìle, cconi pianeti, Secondo l»intcn- 
tionc di tal fine fe n'andò à deferti campi dell'Egitto, antico al- 
• tk ^ •< bergo degli Eremiti , e per hauer quafchc ifoliazzo nel viaggiai 
1 lungo di Terra , e di Mare, fi fece fare dufe Immagincttc rapptel. 
tentanti la Donna amata , vna di ki, quando era vìua , e l'altra 
delMlefsa in atto di cCserinorta : e poi viaggiarutò moflrcVfegru 
ditale foltezza , chcpotèciserc nomato eiemplare di pazzia itt 
tutto iiChnftianefimo. Due volte ogni giorno, dioc mattina, c 
fera', egiiadoraua ambedue le figure /&à modo d'innamorato 
ragionaua affé «uofaroentehora con vna, & h^ra con ' alita 

Im- 
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Immagine . Comandò al luo fidato Seruidore» che di niuna ulna 
cofa per ordinario gli fauellafle, che della Donna, la cui morte 
volendo egli lungamente piangete andaua alla folitudine. Ag- 
giunfeal detto comandamenro, che ilSeruitorefpeiMìrnolo fa» 
lutafleànonic dell'Amica; e che porto a tauolanon fi fcordafsc 
mai di fare vn brindili al Padrone augurando felicità all'Amica. 
Ne qui rintcmperanza pofe il fine al pazzo amore : imperoche 
giunto finalmente in Egitto , & andato al deferto della Tebaide» 
per habitar vicino ad vn'Ercmita, iui fabricòvn* Oratorio» nel 
mezzo del cui altare collocò l'effigie di Chri/to iioftro Signore 
pendente nella Croce, e poi «e 'due iati pofe le due profane Im- 
magini della fua Diletta:c]ua(ì che potefse efsere aliqud connetti 
Chriftiad BeliaUo\xzzQ l'Arca di Dio doucfse (lare co gl'idoli di 
Da gone. Ma il k gno maggiore di quella cflrcmaftolteza fu,chc 
egli dimenticatoli della religione diri ftiana, e di diritto, ogni 
giorno protrato in terra humilmcntc adorauale Immagini di 
quella Femmina j & era folito dire , che ella doueua tenerli nello 
ftcfso concetto , e venera rione , in cui fi tengono le perfone fante 
del Paradifo , e che tutto l'honore, che à lei fi daua, finalmente fi 
deriuaua in Dio , come in vltimo, e principale feopo di riuerenza. 
Quello miferabile Amante confumato»ò dalla grandezza del do- 
lore,© dallaforza dell'infoi i ita pazzia,terminò prcfto i giornifuoi 
e finì la vita, nefeioquam feliciterà dice l'Autore» nonsò con 
quanta felicità , & aggiunge . £>uis non fuf piccine , pefftmd morte 
defunti um ejfe ? Chi non iofpetterà fondatameli teche egli facef- • 
fc vna pefsima morte ? Io concludo con S. Ambrogio • Hoc ha- 4/k 
bt t impatti ns amor , vt ejuem defiderat , femper tnuenire fé credati 
ignoratiudicium , ejr rattone multoties cdret : nefeit modttm : noto 
accipit de imponibili tate folatium : nec ex difficttltdte remedium: 
ncc confilio temperatur : nec temporefrandtun nec rdtioniMifci* 
tur . Chi troppo fre golaramente ama » pazzamente crafgredifcc 
ogni regola di prudente Amore. 
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NOTA DECIMA OTTAVA 
Caji, n eguali fi vede U pericolo di quei lafaui ,che dì notte fann9 
. ic [tre nate die Meretrici , outro alle Donne h onorai e . 



orma, che ha gettato via la pud icìtia, fi può dire, che non 
i finfcrua più cok buona, Xihilfibtrcferuatmultcr^uspu- 
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ì->«»i«4 . die iti arn dbitùt , fctiue Lodouico Viucs . Tali fono quelle 
Meretrici fecondo me , le quali non folo peccano nelle proprio 
cafe , mà anche di notte tempo efeono in compagnia di huomini, 
e qualche volta vanno à cantar, ò à fonar, ò a far ferenate per 1 tu, 
Gina fotto le fineftrc di altre Meretrici; e tal*hora di Donne ho- 
ncrate con nò piccolo fcandalo di molti, & anche còn perico- 
lo , che fiano feriti , ò ammazzati* La notte ferne di mantello per 
più copertamente attendere alle diùolutioni delle ferenate , Incile 
quali i Ufcnù n iti o duco no licettttofamenté, non folo Femmine 
tr ifi e , osa anche qualche Eccitila ft ico , e Rcligiofo troppo libe- 
ro , e poco ofseruante del fuo decoro . : 
- Lodouico Zacconi racconta ne* fuoicafl manuferitti, che vn 
Za et omi e. R eligi ofo dt vna ricca , e nobile R eli gioii e amaua fopra modo P- 
* 4i * amicitia de* Secolari jécera molto eccellente nel fuono,e nel ca- 
ro ; onde s'intrinfìcò talmente con alcuni Giouani , che pur fona- 
uano,ecanuuano molto bene, che vna fera fi lafciò cauif fuori' 
d i Conuento, fe ben con licenza del Superiorce.- cenato che heb- 
bero allegramente tutti infieme, ciafeuno col fuainftromento dà 
fonarein mano vfeiremodi cafa,& andarono! Are vna fcrena- 
ta ad vna Giouane ,per fodis far al desiderio. Se mftanza di vno 
tra loro .Ma qui mentre fuonano, e cantano, cominciano à firn- 
tir à fcaricarfi contro molte faffate, alle quali tflt rifpondonocon 
archibuiate; e gli altri parimente lafciando i fallì fanno volare 1 
palle d'archib ufi ; vna delle quali colpì di maniera il mi fero Rcli- 
giofo , che fubito cadde in terra ftnza batter poho „ e fen za poter 
gridare . O Dio aiutami . Finito Uiomore fi ritirarono r and andò 
via i Giouani fonatori: e vedendo, che maneaua il Rcligiofo, fof- 
pettarono varie cofe : vno dubitò, chefoflc mono, & indirne i 
compagni à tornar colà, oue tornati trouarono ftefo in terra il ca- 
dmerò.- e pigliatolo in vn tratto, lo portarono al cimitcrio di vna 
- ;". • * Chicfi 
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Chiefa, & aperta vna fepoltura ve lo cacciarono dentro fenza 4 ' u - 
me alcuno , e fenzaalcuna ceremonia di Santa Chiefa . Que^o fà 
il finito di quell'impudica fcrenara . Nel feguente cafo Con fegui 
morte , mi il pericolo, che molti reftaflero morti,e quelli vna 
dicafaSewmfltma. 

VnGentil'totttnomolto principaledi Vcro^ affcj ricco di f> 
colta, &accafatocon vna belliflìma Donna ,-contraab con altri 
moiparivnàgraucmimkiria,percag!ondic u idetenrrinò dial- 
lontanarfi dalla patria, e fe n*andò con la M*>gije,e con vna grof- 
fa famiglia di Seruìtori , e braui ad habirar c 

in vna Città princi- 
pale di vnSerenuf. Principe, dal quale fi; oen riceuuto, & acca- 
rezzato , & hebbe facoltà di portar armi t c renere perfone armare 
à fua voglia : teneua anche in cafa due ^ ro fli , e feroci cani Ingle- 
fi.Horauuenne,che vn Signore di *j to i 0 grande,e ftretto paren- 
te del SereniflC Padrone , andò vr; a notte ° con V na carrozza feo- 
perta, e piena di perfone camici, è fonatrici à fare vna ferena- 
la fotto le fineftre della Dam a Veronefe ; il cui Marito vdendo fi 
alterò fieramente ;e tofto alzato^ letto , chiamò ifuoi huomi- 
ni , li fece armare , e Con loro j e coni c*ni icefe alla porta, c quel- 
la aperta , lafciò queidue ferocisfimi animali, Incitandoli alla-, 
carrozza : vnofubito faltò furiofameflteaddoflfoal carrozziere* 
eftiltrorabbiofamente fi lanciò dentro la carrozza con grandii- 
fimo fpauento di tutti fauali fubito gridarono . Qui è tale : & 
rifar ferenàte è vfo di quefta Città . Al che rifpofe quel Signora 
Veronefe gfauemente : che non fapeua , chequiui fofìé tal perfo- 
naggio ; e che umile vfo non era nel fuo paefe . Si richiamarono i 
cani * fi ritirarono g! i nuotami j e non fegui altro male . La matti* 
r ina auui fato il S ereni fi". Padrone ditut to,chiamò quel fuo Paren- 
te > e gli dilfer Lanciate Mare i Forestieri j fe voi erauate vecifo » 
era voftro danno . Et io dico à perfone di fimili vanità l'auuifo di 
Chrif ottomd . tìeus fe ftrat ad fuppltciitm^ Hi vemàt adf*ppU- 

. Dio ci minaccia il caftigo , acctochcci emendiamo j ecofi 



egli nonci vengaàcartigftre. 7 
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DECIMO STINTO 3V0N0 AVVISO. 
Inter. ingordigia, e prodigalità tt alcune léfciue DonhY* 



o 



Femmine ?i v ^ impudica rimediate alla, voftra sfrenata li* 
bidine > ak ?nenti potete temere di diuentare auarUfime,& 
ingordisfime dì xo\\ contro alcuni volta Amatori; e forfè anche 
prodighe non che \ Hiofameme liberali , verfo altri dà voi ama- 
ti lafciuam ente . Qik fa auuifo hà due parti ; la prima fi appartie- 
ne al vitio ddl'ingordh?* » ne! quale viuono molte Meretrici, 
j-nfnu.c. raasfìmarnente publiclic per rifpctto della loro pouertà. Mere- 
é. v. x6. tfhtsvidemHs efe pan pi , » & communi ter vix babere pane 
domi, quem comedant\ fa . 5 e Cornelio . Et vn moderno auuisò 
teCortfgiané dicendo con la el,a » s 
Mala n u oh a , * Cortigiane \ Che vi cerca co sfumare 

Che ft tal vita tenete , - '• *en\a f arni bene fitio? 
Alla fin vi trotterete >>' dir et e * che è vn'o jfitio , i 

•Senz'vinone ftnza pane , Da f ir or molta mone t*\ 
Mala nnotta , o Cortina*** . E ve fi :p d'oro , e di f et a : 
Come fot era tv ai fi are , (th t £** fi } e fon tutte pannane , . 
Che tnuecchiate in quello vi- Mala nuoua , o Cortigiane . 
Et Atheneo auuifa , che anticamente fidauaallà Meretrice per 
mercede dell'atto fornicano vn pane \ cofa di balfiffimo pi ezzo • 
E qucfto fignifica Salomone, oue dice. Pretium forti vix eif 
vnius panis . E vero , che s'intende , non vn pane di monto, qua- 
, lifonoquellijchefipongonoauantiàpiùperfone» à eia faina il 
%£?Z i ™ vn pane grande di famiglia, che fupie pefare molte; Jfcre, , 
9 . Ttrm màconruttociòèdipoicoprezzo,emoftralapouertàdelleMe^ 
cgiTtmi*}, rctt i c i | e dalla quale molte volendo vfeire , & allontanarti , & af- 
W »4o f (jcufaj-g^ precipitano nevàio dell'ingordigia , e mai fi moftrano 
iaùe. E forfe à quefio pensò Chrifoft omo,quando chiamò le Me- 
re tticl Syrtes , ejr fepulos p attimo mot um ± (ira , e fcogli delle fa- . 
colta patrimoniali de*Giouani d ishoncjfti . M ereme et tnim, di- 
Ne* frem. cc Cornelio , non Innenes , fed lunennm crumenas, ejr cpes *m- 
(.<>■*. io* binnt, de nunquam donis fattantur, donec omnia exbauriaut, Ju- 
riio. uenefq; difpolient , itaq\ nudos, tjr panperes omnibus ridendo s ex- 
ponant . Cioè le Meretrici non defiderano i Giouani, mà le borfe 

. s i '%.'-: *** 
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DECIMO Scinto BVONO AVVISO %+f 
e le ricchezze loro ; e mai fi fatiano de' doni , fintantoché non le- 
vano loro ogni cofa, e fpo oliandoli affatto, li fanno comparire 
nudi , poueri , e ridicoli nella prefenza di tutti. E per quefta in- 
gordigia , e voracità meritano le Meretrici il vituperoso titolo di 
Lupe i come difle colui. " 

Abfcondunt fpnrcàs hec monumenta Lupài* Martìalu 
Meritano anche perfemenzadcIPEcclefiaftico il titolo di mol- MtU 
to volontarofc . Ne refpicias mulierem multiuolam . Cioè fecon- 
do l'cfpofitione di vningegnofo moderno. ^Mfmultàvult^nec iénst . 
doni* fàtiàtnr vllis . La Meretrice vuole molte cofe, ne fi fatia^ 
pienamente con alcuni doni. Laonde Chrifoftomo paragona la 
voglia , e cupidità di vna tal Donna all'Inferno , che mai li fatia 
Infermo fimilatur cupidità* etus : tunc ceffata cum omnibus amdn - BoJtó. in 
tem fpgltauit ; nec tunc quidem . Nota Egefippo , che il Capitan 
Romano , Antonio feruiua alla libidine dell'impudica Cleopatra, 
ma ron potcua fatiare la fua ingordigia dell'oro . Libidinifamtt- ^JjJ." * r# 
Ubatur ,fcd vincere non poterai faminaà* àniditàtes , E Zaccaria f*i.c.}%» 
Profeta nelc. 5. ragiona di Donne , e di anfora > e le Donne ha- 
ueuanole alidi vn rapaci/lìmo vccello , acce nnando in mifterio» 
che !e Meretrici à guifa di anfore fempre ftanno có la bocca aper» 
ta , dicendo . Portare qua doni , portate preft nti ; & effe fono ve- 
lociifimeà rapire, quanto poffono, dai loro corriui Amatori. 
Quindi auuicne , che alcuni fauiamente giudicano, che vna Me- 
retrice fà dà douero nel negotio della fua conuerfione , quando , 
lafciando il peccato delia dishonefta conuerfatione, lafcia pari- 
mente il de fidi rio de Ila roba . Per/e ftà eftconuerjto, vbicnm fé- 
ptdttatcrcrum carnali* qMoq\rumpitMr dileciio y dice vna Glofa 

fopra il 4. capo di S.Matteo. AU'inccmtro,quando vna trilla vuol 
cominciar à peccar con vno, vuole, (che precedano i; doni/ 
Io sò di iynrGentil'huoaio» che hauendo hauutoil tempo, per an- 
dar à follazzarh con vna Femmina , vi andò di notte , la trouò in 
vna camera, non ofeura > ma tutta illuminata per le candele acce- 
fe ; volle fubito toccarla : mà ella Io rigettò elicendo. Io ci voglio 
vederp . Non in tefe per alttiora l'Amante il Jmotto dell'Amica 
la quale era Umile à quella , di cui feri (Te Iuuenale : 
. il . Excepit biànda infrànte* , àtq\ fra popofeit • 

Edi cui dilfe Ofea \ DiUxiftimmidm. £ di coi aelPApocalif- 

fe j 
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is* decimo szrmro trottò, arrìsa 

& 17. feitiaattto.>tf4*r*/^ntf^ 

bxopo , propinatiti Ma de vino file, cui metMfmftagUrequiJtttifì 
in f/. u Donnanoniicomunicaà t piaceri deirhuomo ,fc non è tirata 
dall'oro . Quell'amante dunque per ali nora neon e pa tienza: e f ù 
corretto a partire fenzacomeguir quello , che bramaua : ma poi 
ripenfando , che quel detto . Io ci voglio vedere, lignificai] a, non 
lume di torcia , ma|Iuc e d'argento, e d'oro, dimandò vn'akrà vol- 
ta l'i ngrcflb : l'otten ne e andò con vn facchc cri no -di monete d Vi- 
ro : giunco nella camera , lo prcientò (ubi to all'Amata , e dà lei fu- 
bito fu accolto con piena dimoftratione d'amore,e con lei fi trat- 
tenne conuerìando , quanto volle, per fodisfare alla fua intempe- 
. ranza. Certo fi verificò in colei il detto volgato. Magnes hu- 
matti cordi* cB attrum . L'oro ha forza di rapire l'affetto del cuo* 
re humano ; & anche di sneruare le virtù, e di rendere Tatuino oo- 



Sef li» dt 



ver. A t ojì. tenebrato . Attrum , dice Agoftino , enerudtio virt«tum y tenebre* 
jett animutn . 

NOTA PRIMA 
Caft, che mo tirano l'ingordigia di roba in alcune Femmine 

la f cine, 

■ J 

l < £ p 3i Th ^ era * a ^ cnfen2a ^^' Ambrogio. L*enftudium tentamene 
f> rum pndoris e fi .Lzbràma dell'oro tencallajpgiteiàa ; màc» 
anche vero, che l'Idolo delladishonefìàètantoperniciofo, che 
chi vuole cflére fiio adoratore , retta ruinato nell'anima , nel cor» 
po , e nelle ricchezze. Cofi fpiega vn Dottore quel paflb del Real 

jy.ioj.i* Salmifta. MHtdueruntgUriamfMtminfimiUtiutinemVitnUc** 
medentis fannm . Gli huomini lafciui hanno mutato il vero Dio 
che doueua efiere la loro gloria, nell'affetto lafciuo , che adora- 
no come Idolo figurato Cotto la fembianza di vn Vitelk*che con- 
fuma , e mangia il fieno , cioè la fanità corporale , e |il corpo fi ef- 
fo ; perche omnis caro famum* mangia l'anima, che è il fiorecon- 
giunto à quf fto fieno j poiché la dishoncftà priua l'anima delia 
diuina grana , che è la iua vera vit a; mangia le ricchezze lignifi- 
care nel fieno » frutto della terra ; perche leMcretrki ingorde non i 
fi furiano mai di volere , e dimandare doni , e fégati àà loro A- 
' manti» , . '.•.*. ..rj • 1.1 

Tom- 
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Tommafo Mercato Domenicano fcriuc, che gli antichi Siuij 
trouarono vna forte di fauole dottrinali à fine, cfcejcoloro, dà Ntitr-4? 
quali fo Itero lette , ouero vdi te » intendelTero alcune verità . E per 
attodiefempioegli porta quella fauolofa narra t io ne. Era vnu tisi $ vie. 
vecchio lafciuo , il quale haueua la Moglie , e teneua di più la-. 
Concubina: e ciafeunadi loroprocuraua di guadagnarlo pel an. 
dolo diuerfarnente . La Moglie li pelaua i peli neri della barbai ; 
accioche vedendoli nello fpecchioeiTérchormai canuto, fi ver- 
gognane di attendere al Concubinato: e la Concubina li pelaua i 
peli bianchi ; accioche confiderandofi frefeo nell'età , non fi vcr> 
gognaile di darli bel tempo ne* cai nali diletti : mà il mifero redo 
molto pretto pelato tutto ; e potè feruire di pratico ammonitore à 
lafciui per auuifarli , che chi ferue alla carnalità delle Donne, ri- 
mane pclaro , e priuo di roba per l'ingordigia delle medi lìmo 
Donne. 

Figura di queiìapuò effere fecondo me il forte Sanfonc , if qua- 
le conuerfando con quella vipera , Dai: da crudele, pati la pela- 
rella r c priuo del lume degli occhi, diuennemiferabile, e fu di- » 
inoltrato ridicolo fubito d ì tutti • Poftcfuam , dice S» Efrem Siro, 
concupititi cum vipera habitat e , illieo captili Nazaret de fin x ere ; JJJw ^ ** 
oculifq\fuìs prittatus >miferabilu r, Atq y riduul«s omnibus f abito p*g % * ltf 
tft demonstratus . Perche in erutto quclì e ree Femmine , & in- 
gorde Concubine , Tempre attendono à pelare', e priuar della ro- 
ba il loro folito amatore, e quando non poifono dà luicauare do- 
ni , e riccuere preferiti , Io cacciono di eafa, e lo caricano anche 
di villane parole . Per acconcio di quoti o ecco vn cafo 

Vincila vn Mi rea n te poco affé tuonatoci la fu a Conio ire, Dò - 
na modella, e fauia: perche egli reneua'tutto l'affetto fuo à duo 
crifle Femmine Concubine, quali manteneua, e regalaua con_r 
fua molta fpefa|, e con non poco detrimento della roba . Occorfc, 
che gli conuenne andare in Colonia per affari di mercantie.-non - 
volle partire , fe prima non auuifaua le Concubine , dimandando 
loro ; fc voleuano cofa alcuna dà quel paefeje dalla prima fu pre- 
gato à portarle vna pelliccia fatta di pelli film fb i; e dalla fecon- 
da fu richiedo à comprarle vna vtfte di panno pretiofo. Alla Mo 
glie ancora dine per buon termine di creanza .Volete voi nulla? 
& ella rifpofe, Portatemi vn poco di fapienza , con la quale io vi 

ritiri 
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ritiri dal peccato dell'adulterio . Egli à tutte tre promife dar fedi- 
*fationecortrfcmente, portando loro ciò, che defiderauano . \ 
Partito , e giunto in Colonia , trattò condiligenza i fuoi neeotijV 
comprò per le Conc ubine le cofc ordinate ; mi non trouò la far 
pienza dà cóprare , e portar alla Moglie ; e dicendo quefto,come 
per burla , e per gratin , al fuo albergatore, feriti rifponderfi dà lui 
Ego venda™ tiki . Io vi voglio vendere la fapienza , con la quale 
voi vi ritiriate dalle Concubine , e dal peccato de U'adulrerio/o 
fate cofi • Giunto , che farete al paeie voftro, ammazzate vn gal- 
lo , e col fangue di quello macchiateui in più luoghi la per fona ; e 
veftiteui con panni vili, e tracciati: e con qu.ftaratferabilc ap- 
parenza andate à cafa della prima Concubina, raccomandando- 
tu' à lei , per cflferc fiato fpoeliato , e ferito dà gl'aflàffini . E cofi 
andate alla feconda Concubina . E poi all'vlrimo alla Moglie ; e 
notate,come farete riceuuto, e trattato di ciafeuna : che cofi por- 
terete alla voftra Confortc la defiderata fapienza . Il buon Mer- 
cante fi propofe di efeguire pumualmentè , quanto gli fù infesta- 
to dal fauio albergatore .• &arriuato al Paefe lì veftì di (tracci, s' 
imbrattò di fangue, fiprefentò alla prima Concubina dicendo 
con affetto , e voce miserabile. O Amica vn poco di aiuto al vo- 
ftro fedele Amante N. Io fono ftato trad'to , ferito,* fpogliato di 
crudeli perfonc: appena m'hanno lafciata la vita:à voi ricorro per 
foccorfo , alla quale tante volte ho fatta parte delle mie foftanze. 
Rifpofe colei , che parte, che parte t Vattene maladetto : che hò 
io dà far teco ? Vattene torto lungi dalla mia cafa . Egli fe n'andò 
e trouan do in cafa la feconda Concubina, e raccomandando fi à 
lei , fù lubito rigettato con non minor oltraggio , e villania . Indi 

Eieno di marauiglia , e confusone, andò alla propria cafa , trouò 
t Moglie , le narrò la finta miferia ; e dà lei fù accolto con molto 
amore ; fu confolato con vera compaflione , e fu r iftorato > riuef- 
tito , e nettato di tutta la fordidezza . Onde alla fine egli fatto fa- 
uio narrò tutto il fucceflb alla buona Moglie , à lej donò le cofo 
comprateper le Concubine, efi ritirò dalla loro dishoneftacon- 
uerfatione • E hkiò à noi vn bello efempio à proua, chele Mere- 
trici fono ingerde à i prefetti de' loro Amanti, quali non voglio- 
no conofeere , anzi difeacciano , quando li veggono impotenti à 
i donati uì. E qui fi può replicar la citata fentenza di ChnfofL in- 
terno 
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NOTA PRIMA ìj} 
torno all'ingordigia delle Donne impudiche . Mntiernmcnpidi. 
idi tunc ceffat , emm omnibus rebus Amante?* fpoliauit ; immo nec 
tunc quidem. E fi può aggiungere il redo del me de fi ino , che ag- 
giunge i fid magis conuiciatur , infultat tacenti , eumq\ màio- H '- 8 * • ** 
rat* «• modum rtdet , /*/ «u&> tire um* enti , ?/ #*r- /f# 

tdrifoficnt. 

E qui mi ricordo vna facetia , con la quale focto titolo di nuo- 
ta Canzonetta fi dichiara in ftampa l'ingordigia di vna Cortigia- 
na, alla caia di cui andòl vn Mercante Forafhcro,per riceuere al- 

So , non (apendo , che fbfTe Donna di vita dishonefta ; e Io ri- 
con molte carezze t onde fi difpofe di lafciarle in confegna 
vna borfa coivcen co zecchini, dicendole in quel linguaggio bar- 
Tellefeo* $ix\ f.l\*k . 1 • 

i. ' Tote cifà Signóra , logheme fio tàfchini 

: \ . L^ghemelo inbuori baracche vi e ccnto^ecchin . 

! Parti egli da quellacafa , andando per far fue raccende nella* 

Citta 4 e poi «ornandouiiu accolto prima con ingiurie, e brauate 

d alixS érua della Signora , e poi fu bagnato fporcamence con a c - 

qua immonda : di che fi lamentò co fi . 

tìh - guejld xì la creanza y e la voHrAciuiltì ; 

Aiuto vicinanza \ eh e fon tutto bagna . 

So» x>onto a ftteftopafo , ho teme , gramo , me f ch'in ; 

Almanco butte à b a fio et mio caro taj 'chtn. 

'•I Ma in vecedel tafehino egli riceuè delle baftonàte ; e fu cof- 
tr ettodi rjtirarfi pienodifeorno , e di doglie ; e lenza fperanza di 
poter ricuperare il depofito del fuo danaro. 1 
Nel libro di Giofuè fi legge , che vna Donna , chiamata Axa, 
fu perfuafa dal fuo Marito à dimandare vna pofleflione al Padre c% lut9m 
fu o • Ma Lirano fecondo la forza del Tetto hebreo dice , che la 
Donna fù quella , che incitò il Marito alla dimanda : e quin ii ne 
caua vn pcn fiero di moralità alludendo all'ingordigia delle Fem- 
mine impudiche , e dice , che Axa s'interpreta lafciua, e (igni fica, 
che la Donna procedendo fecondo la natura del fuo nome , non 
fi contenta delle cofv ordinarie, ma defidera, edimanda fempre 

nuoui doni . Axa mttrfritatur Ufciuicns yfecundum nome rifu* 
non contenta , aliud* & aliudeeneupfeit , é petit . E di quefte 
impudiche , & ingorde Femmine fi verifica il penfiero, che già 

Y y in 
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in Siracufa mi fpicgò *n Caualicrc di S. Giouanni dicendo . Ini 
Malta leChirazze, ciocie Meretrici , nocono aH'huò«iaio*ro 
cofe; nell'anima.perche cagionano la perdita della gra 
nel corpo >• perche lo priuano della fanità ; e nella bor 
vogliono il danaro *ne fi faùano , fe non là votano. 

In Catanzaro , Città tra le prime di Calabria , pn 
Regno di: Napoli > vn Gentilflwomo l'anno ic$£#*m ;c- 

ftOCafo.J '/;.„>!• : : tù\l*i > . f;iì' 

In vn paefe , non fono moki anni , due principr 
uano d'accordo vna Me r ance, and andò ella ad m*^. 
rimana io cafa di vno > e poi vna fettimana in cafa dell'altro : coi- 
rci haueua la Madre» in cafa della quale fi n tir aua v c on feufa di 
mutar il di camicia , quando era condotta dalla cafa di vno di 
queiSignori alla cafa deUVkio^Jriuifaccwt^pMi-di^Ad vn 
Soldato , lafciuiando , e peccando dubol^ftamflAte^Si fcoprl 
alla fine l'errore di quella bruttaconuetlaÀOMc^ Éfcefjàawuifeta 
la Madre della Giouane , e riprefa come imtffcnrif^fej^eaénòa 
doucua permettere tale indegnità, m3ifimamon teglie i'Signoriè 
dà quali dipender la Giouane , fominiuVauand largamente ciò* 
che nccefsario fi giudicaua , per mantenimento di lei , e della fu a 
Figliuola* Màefsarifpofe • Voi non confiderete il negotio per 
quel verfo , per lo quale dà me, e dalla Figliuola mia è confiderà- 
to . Noi vogliamo guadagnare , quanto poffiamo ; Vna caualca- 
tura , preftata fino al tal luo^o , guadagna il prezzo di due igiuli 
dà vn'ordinario Soldatouna vn Gentil'huomo donerà pei lei vno 
feudo ; & vn Signor principale donerà vna doppia : è vero , che 
quéi due perfonaggi ci regalano alla grande, e dà pari loro* mà 
anche è vero , che quel Soldato ci dona molte cofe conforme al- 
la ma poffibiltà : e perchenoi ci vogliamo priuaredi tali doni 8 ' 
Ogni acqua, è buona per ingranare , e fecondare il noftro campo, 
ò venga 4ì$ umara grande , ò dà piccola fontana . Tacque colui» 
perche fi auuidde , che in fomma le Meretrici molte volte fi dan- 
no in preda all'ingordigia de' donatiui , e bramano votar le borfe 
di' loro Amanti. 

Mà chi crcdercbbejche tal'hora l'ingordigia hà cagionato afc- 
ti di liberalità / & vna Meretrice hà donato quattro per riccucrc* 

il....'" 
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NOTA Pi? / MA . 
dodici ? Mi fpiego con quello cafo • 

Due Giouani parenti » nobili , ricchi , e fornici di buona borii 
piena di feudi; andarono ad vna Città, per habitarui qualche* 
tempo : iui erano molte famofe Meretrici , delle quali due , ch&» 
erano compagne , e faceuano vita inficine • furono auuifate della 
venuta de' due ricchi Fora fi ieri , & applicarono il penderò ,e gli 
artifìci) , per tirarli alla rete , e guadagnare : & vno pretto , e facil- 
mente reftò prefo del l'amore di vna ; e per donare à lei,cominciò 
à fpenderc largamente. L'altro fu allettato dall'altra ; mi gli al- 
lettamenti non fecero colpo di efpugnatione;pcrche egli fingeua 
dinon fi accorgere , e pattando per quei luogo , ne pur degnausL» 
di mirar colei : la quale ingorda di guadagno , quanto la compa- 
gnie {degnata di vederi! quali fprezzare, mutò l'aflàlco di fguar- 
3i , e parolctte dolci in batteria di granofi doni . Cominciò à re- 
galare il nobile Foraftiere con alcuni profumati collari; e poi con 
qualche fonile camicia, e di quando in quando con altre galan- 
terie ; le quali co fc erano riceuutedal Giouane con rifo, e con 
follazzo; e diccu a al parente, quali burlando. Voi fpendete mol- 
to per la voltai Amica : le fate ricchi prefenti : e dà lei , che doni 
riceuecc7niuno «lo fon regalato dalla fua compagna; e non le* 
dono niente ; e dò laido , e n trofo con lei : coli bilogna fare : e no 
eflere corriuo, come voi Mete . Cofì panarono qualche fettimane: 
alla fine vinto dà i regali fi piegò il Giouaue à quello ; che Ci con- 
tentò di giacere vna notte con lei: mà giacendo reftò innamora- 
, to in modo , che poi feguitò di tornami à Tuo piacere più voice. 
Et all'hora l'aftuta Femmina cefsò di prefentarlo» e cominciò a 
dimoftrarfi alquato ricrofa. Et vn giorno andando egli àconuer- 
fationc , la trouò tutta malcnconica , atfìitta , e con le lacrime à gli 
occhi i e dimandando con molta premura la cagione , non potè 
fubito fiperla ; perche la trilla col tacet e , e col piangere volle 
inuogliai e maggiormente l'animo di lui ; al quale finalmente dif- 
fe . O Amico mio non volere , che io pianga, fe mi è ftato intima- 
to , che gli vniciali mi hanno dà cauar vii mandato di efecutione, 
e mi venderanno la cafa per debito di trecento feudi r* mefehina»* 
me, ecco perduto il credito: laro la tauòla delle perfone, che mi 
vogliono poco bene . Quello vdendo quel femplice, e credendo-» 
lo per vero > fece animo a li 'Amica , 1 a confalò , le diede ficura-g > 
, u; : ; ; ■ - • - - Y y 2 fpe- 
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fpcranza di aiuto, e quindi partendo fe n'andò all'albergo jeprc- 
f! «recento feudi, fubito tornò, e ne fece vn pretiofo dono alla do- 
lerne Meretrice: la quale poco dopo con feufa di leuar dal pegno 
la fua collana , le perle , & altre gioie , riceuè dal medefimo vn'al- 
tra g.olìàfomma di molti feudi, & alla fine con altre inuentioni, 
tutte pie ne d'ingordigia , ridulTc quell'Amante à fpcndere per lei 
tutto il danaro, chchaacua portato , Et ella medelìma poi col 
tempo narr ò quello fa tto , quali per vanto di vna bella imprefa , 
per la quale fi potò dire di lei quel poco detto dà Salomone intor- 
no alla Meretrice, che con parole, e con preferiti jingarma l'A- 
mante fu o . Irretiuit eum multi* fcrmonibus : legge vn^aJtra lette- 
r a , in r?, altitudine donorum . Perche le Meretrici , dice Corne- 
lio , fogliono dare piccoli doni , per riceuerne poi de' maggiori » 
Meretrice! dona exiqua folent dire , vt ma; or a impetrent » Cor* 
fideremo quello altro cafo di crudele ingordigia. 

Mi fu già narrato , come cofa intefa dà per Ione degne di fède» 
che vn nobiliffimo , e ricco Giouane fu mandato dà fiioi parenti 
con buona prouifione ad vna Città» ouc prefe pratica con vna 
Meretrice di gran nome, e di gran prezzo, conia conuerfatione 
della quale fece tate fpefe,e confumò tata roba, e danaro.che alla 
fine rimale con vno folo veftito,ecó pochi ioIdi,e fu coftretto di 
partirli per torn ar alla patria : comunicò la ne ceffi tà della parteza 
all'Amica , la quale fi linfe con lacrime di fen tir la in clircmo; e lo 
volle accompagnare fino al porto, oue s'era per imbarcar e»c par- 
tire : iui alla prefenza di molti rinouò , il fuo pianto , raddoppiò i 
lofpiri , e fi moftrò fopra modo afflitta, e dolente.. Onde vna per- 
fona fua confidente le dille • O Sorella da teui pace ; non è fatio il 
voftro amore ? hauete conuerfato tanto tempo con quello Ami- 
co contentateui : non piangete . A cui rifpofc. Voi v'ingannate, 
fe credete, che io pianga per amor , che io poni alla perfona di 
quel Giouane .'piango, perche io non gli hò potuto leuarejquel 
bel mantello di panno fino , che porta lui dolio . Molte cofe egli 
mi hà donato ; ma quello ancora vorrei in dono ; e però piango. 
Qcrudele ingordigia di vorace Meretrice. L'olio fpruzzatofer- 
ue ad vn'incendio per farlo maggiore. Colici era più ingorda 
dell'amica Laide, che dimandaua talenti per l'atto meretricio; 
onde colui 1 e rifpofe.A'wr emo tanti pan iter e . Non comprò à 
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NOTAFMIMA is 7 
prezzo ladishoneftà t dellaqualein fine riccucrè graue pen 
tto. Menandrò mandò Venerealie miniere dell'oro , dice 
Rodigino , per accennare , che la fi? te, fame , & ingordigia di viu 
Femmina Meretrice è infatiabile]. 

NOTA SECONDA* 
(U/idiaUunirìdmidpèueri^pervolafidtsfare M ingordigid 

W ADotaia^hcmefta,echeattendkd^ 

Jlj mare moftro dicrudele Sfinge conforme al penfiero di quell* 

Autore, che verificando ferine. 

. rSfhinps* un h*c pottus ver* est Mere trias tmdgo , 

' . SemftrvttnducAt bldndosqu*calltdd<vultus , 
yJ. Stuitic prebet pojlmonuruentd fu*. 
' A quefh Mcretricia crudeltà Salomone allufc ne'Prouerbij , 
auuifa ndo • Ne des dlienis honorem tuum , dr dnnos tuos crudeli. e,$.*.$ì 
cioè non dar§ Thonore della tua caftità alle aliene , feilieet in fa. 
tnibus Mtretrìcibus ,* ne la tua età al crudele moilro . Alcuni con 
il nome di crudele in tendono il Carnefice / e Baino lo fpiega del 
Marito dev'Adultera iquafi che l'auuifo fia. Guardati di noru 
perdere la vita per cagione dell'adulterio; ò effondo caligato 
nella *cfta dal Giudice permesso del Carnefice, ò effondo am- 
mazzato dal Marito della Donna per la violatione del Thoro 
maritale. Ma altri medio intendono fotto nome di crudele la^ 
Meretrice ;#*r***«rr*^^^ 

mtm, &vit4mm*ltorum crudeli* etAufert: perche effe prnuu 
moiri delle ricchezze , della fama , e della vita; e li riduce à quel- 
Jo (lato miserabile , di cui dice il me defimo Salomone . 'Ne ge- 
ni as in nouifìtmis, quando confumpferis carnes tuas\ & corpus tu* e. % . cu. » 
um . AU'hora il Giouane laiciuo inconfol abilmente, e mifera- 11 • 
bilmente piange , & vrla , quando vede , che , per Sodisfare allo 
crudeli P & ingorde Meretrici , egli hà perduta la Sanità , e fi è ri* 
dotto ail'eftremobilogno di vnpezzo di pane per fatollarfi. £ 
troppo noto il parabolico , & evangelico cafo del prodigo Figli. 

ramine tri- 
fte; 



Digiftzed by Google 



NOTA SECONDA ^sp 

dà me conofciuto : Si potè di lui dire, come del Figliuolo prodi- 
go di fle Chri/ol. £t*am pauper , qui ditatus ahfccjferat , de tota *f 
fubtt*ntia c/dctamcntA in pedibus na» reportat* 

Sidonio Apollinare loda mirabilmcptc vn Giouane; perche 
Jafciando la pratica di vna Femmina tri fh , à cui lì era dato tutto * 
in preda, caàprouiddefauiamemeall'honor fuo, & al fuo pa- 
trimonio,chefarebbe fiato tutto ingioiato d4-quelJ a vorace Cha- 
**ddi lì Vl%([(A9itT*S4*TÌbMsfigcnsfugit t Jclucrfus viltà furdus. 
Si chiufe l'orecchie, fi fécefordo al canto de* vuij di shuntiti , c 
fe ne fuggì , per rìòn seftar fommerfo in vn lacrimofo naufragio 
di vna rrùfcrabile pouertà . -v 
. iGliannipaflatiiomitrouai jn vna Città c}i vn Scrcnitfìmo 
Principe, nella cui corte venne à morte vn Cortigiano molto 
principale , il quale haueua grofla prouifìone , oltre ad altri Tuoi 
buoni arfegnamentij onde parca» che doueffe tenere in calfa grof- 
fa fomroa didanaro.: e nondimeno poco, ò.nulla vi fùtrouato ; 
anzi fi Ictófc >^hc il funerale foflc fatto à fpefe del Scrcniflìino ; e 
la ragiona di queHalt rettezza, e meschinità, fu attribuirà all'ha- 
uer egli toanrepMto lunghiflìmo tempo vna Femmina , la cui in; 
gordigia diuoraua la di lui foftanza . 

Al detto catodi vn moderno Genril'huomo voglio aggiun- 
gerne vn'altro di vn moderno Artigiano, auuenuto l'anno 1 64$. 
Egli era comniodo di facol tà , cominciò la pratica con vna Fem- 
mina tf irta , & ingorda di roba .• con la quale à poco à poco fpe- 
fc tanto ^ohe confumò, tutto il fuo ; e di più fece moiri debiti : on- 
de la (ua vita timafe efpoftaj alla tolleranza di graui miferie : & 
alla fine diede in vna infermità lunga , e tale, che moftraua di ef- 
fere fuori di fe , e d'hauer perfo la prud enza , & il fenno . Si riti- 
rò nell'H Spedale ; vi continuò lo fpatiodi tremefifenza poterli 
mai confeflare ; & alla fine mori* pronunciando fpefTo , e chiamà- 
do per nome la Femmina dà iui tenuta , e per la quale era caduto 
nel profondo di tante m i feri e • - 

Nell'anno 1 643. vn Gentil'huomo tutto fpirituafe , e tutto da* 
to alle opere di penitenza, il quale rimafe Giouane fenza padre, e 
con molte ricchezze , mi egli il diede in preda alle Meretrici , o 
confumò tanta roba, che fi tiduffe al verde della fua foftanza: 
perdè i poderi > & i palazzi -, egli reilò' tanto poco , che appena 

fipo, 
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fiporeua mantenere anche poucramente : alia fine conofetuto Io 
(lato fuo miserabile, e pentito della vita dishonefta , fi conuerd 
à Dio , attendendo alia corranone dtf fuoi habi ti vitiofi,e vi per 
feuera tutt*hora con molto profitto te noftro Sig: Iddio io prof- 
pera anche notabilmente nelle cofe temporali : oue fc continua* 
ua la conu c rfation c con le Femmine impudiche , & ingorde , bi# 
fogn aua,che fi riducefle à morire all' Hofpedale; ò pure à procaci 
ciarfi il vitto à modo di mendico ; e comparire (tacciato* e m«* 
zo nudo tra le perfone . - 

Hanno ragione i Poeti di fingere, che il Figliuolo della De* 
falla , & impudica fia fanciullo , & ignudo : perche dimoftrano* 
chechiattendealielafcniiè, pcrdeU fenno dthuomo , cdiuiéiL* 
fanciullo , e gettavia tanto próntamente la roba , che fi contenti 
di rimanere ignudo per fodisfare all'ingordigia » & alla rapacità 
di vna vitupero fa Meretrice , la quale dà Salomone fù parago» 
nata ad vn ladro infidiatore , che brama di rapire tutto Thaue re 
tnuj.ti. aipaflaggiero. JnfidUturinvidqndfiUir^.O^Q^ 
«.il» menrando ferine MnemxinfidUtmimàénìhuàìmmtk^t 

e or uni q\ opes , quin , drfdnitdtem ,fdmdm , vium y > eonfcientiom 
prude tur , & diripiat. Altri leggono queftà fcritrurW dicendo. 
rdnq4dmrdpindinfi&dbim,6ctvh'tléga.ntc Hebraifmo j -col 
quale l'aftratto fi poncinliiégodeleoiKreto 5 cf fi dice Rapfruu 
volendo d ire vna fiera rapaciffima^é yóràdftìma, anzi vna con- 
: rapaci (fere V f*M*t»l*i itimiUkkù il cita» 

, eftafìutU Vuhisjnglumes Làtpi, TÌxéCdtÙs, md- 
Ugnitas AfpidhfdmiHd Tigndisl/npe&M Les*f,tt***k*tià Dta 
conu , Anzi la Meretrice è peggiore di tuttelc fiere ; perche co 
gii occhi foli infidia , e rapifee gli fpettatori ; e rapiti fpolidi , n* * 
fdtyJettord/inffdrSirennmpgUfpo^lià^liyccidCfQ li diuora 
à; modo delle crudeli Sirene. < 

Horsù auuifiamo à chiunq; ha confuraato le fue ricchezze per 
fodisfare alle Meretrici . Non viaffligetecondifperationc; mà 
ritornate à Dio con vera penitenza^ perche egli fi rallegrerà dei- 
B/remt.'u l a voftra conuerfione. Noti affli gì, fcriue vn Sanro,?*^ dbfkm» 
A nitf eris ******** **** • noli ""^e/cere conmerfionem : fed dicito fù* 
gii^mum ' tius . Surgam , & ibo ddpdtrem meum . Surge ergo , & proficife*- 
pg* ié 4 . re.Ipfetcexcipiet : & non exprobfdbit tibii immo potius fnptr 
tua conuerfione gaudtbit . N 0- 
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NOTA TERZA* 
Cdfi> me* quali fi vede té prodigdlitk di alcune Femmine léfcixe * 

verfo gUAmdtilore; 

O Anto Agoftino fcriue, che fpeflé volte la liifluria perde quel- t* * 
D I o , che l'auaritia hà radunato . Stpeperdit Utxurid 9 qmod ***** 
congregauit auaritid : e credo , che alluda al detto di Platone . 
£uod auantia cougregdt , Lux un a dijftpdt . E quella verità fi pò- ' 
trebe fpiegare in molte forti di peccatori ; ma per hora fpieghia- 
mola di quelle Meretrici , che verfo alcuni corri ui Amatori fono 
auare , ingorde , e rapaci , e mai fi contentano di quanto riceuo - 
no; e mai danno il baila à i doni , & à i regali . Mi poi verfo al- 
tri bel li , e grano fi Amici, de' quali c/le fono innamorate » fono 
prodighe > donano loro le proprie ricchezze; e prefencano in do- 
natalo quelle cofe , che da altri riceuono per mercede del Mere- H9t 4 j: Mi 
trici o . Quindi fi paragona da S. Chrif. vna Femmina di tal fatta mfm\ ' 
ad vna botte sfondata , la quale quanto riceue per vna parte, 
tanto manda fuori per l'altra, e fempre refta vota .-e così molte 
volte la Meretrice riceue dà alcuni mercedi grandi : ma poi ella 
comparte ad ai:ri doni grandi ; onde rimane poucra > & infelice * 
Meretrixefidoliumperfordtum, dicevnSauio, in quoetidmfi CfJmfni 
Crefiofes int/cias, cjjluunt , fjr prodignmtur ;ipfaq; femper egee , f»** 1 ^» 
remanetq\ inops , drpduper. Conerà vna Meretrice di quefta qua- 
lità ragiona Ezechiele dicendo . Omnibus Meretricibus ddntur ca^bH 
mere e de s ; tu dutem de di fi 1 mere e de s cunei is Amatoribus tuis: & 
dona donabds eis , vt intraremt ad te vndiq\ ad fornicandum tecu, 
A tutte le Meretrici per ordinaria confuetudìne fi danno le mer- 
cedi ; mà tu hai fatto il contrario , pagando i tuoi lafciui Amanti: 
iUhe certp è fegno manifefto della tua gran libidine . Sjuod eH 
ceptrd confuetndimem Meretricum , dice Urano : & hoe prò nenie 
§X magna libidine . 

V Contro di qucftefcherza,mà dice il ver©, vn moderno Com- . 

pofitore di vna Barzelletta conquefti verfi . 

Quando voi v incapricciate Ve lo lena, e vi ftrapaz.z>d , 
^Jjt quale huno bello tn piazza ; Poco alVhor per voi fi [guazza. 

E che y qudntoguadag nate , E poi quando fan fagotto^ 

Z z Voi 
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Voi fimiii al Merlotto , Mala /tuona , o Cortigiane . 

Stetemifere.crinfamy ' ~ • - 
Raccontiamo alcuni cafi moderni per acconcio della propofta 
verità. 

L'anno 1 6 $6. Vna Femmina di nobile cafato maritata in vn-. 
Gentil'huomo viucua in vna Città di Sicilia, & hauendo poca cu- 
ra della fua honeftà , fi lafciò vincere dall'affetto libidinofo ver- À 
io di vn Giouanc ; e per farlo acconfentirc alle fue impudiche*» 
voghe, vfogli gran liberalità , con donargli gran quantità di da- 
naro; e dfpiù gli promife di regalarlo di vn pretiolìflìmo veftito: 
e coli efpugnò la coftanza di quell'Amato > e l'hebbc con buon 
prezzo à fuoi piaceri ; ne* quali vna volta mentre fi trattengano, 
furono fturb ari , e fpauentati dall'improuifo arduo del Marito à 
cafa : onde l'adultero pei non eiferc veduto, fall nella parte fupe- 
riore di quell'habicatione ,• e vi flette alcune hore fernprc tremati- 
do per timore di non e fiere vecifo ; come farebbe auuenuto , fe il 
Gentil'huomo fi folle accorto del tradimento . 

Nel mede fimo H c gno > & in vn3 Città molto principale , oc- 
corfe, che auanri il palazzo di vna Signora fi giocaua al palio». ? 
ne , e per veder quel giuoco , vi andò più volte vn G i ouanone 
bianco di vifo , lenza barba, e molto bello di afpetto, e g ratio fo. • 
onde la Donna vedendolo più fiate, e vagheggiandolo dà vn 
balcone con gufto,alla fine reftò prefa nella rete di vn'impudico 
amore verfo di lui . Ella era vedoua > cricca >ne le mancaua co- 
modità di condurrci fine ciò, che haueiTe difegnato. Chiamò 
tra tanto il fuo Maftro di cafa; e gli ordinò, cheVinfòrmafle , chi 
craqucIGiouancgrande,eben difpofto; fu Cubito feruita con 
diligenza ;&/nt eie, che eglieraSartotediprofelIìone/ all'liora 
ciit de nuouo ordine à quel fuo fidato , che trouafle modo di con- 
durlo di notte alle fue più ritirate , e fecrete fhnzc . Colui fu fol* 
lecito : pi eie conofee nza famigliare con il Giouanc , e con kufa 
d'inuitailo vna volta à cena, bmandò%fera vna carrozza, nd-« . ' 
la quale en' rato fu condotto per varie ltrade,&aUa Gm fu porlo 
ad vna pcrticella dd palazzo; per la quale entrato, fù guidato 
pc r leale fecrete, & ammetto in camere molto ritirale , neilVl- ^ 
t:ma delle quali poco illuminata , e quali of. Lia nouò la diano- 
li ella Si gix>r a, che lenza f ar fi cor^ f accolli: il Giouanc, c 

con 
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NOTA TERZA J<fj 
con luì conuerfando lo fece partecipe de* Tuoi amori : dopo i pri- 
mi congreflì di lafciuia , lo riftorò molto bene con pretio.fi cibi 
c poi fi giacque con lui tutta 11 notte ; al fine lo regalò con vna 
buona fomma di feudi , e con auuifo , che Phauerebbe fatto veni- 
re più volte : e così fù ; ne mai egli la potè conofeere , ne ella fi 
volle feoprire , palefando , chi foflfe . Intermife colui il lauoro dì 
fatto ; e cominciò ad attendere a gli fpaffi di vna gioconda vita 
fpendendo diquello, che dall'incognita Amica gli veniua larga- 
mentedonato. Hor'auuenne, che continuando eglidiandarei 
vedere il giuoco del pallone auanti à quel palazzo , vn* giorno 
vidde ad vna fineftra quella Signora, e fù veduto da lei ; equella 
fcambieuole vifta fu tale , che il Giouane la conobbe per PAmi- 
ea, & ella fi auuidde di effere conofeiuta • Onde fattolo venke la 
fera con il foli to giro , & artificio, dopo eiTere flato con lui à pie- 
na voglia, lo lafciò inrnano di perfone , che con cruda morte lo 
priuarono di vita; fenza che i Miniftridi Giuftitia nliaueuero al- 
cuna cognitibne. * - • 

- Circa l'anno /SiS t fu vn Giouane in Roma fcolare del Col- 
legio Romano, & aferitto nella Congregatione della B. Vergi- 
*ne, il quale quanto era puro nella caftità,tanto era fcgnalaro nel- 
la be llezza ; onde di lui fi poteua dire con Agoffino . Cum ejfet Seft 8 ^ ^ 
dee or us >- % & fpechfus facies pulchritudinem vultus fui non Ad umf. 
alifnamderiuduit tniurUm, fed dd fu dm grdtidm confcruantthoc 
fe pukhrior*m iudicdns ,fi non di/pendio cdftìtdtis ,fed cultu pu- 
dori j [pedo fior probaretur . Pulchrior erat intus, quàmforis,pul- 
chrior in luce cordis , qum infdcie corporis . Hor qui fto Gioua- 
ne veduto dà vna Donna vicina maritatalecagiono al cuore af- 
fetto d'impudicitia tale , che colei cominciò a vagheggiarlo ; e 
tante volte , e con tali fguardi mirò , e rimirò ,per edere mirata , 
CPconfolara, che alia fine il Giouane fe n'accorte; rm non vi ap- 
plicò punto l'animo y e fe ne burlò : oue all'incontro colei fa! da 
•nell'affetto, per mezzo divn fidato me ito feoprì la fua intcntio- 
ne, & offerì al Giouane di donarli vn' anelk> valutato circa cin- 
quanta feudi la prima volta, che andaua à parlarle: ma egli fi fde- 
gnò à tal'orTerta ; feoprì il rutto al fuo Padre Confi iloi e ; cqucll* 
impudica fi ritenne di più importunarlo connuoui affa Iti ♦ 
In vna Città della Marca d'Ancona , il cui nome voglio tace- 
t ■ Z z re , 
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re , hò conofeiuto vna Donna nobile , maritata con vn Gentil* 
huomo ricco , la quale attendeua molto alla vanita con grauc (ca- 
dalo di moile perfonc : e di lei tra gii altri vituperi fi diceua que- 
fto,chefpcfl*ufptfTodonaua buona fornir a di danaro à qaalchc 
fuo dilettiamo Amico > per temerlo pronto à fuoi dishoncftì , & 
adulteri piaceri. 

In Malta mi fu già raccontato dà perfonc pratiche , e meri te. 
itoli di piena fede , che molte Chirazze, cioè Meretrici» come 
erari o ingordiflìme , e procurauano di accumular molta roba , e 
grò (Te facoltà à cotto di molti corriui Amatori, che teneuano co 
mille forti di fot tiliffimo artificio allacciati nell'amor loro ; cosi 
alle volte fi lafciauano ingannare , e trapolare dà altri personag- 
gi , de* quali effe vìueuano ardentemente innamorate ; e quindi 
dauano loro ò in dono , ò in preftanza unta roba , che alla fine 
di ricche diuentauanopouere,e bifognofe. Mà quefta è vna 
canzona , che fi canta non folamente in Malta, mà in ogni Cit- 
tà i pc khc pur troppo è vero , che ouunque fono publiche Mere- 
trici , fono tra loro alcune , delle quali corre quel detto volgato • 
Colei hà due Amanti, vno è detto il cornuo , o vero il pagatore» 
e l'altro il bello , o vero i*amato;dal primo caua > e ricette, quan- 
to sà , e può ; & al fecondo pretta , e dona , quanto egli vuole , e 
dimanda : nel primo è auara ; nel fecondo è prodiga : e nell'vno, 
e nell'altro è vituperata ; & hà bifogno di penitenza , e di ridurli 
De futur* come Pecorella à ^ucl buon Pallore , di cui dice S. Bafilio . SlMp- 
iudtcu fif- ritte Fétte* bonus \ft te ipfi commtferis y nd» cunei abitar \ neq\ 
tfr'm *i tìeMgndbitttr tilt hominem ttmdtor te fitfer bumeros proprtos gi- 

m> a*- ^ n ^ o fto io non ne g Q ^ c j lc a |] e yQfa mn auuen g a ,che 

la Meretrice fi fatia dell'amore verfo il bello , comincia à ritirare 
la mano dà dona tiui, &ilcuore dall'affetto; onde quel mif«o 
Giouane vedendoli , e poco ttimato dall'Amica, e priuo del foli- 
to fulfidio , dà nelle ftrauaganze, e commette ecceflì • Ecco vn c*e. 
fo moderno per conferma del detto» quale hò faputo dà più per- * 
fone con qualche varietà di circonftanze » mà tali , che non pre* 
giudicano alla fottanza della verità • 

Poco tempo è , che in vna Città principale viueua vna famofa 
Meretrice , à cui non mancauano molti Amanti liberali » corriui » 
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N 0 T A T E * Z A 
e pagatori con argento , con oro , e con gioie £ queAi fi aggiun- 
ge ita vno da colei molto amato per qualche tempo , & al qualo 
efla vfauadonatiuidi confideratione : mà poi (alia dell'amor Tuo 
cefsò dalle carezze, e dà prefenti : di che egli fdegnato cominciò 
ad vfar verfo di lei qualche maniera di ftrapazzo ; & vna volta- 
pigliandole à forza vn diamante , fi partì collerico/ à cui h Don- 
na difle . Io ve lo dono j e ria lMtimo ; e non tornate più alla cafa 
mia . Quello feguì di moleftarla , trouandola fuori di cafa , c più 
volte la minaccióse hauerebbe fatto qualche graue rifentimetr 
co , e contro di lei , e contro gli Amanti fuoi , fe non Io riponeua 
nei primiero grado della fua grada . Mi ella non vel ripofe:& ef- 
focommifequefto ecce fio. 1 : 

Vn giorno verfo il tardi entrò in cafa della Donna,con la qua- 
le ftaud inconuerfatione vn Genti J'huomo Amante , e liberale : 
cominciò à far carezze à lei , ma carezze tali , che la morti fica u a, 
eftrapazzaua:epoirwoltoalprefente Riuale gli dille, diman- 
dando • Hauete voi martello ì hauete gelofia? hauete inuidia/ vi 
fpiace , che accarezzi coft ei ì Rifpofc l'altro parole indifferenti , 
sfuggendo con defl rezza la rifla,che colui moftraua di volere at- 
taccane re rie mUmeno l'attaccò fieramente , e crudelmente.- poi- 
che prefo il pugnale dilettato , che hauea fui fianco , fi lanciò fu- 
ri ofo contro l'incauto Amante» e lo feri nel petto vicino al cuore 
dipiagatalejchefubitoquellofirrouò giunto all'eftrermwlella 
vita 5 onde priuo di forze fi pofe in ginocchioni, dimandòperdo- 
no de' fuoi peccati al Signor Jddio , chiefe la confeflione, & ano- 
luto dà vn Sacerdote , che fopragiunfe , mori, lafciando efempio 
di fe fteffo ,e proua , che le Meretrici bene fpe fio cagionano riffe, stefb.cai^ 
e mone à proprj Amanti. Ou de io concludo con le parole di vn tuar. spud 
Dottore. Suut fai ethos condit ,// 'a c afns mdUrum cauùo ft$ fa- JfZ** 



•.Sii. 

DECIMO StifiTO BVONO AVVISO. 
CbeUMntmeimtTisAnodiefineftéucìdttdài^viftuofe 

popoUttom. 

Chiunque non fi attiene dall'impudica conuerfation e delia- 
Mei ctricc , facilmente cade nella mina , e perifee . Qujrfto 

auui(a> 
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j6S DECIMO SESTO SV^NO AVVISO 
auui fa l'Ecdefiaftko dicendo. Qui fe wngitfrnicaryKtrit né'* 
quamyutred* , ejr verme* hàreditabunt iUu. Oue legge il Siro . 
J$ui adhtret Meretrici , peri bit . E però le Femrhine del Meretri- 
cio meritano di effere feparatc ,e fcacciate dille Cittì , dà i Caf. 
tei li , dà gli eferciti,e dalle comuni popola tio ni . Forfè qurfto fu 
fignificatodàSauij Politici antichi , mentre vollero ; che le cafe 
delle Meretrici fi faceflero fuori delle Città,e fotto terra , e come 
tanti icpolcri, mondando , che Femmine tali co riduce uà no gli 
Amanti loro aliamone , & alla fpelonca fòttcranea dell'Inferno : 
c.t.x j. onde Geremia dille ad vna fecondo la yerfione dc'lxx.Fide vias 
tuas in fepulcnrit. E Chrifoàomo la chiamò fepulchrum deal* 
* ## batnm E quel Poeta fcrirte , come hò dettò . > ™w ! 

Abfeondunt fpurcas hec monumenta Lupai . 

E Venere fu cognominata Ubitina > perche era fopraftanteài 
feretri de' morti , & a i fepolcri .• & k> dico , che iiletto della Me- 
retrice è vn feretro di molti morti , che peccando perdono la vita 
fpirituale ; e lacafa di lei è vn miftico fepolcro , degno di fuga , e 
di a bom mari' [>nc ; c merita di elìere allontanata dalle comuni , 
popolari ha bitationi . 
Far i ieU ^ cr,ue il Boterò, che nel vaftìffimo, e popolatiflflmo Regno 
u Àfiaf.t. della China non è lecito alle Meretrici habitare dentro le mura-. 
x.tit.cbin. d c l|c Città ; acciòche fonia conuerfatione non corrompano l'ho 
ncftà de* Cittadini . Et il medefimo nota , che appre Ifo gli Abcf- 
imi habitano fuori delle terre, fon pagate dal comune, non pofc 

lo : e qucfto forfè dimoerà il colore dell'oro, che fempre brama- 
no come auare, ingorde, e rapaci ; ò pure il coloredelle fiamme, 
nelle qualiineritano,comedishonefte , eifere abbruciate per fem- 
pre ncli'infcrno, e fcacciate daLParadifo per tutta l'eternità. Le 
Meretrici fono quelle , per amor delle quali molte volte vn laici - 
uo Amante diuenta crapulone , ladro , rifTofo, homicida, mago , 
(Ire gene , & alla fine foeretico , & athoo . Sui confuefeit Mere- 
tricibns , tu ad et confidentior , dice l'Ecclcfiaftico nel citato luo- 
go fecondo la Tigunna : oue per commento aggiunge Cornelio . 
J£uid tu ei adeo in fané Amata negare fot tris ì Piane eris corneffa - 
tor , ebriofus \ ejr fi pecunia egeas ,fur , vt ventri faiisfacias ; rixo 
fusi é-fubinde b omicida: magt/s, ve ne ficus, ait PaUcists-, ac 

tandem 
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NOTA 

tàndem horeticus , rjr atheus . 

femplnri del B. I ralacopone. 

Hor ecco quanto male 
Y en per tua vani afone 
O Femmina infernale , 
Beftia ftn\ar afone 
Arma dello Demonio , 
Hoftr amale di fone , 
Ogni tua penfafone 
JE piena di maligniate. 

O J-'t minala vana , 
Radice del peccato , 
Infirumento dei Dianolo , 
£ vi/o venenato, 
Core pien de malitia , 
De Infuria affamato , 
Che ftà fempre oflìnato 
Contrariare alla ventate. 

O Femmina vana. 

Inganno de tentai ione, 
Efpulfion del Par adi fo , 
Catena de dannattone , 
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Dirò qui alla Meretrice le parole 

Porta deli' inferno , 
Nofira confufione, 
De tutti i no (hi mali 
FoBi ,efei cafone . 

Tutte le altre malitte 
Son quafi come fomnio 
In refpetto de la tua , 
Che po più , ch'ai Demonio, 
Che tu la par p offidere 
Per rafon de patrimonio : 
Elto r ancor , & odio 
Rafia tutte Ciniquitade » 

Doncafepo concludere. 
Dicendo verità pura , 
Che la peior malitia , 
Che fi a in creatura, 
«E quella della Femmina, 
Cne de Dio non ha paura, 
Che dell* anima non cura. 
Ne de fanta caflitade . 



c. 6Z.de ma 
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NOTA PRIMA 
Ragioni di Nauarro,per le quali fi poffono [cacciare le Meretrici , 

* _ ' 

F V già coft urne amico di certa gente collocare//? Lupanari 
fiatuamMinerua, nel luogo dishoncfto la (tatua della Sa- 
pienza : e ciò parue molto fconui neuole ad Ennodio , che però 
fenile , Res fummo digndfpecJaculo mìfeere difeordantia . Ma io controu.?, 
non mi op pongo , fe tal'vno vuol dire , che qui 1 coftumc fignifi- *tpr*ffi fr 
Cj uà, t he treca all'huomo Sauio conliderare molto di proposto, 2j^J , f" 
fe la pei miflìone de* Lupanari ila conuent uole , ò nò . 7>tmmi ca . 

Certo è, che Nauarro fcriuindo intorno a quello punto, mo- 
filò di fen tire, che farebbe più efpediente il non permetterli. . 
Magis expediret non permettere ,c ne apporta moke ragioni, 
dille quali quella è 1* prima , 

2>if- 
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3<f& n o r a prima 

Difficile efl defender nsfuod liceat eisfacere , vel locare domos 
in quibus meretricenur : & quod raro ìocantur ad tampurum fi* 
nem vi/tendi, quod non mifceatur aliquis finis Jakem mtnus prin- 
cipali; meretrkandi , vel de lucro parttctpandi . cioè . Difficil- 
mente fi dirende, che fia lecito il fare, ò l'appigionare le cafe, 
j nelle quali fi pratica il meretricio : e che di rado fi appigionano à 
tanto puro fine di viuerui , che non fi mcfcoli qualche fine, alme- 
no men principale , di peccami , ò di par tic iparc del lucro pecca- 
minofo . 

in 4. uh* Quefta ragione sò , che non conuince j e che Giouanni Mag- 
jV. UlS gioi e afferma il contrario fenza fcrupolo : no dimeno à parere di 
da tramar* N auar ro è vr genti {firn a ; e vale più contro gli appigionateci del* 
j e ca f c ,checontrola permiffione delle Meretrici , e de 11 Lupana- 
ri . Non licet locare Meretrici domum , dice , ad viuendnm Me* 
rancando exercendo artem , cuius exercitium infepar abili» 
ter habet peccatum admiftum\ quia id nulla hnmana potè Hate po» 
Ufi fieri licitum, cumfitcontralegem naturalem/é* diuinam . 
Argu. cap. Sunt quidam if> q. i. licet iufla de caufa permitti pof» 
fit. E però quelli , che foghono appigionare le cafe loro alle* 
Meretrici ,ò ne* Lupanari, ò in altra parte della Città, purifi- 
chino bene la loro intentione intorno alfine,* fi consiglino con 
qualche Theologo di Tanta vita , e di ottima dottrina ; & auuerta- 
no , che la fperanza del lucro non gli allacci nella rete di Satana!- 
fo,* perche non è lecito permetterei lupanari , dice Nauarro , 
quando fi appigionano le cafe più caro alle Meretrici, che alle 
Donne honefte , perche quelle guadagnano più , che quefte ; e fi 
riceue qualche parte del brutto guadagno ; perche quefto modo , 
contiene la participationc del lucro pcccamino/o ; e , come dif* 
le Caietano, niuna permiflione di peccato è lecita con 
la participarione del guadagno. Caue, fono parole di Ca- 
ietano , ne permiffto y fit admi fiatar tictpat io ni. 

La feconda ragione add< *ta dà Nauarro contro il permettere i 
Lupanari fi è. .Qubd multi puert incipiunt bac occafione prius 
peccare>quam alioquin inciperent . Pecche molti Giouanotti co- 
minciano con quefta occàfioncà peccare prima del tempo, nel 
quale per altro comincerebbero .Io ricordo con S. Dionifio, 
che nciì'huomo Naturaliapofi peccatum integra remanferunt , le 

lue 
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NOTA PRIMA $69 
fuequalità naturali rimafero nella loro integrità dòpo il pecca- 
to, ma trattate molto male; perche la colpa originale cagionò 
quelle quattro nociue imperfettioni, Debolezza,Ignoranza,Con 
cupifeenza, e Malitia: onde la natura noftra inferma troua gran 
difficoltà al bene , e molta facilità al male . Senfnm enim , & co- 
gitatio bumam cordis in\malum prona fnnt ab ddolefcentid fnd, 9 * tm% *' 
leggiamo nella Generi . Et in S. Paolo , feio , q *td non habitat in R 
me , hoc eft in cdrne me a bonnm . Quindi feri (Te Ago ft ino % Ad- X1 ' 
huc natura cumfud Unguore confligit\ &iffd fibimet ex ea forte lMt*m* 4 
repngndt , qtta infirmd eft . Cioè la natura tutta via combatte con 
la fua debolcz za , e repugna à fe ft cfl a , come inferma . £ di lei 
Gregorio auujsò 1 Culpa fud pan ali ter fubdita ipfa tam natura \ % 
no ftr a/acid eff exttd ndtnrdm.Chc tutto moftxa la difficoltà del- ' r 
la noftra natura all'oprare vir tuolamentejvcrirà tanto chiarine 
fu conofeiuta infin di colui , che poetando fcriflè • Wnm* /• 

Video meliord , probo p *t**u 
. * < Deteriora fequor . 
Et U FHofofo l'accennò nell'firliica con quelle parole . In dnU 
m*efie quidpidm prcter rationem.exiftirndndumelt > qnod ti ad' 
nerfttnr, dr r eft Hat. . Et à quefta naturale difficoltà ai bene mira 
la moltitudine cL-' pi ca-tti dati dà prudgoti Legislatori, e dà altri 
huomini fauij in ogni tempo intorno alla virtuofa educatione de* 
Gsouaoctti jaccioche pretto lì leuaflcdà loro ogni occa/ione di 
affccondarelajiatura male inclinata , cui ràrfi huomini vitiofi. 
Al che appunto per diretto repugna la permiffione dc'publici Lu- 
panari, e delle Meretrici; poiché quefta ferue di publico inuito 
alladishoncftà j e di pericolofa, e proffimaoccafionc di peccato 
à molti , che , ò n jn peccherebbero, ò almeno a trai più tardicene 
nella loro delicata Gioucntù . Molte volte auuiene, che quefto 
Femmine trifte , e lafciue s'innamorano di Giouanctti gratiofi, c .» . w H ^ - 
loro comunica no il corpo fenza volerne mercede, anzi con dare • • 

ad cflì qualche regalo in teftimonianza di jmiorc , e per allettarli à 
far prclto ritorno : onde à molti predo fegue la ruina dell'anima, 
del corpo , & anche dell'honore • 

La 3. ragione , che Nauarro porta contro la permiffione delle 
Meretrici^ i £uod libido non extinguitur , nec refranatur , immo 
Accendi tur eins vfu fteundum Magiftrum 1. 2.d.2+. addito mala 

A a a in- 
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179 NOTA PRIMA* 

inclinationt fenfkdlit att f malo babitu ; quia duo rincula fòri idra 
fnnt vno caf. i. de frega, rjr fàc. E vuol dire. Perche la libidine 
non fi t ftingue, ne fi raffrena, anzi fi accende con l'vfo di lei à pa- 
rere del Maeftro.ccngiungcndofiinfieme la mala inclinatone 
della fenfualirà , e ltiabito cattiuo j perche due legami fono più 
, toni , che non è vn folo . La ragione di qucfto Dortoi e accenna 
^ quella vei -irà molta n ora nelle fcrirrure, e ne* facri, e ne* profani 
Scrittori ,• cioèche Ja liuTuria è vn fuoco dfuoratore. Ignìt vfq\ 
c - l u ddperditionem dcuorans , fcriue il patien te Profèta . E l'Euange* 
c sì **• l ,c °lf a i a P a ^ c hcdicaàIafciui.ty^ 

bit vosi & eruntpopuli qua fi de incendiò cimi. I popoli dish oner- 
iti fi potfono chiamar popol i abbrucia ti ,5< inceneriti . Scritie'l 9 - 
f. xf.imi. Abulenfc, che il numerofo Efercito di Senacherib retto vecifo 
*.€.\9.K*g per contatto , ò applicatiohe di cola velenofa ; & aggiunge, che 
per angelica potenza i corpi furono inceneriti, rimanendo le vef» 
timentaillcfe,elcarmiintate:&aprouadelfuoparere fi fcruo 
j/st. t. io. omelie facre pzrolcS ubt/tsgloridm J ut ce afa ardebit qua fi cono- 
bufilo igni* . Cioè fotto le gloriofe armi , e le ricche veftimenta-. 
arderà la carne de'corpi , e rimarrà incenerita • Tradunt Hebrai 
tefte S. Hierenym$ y {cn\ic Cornelio à Lapide , ex eins exercitm de* 
cem tantum eudfijfe , ej» cerforamìlttum feri ente Angele 4 c cu Ut 
igne , iHeJisvefttbns , t*r armis , effe exufia . Hor'à me pare , cht* 
quell'efercro incenerito fia vn ritratto di quella gran moltitudine 
di perfone dishonefte, che tocche fono dall'Angelo ribelle col 
fuoco diuoratorc della libidine, e reftano abbrucia te, econfuma- 
te ; mercè, che la permiflìone de'Lupanari non togliceli fa mag- 
giore l'ir cendìolibidinofo. Per Lupanari* non cauetur , [ed au- 
getur libido qnalibet , etiam con tra naturam , fcriue Mariana, vti 
liqttet in xtrbibns , x/bt ea permittentnr . Vnà enim libido in fi dm- 
éfmd et. wat aliam i libido 'vaga qua fi cane tr Jerpit, ejr qui din fati abili* ejt, 
%n Etd. €. jlios ,(jr alias quarit ,cf excogitdt voluptdtis modo * , ej- fpeties\ 
%9 ' *' nec vllis finibus rejiftit . E però il buon rimedio contro la libi- 
dine, non è la tolleranza , ma il timore, & il caftigo. M et* ftp- 
pluiorum, &diligentidPrincipumcobibet*r mdximì . Oue all' 
incontro l*vfo tollerato della femplice , e Merctrieia fornicationc 
feruediaccrefcirncntoalta dishoncftj Panimi del lafciuo, che 
quindi pafla al cercar il godimento degli ad ul teni , degli incedi, 

edi 
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NOTA PRIMA . $ji 
c di bruttezze peggiori . Adunque concludati con S. Gregorio • 
$*id Ubidì % mfièg*ij ì q*idvirt*tes, nifi fiores? quid turpe s co- I« i**. c 
guattenes ^mfipaleaf tjm ergo *nt*tu inerementanonuuìc exu- ,,# **• 

viV OTA4BC0NDA. 
Si continua la fonderti teme delle Ragioni dà Nauarro 
- . fOMjflté t Lupanari • 

Pportaquetto Dottore laquarta Ragione dicendo, v 
caSlttntis ha bit* refi Bendi UH male inclinattoni refrena- ' 
t*r ilio, & nem Lnpanm rejtffensin Mi tefiftemiu cioè • I Lupa- 
nari , e ie Meretrici non fi deuono permettere* perche la mala i n* 
dina rione alia diihonefta fi rarrcna con l*habiro della cafliti , 
che k relitte, c non con il Lupanaro , il quale relitte i quella ca- 
ttar efiftenza. S. Doroteoauuerte, eh e, quando alcuno è tra* 
uagliato dà qualche cattiua inclinatone , fe non refifte , anzi Taf? "jJ^J* 
feconda , quella retta più radicata , e più fortificata ; on J e cagio- r*tmm 
na gucrramaggiore , e più pernìciofa : e quefto aUuienè à molti , 
che con Toccatone delle Meretrici fomentano la loro diahooe- 
fia inclinatane* non le fanno re fittenza con la virtù , & habico 
4i cattiti che/arebbe contro di quella vn freno molto buono* 

Rodriguez, gran Maeftrodiben fondata • e pratica fpirituali- ». <*• 
ta, dice. 11 mezzo, che fi fuol pigliare, quando vna bettia hk * *' u " 
qualche cattino vitio, per legarglielo, fi è non bfciarla riufeir 
con la fua , ma fpuntarla . Hor quefto h à dà elle re anche il mez- 
zo , che riabbiamo d a adoprarc noi sdtri , per leuar via 1 vizi] , e> 
le male inclina tioni della nottra carne : non lafdarìe vincere lo 
lue vogl ie ima conira d irU , & andarla ri tenendo in tutti i fuoi a p- 
peti ti dishonefti con l'habito della cattiti. Anima mori/nrjcti- 7)# tmef 
ue S. Bernardo*»-*»» ratio ad peccatnm per cenfenfnni cur*atur:re- jom. c . i 
fiftdterg**m*m<*ié$nY\f*gn*t ,to*n*at*r.c S. Agoft.diman- 
da» Sif«r+0*tfw4 fM'Me<$»trAa»in*am pugnai ; cur & nei ^U^. 
éjuotidte contra tdrnem pugnar e ne* debemmàhx alxroue più chia- *""!*'? *\ 
rame nte elorca,che vn'habito cattiuo , & vna mala conluetudinc Jef ^ de 
fi vinca con laconfuetudinc buona . Dimijfdfnnt ùmma peccata^ 
dke i rcftéf aduerjaria cenjuctudo : eh fernet , vigHet pugne t, io- 
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n a con fu et uditi e morigeretùr . Sì non confcntias y minor > e$ minor 
ertt quotici tè , Sunt vires illius fubieclio tu* ; laboras , quia tibi 
vaiai unt aducrfanum malaconfuctuàine ipftfecifii ' labori t vi - 
i'inc as : ft minus idoneus es , roga 2>enm • Consuetudini femper 
repugnandum : in iflo bello eft tota vita Sancì or um : immundi 
non pugnant : fubiugati ptrtrabuntur ; quidltbenter fecjuuntur . 
E vuol dire. Moire volte ad vn peccatore con vna buona con- 
fezione fi rimettono tutti i peccaci: ma vi rimane la cantila con- 
fuetudinc jqucfta fi deuclcuare conia diligenza, vigilanza , re- 
fiftenza , e con la buona confuetudwe : e chi fa il debito fuo,tro- 
ua ogni giorno minore la difficoltà di viuere virtuofamente: pe- 
rò chi non può vincere l'habito cattiuo con le fue forze, ricorra 
con affé tto all'aiuto diuino ; e fempre repugni, e combatta contro 
il male ;& intenda, che tutta la vita de'Santi confile nel traua- 
glio di que fto combattimento : gli huomini dishonefti non com- 
battono : perche vinti fi lafciàno tirare dal peccato: e di buona 
voglia fi fanno fu oi f« gitaci . 

' La quinta R agione di Nauarro fi è, £>tfod jfnis per eam praten* 
fus , puta , ne bontfte folicitentur, non attingittcr: viri enim pru- 
dente s aiunt , eos , qui ad ras follie itandas fu ut apti, non adire 
Meretrtces , immo poftquam malèfunt eis affueti , tanto magis bo» 
ne sia s folk itant , quo motori impeeu natura ;& vitij fcruntur , 
cioè , Non è tollerabile la pcrmilfionc de' luoghi publici dlsho- 
ncfti, e delle publiche Meretrici; perche non fi ottiene il fine pi e- 
cefo con tal pcrmilfione che è, che le Donne hontfte non fiano 
follecitatc •* impcroche gli huomini prudenti affermano > che co- 
loro , che fono atti al follecitarle , non vanno alle Meretrici; an- 
si , fe vi vanno , dopo che fi fono auuczzi malamente alta disho- 
neftà con and a rui, tanto più sfrena*amcnte follecieano le Donne 
honefte , quanto è maggiore l'impeto della natura , c del vitio , 
che li porta al male. 

Intorno à quella ragione io dico , che è vera la dottrina di S. 
«.i. f . ì». Tommafo • £>uod in regimine humano UH quiprefunt, rette ali. 
* qua mala tolerant ,ue altqua mala priora incurrantur, che nel 

gouerno humano i Superiori permettono ratamente alcuni ma- 
li ,• accioche alcuni altri mali peggiori non fi faccino : E sù la ba- 
ie di quitta dottrina fondanogli argomenti coloro, che differì- 

► dono 

■ 
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dono come lecita la permiflione de* Lupanari, e dicono . Per L*> 
pAnAr vitAntur Adulteriti ince/lns, facrtlegta, peccata con tra »a» 
tnrAm,$cc. cioè; perche con quefta p?rmiffione fi fchif'ano gli 
adulteragli incelti , gli abominevoli facrilegij ,& altri peccati 
peggiori . Citano S. Agoflino , i I quale fcriue . Fdcit Mere/ri* f*d s.n» 
in mundo , quod fentinsin naui , vel cloaca in p alatto : folle do a- V m% ° m 
CAm , & replebisfaetore pAUtium : & fimtliter de fentin*. Aufer ' 1 4 * 
Meretrice* de rebus Immani s, turbaueris omnia libidinibus. cioè. 
La Meretrice fà nel mondo quello, che fi la femina nella nauo y 
eia Cloaca nel palazzo ; onde chi leuaflela Cloaca dal pa!a?zo , 

10 riempirebbe di retore : e cosi parimente la naueje da lei fi le- 
uafle la fentina. Leua le Meretrici dalle comunanze humane , & 
& ogni cofa vedrai turbata con le libidini. 

Ma fecondo la ragione di Nauarro fi rifponde, Nelle città 
Chrifti ane la detta permiflione non fòrtlfce il pretefo fine : come 
fi vede nel 'esperienza dunque non è lecita . E però S. Agofti- u c fpréra- 
no à parere drG^ouanniMariana,ie^/^(^!^/^y^/V^//>r (ulne 10» 

retrAc?Ajf€^e**enti*n, pare, che crefeendo nell'età, nell'vfo, c 
nella fapienza fi ritratta fle,- poiché Lupanari a numerAt inter illiei' 
tA t ejr exitiAliAtfumcri tra le cofe iliecire,e pernicioie i Pioftibo- f " lo# 
li . E quell'altro fuo detto , citato anche dà S. Tommafo . guod 0fu f. «/. 
terrena CiuitAs vfum Scortorum Itcttam turpitudine»» facit . Che 
la Città terrena tenga per lecita bruttezza l*vfo delle Meretrici ; /.m. > «*■ 

11 Mariana lo fpiega come fentenza di Agoftino contraria al'a^ 
permiflione delle Meretrici fecondo le ragioni della Cathot^* 
Chiefa , e non fecondo l'vfo de' Gentili Romani ? JÌ&aJì **cAt , d ^ 
fcriue egli , lurd GentHium Romanorum Se or t a permit***t > non ^ c t s \ * 
tur a Eecle/ÌAj . Èt aggiunge. Lup an aria eque ac PACctfAnalfA , 19. J- 

funt reliqutf G entili/mi, rjr probrum ChriHt Ani fruì . SAtte Muffita 
Catboltces acri ter ac enfant, quod Lupanari a tolhrent\ tejle Acne a 
Syluio.lAm multis in loess vtri Re lieto fi BAC*hAnalÌA t verterunt in l ' x ' Hjf *' 
C bri/ti auaIì A , drejq y pie tAt ss, Vttnam idem faeerent ck Lup anar $ 
bus . SAnè Ih panar , tn quod duci Afuit S. Agnes , fed protesa Ab 
Angelo-, Romd in Eeclefiam nomine S. Agnetir conuer/um intue* 
mur. E voi dire nel noftrj volgare. I Pro/tibolivgualmcnre,&ì 
Bacchanali fono reliquie d . I Genrilefimo , e vitupero del.Chr.f- 
ùanefimo ; e ceno gli Huflìti riprendono acremente i CarhoKcr, 

per 
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perche permettono i Lupanari i come EneaSiluio. Già in molti 
luoghi gli huomini Rcligiofi hanno conuertiro le fette di Bacco 
in foiennità chriftiane , & in giorni di pietà . Piacene à Dio, che 
fi faceflcil mede/imo de' luoghi infami . Certo è, che il Lupanaro 
in cui fu condotta la Vergine S. Agncfe,<3c iui protetta dui i 'Ange- 
lo, fi vede hora in Roma contieni to in vaa Chida intitolata S. 
Agnefe. 

, La fetta ragione fpiegaiì dai Nauarro con quei te parole. //- 
fernet noti pdtros cdfttfìtmos .menientesdd Academus ex tetris % 
ubimon efl eÌHfm4i$ccdfiofir*ké*d$ % *b edm , que miUisfe òffe* 
rebdt , *mmés>ft*did,&ceTp0àiffdc*BtdgÌ9Ì»fe&4 perdere. v 
Cornelio à Lapide fà la glofa àqucftaragionc,dicendoin latino, 
come qui io dico in Italiano. Con l'occafione dc'Lupanari noi ve 
diamo, che molti Giouani , ò pervolontà propria.ò per altroiin- 
uito vi corrono : e come reftano indeboliti nella virai per la libi* 
dine;cofidinenqdara^nri f &infìammatidàqMeic^rnaJi defidc- 
rij fi precipitano in ogni vituperofo peccato . E nelle Città » e Ca- 
ndii , ne' quali non fono quelli dishonc fti luoghi , la Gioucntù è 
mol to più pudica \ fono minori gli adulteri;; e turni la popolatio- 
ne è più carta : per die fi come mun vino tanto fi accende con T- - 
occasione datagli, quanto la libidine ; cofi parimente ninno tanto 
fi reprime con la fuga del l'occafione, quanto la med e lima libidi - 
ne . Fuggite , aumia Paolo à tutti , la fomkatiqne : e la ragione i 
chiara \ pere he come la fiamma non fi eftingue, ma fi accende co 
Infiamma jcofi la libidine fi accede con la libidine , nel modo che 
vnaiiffa fuole diuenir naaggiore con vn'aitrariua. tM 
La feitima ragione e qvu fta.; ^dMiretricesi/fe t predata 
<PddiJI*dtmtpsÌMd™ i»Rrm*« 
tdfittut . Cioè . Quando le Mere trici non fono più arte al brutto 
guada gno del Meretricio, dmentano mftruroenti d i milk mali . E 
le bene molte non giungono^ alla vecchiaia, ò ammazzate dà 
qualche triOo huomo,9 con&majtc 04<^che pclìilcntemorboj 
nondimeno qui Ile, die s'inocchiano , fe non tono ricche, fi pdp 
gono a fcruire qualche Meretrice Giouanej ecofiyn Dianolo fi 
congiunge con vn altro I}iauolo:efe hanno auanzato,e fono ric- 
che, il che fuol'eflèredi poche, fi danno à fare il Ruffiane/Imo al- 
la nobilccercando di far rompere il col Io à qualche pouera Fan- 
ciulla 
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ciulla per compiacere à qualche lafciuo GennThuomOr Vna di 

3uefte veccHfc , ricche, & aftute Ruffiane credo forte quel l'antica 
Lfrodifiadishonefta, Mimano diciufù pofta dà Quintiano S. 
Agata :& a cui la Vergine caftiflima dirti- .Tu fai più pre»iuditio 
alla Republica, e maggior danno, eh? fé tu attaccarti il fuoco 
nelle quattro pani del'a Città. Et ad vna dì quefte fine Ruffiani, 
cheera tenuta in vna Città principale d'Italia l'anno 16*3. vna 
certa Fémìna vecchia di pefììma fama,de}la quale tacio il nome,e 
dalla quale molte Fanciulle fono (tate precipitate nell'abito dell* 
impurità, fi poflbno applicare le parole di S.3afiIio .vbipro. 
fri* corporeomnem implemt Ubidinem ^fYffidct adoUfcentults fi 
miliumdoftrix operar» . Coftei viueua in apparenza di Genti)" ln c - vif* 
donna j fi faceua portare alle volte in feggetta ; godeua del fa no - - d 
redi perfonaggt principaliflìmi,* coloriua fotto apparenza di elia- 
nti] &oi vituperofi difegni . Vn giorno accompagnata dà vn a*-* 1 
tra, che pareua Gentildonna, e graue Matrona, andò à cafa di 
vna virtuofa Vcdoua , che haueua molte belle Figliuole ; e vi an- 
dò, come che forte mandata dà vn'IlluftriflimaSigno a , diciile 
prefentò vna lettera con aggiungere parole figuificanci la buona 
volontà di quella Signora per aiutare quelle Giouanctte . La fa- 
uia , & hó'norata Vedoua^infìnfe di non conofeerc colei quale 
conofceua molto bene per vna triftj, mànonardiuadi fgridarla; 
prcfela lettera dicendo, che rhaucrebbe fatta leggere ad vn Tuo 
fratello, e poi rifpoftoà chi la mandiua , e fi sbrigò , quinto più 
pretto potè , dà quella vifitanteFemmioaccia; quale partita ; erti 
andò à trouare il fuo Padre Spirituale ; l'informò del fcguhó ; gli 
moftrò la lettera, checontencua parole amoreuoli, dólci prò» 
meue,& ordine,che la Mad^e le conducete le fue Figliuole; per- 
che le voleua vedere , & aiutare. Il Padre rifpofeà nome dellai^l 
Vedoua fua penitente alte lettera, e fece intendere à chi Hiaueua?^ 
portata, che non fi prenderti penfiero d'andare peri a rtfpofta : e 
cofi fu tronca quella tela , che il Diauolo voleua teflére per mez- 
zo di vna vecchia Ruffianai Femmina fcandalofa. E quella vir- 
tuofa Vcdoua , e le Figliuole fue fperimenrarono,che chi fi il de- Ho , 
bito fuo, è aiutato dà Dio à crefeere nella virtù >Deom4g»s cu- fV* ? 
té €& , dice Chrif. vt $m vìrtKte ere frames . 
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NOTA TERZA. ? 
Cdfofdceto di vndtrijl* vecchi*. 

VN venerando Religiofo Domenicano raccontò già à Tom- 
mafo Cantiprateniè , che in vna Ci tea v iueua v na Donrau 
fornita di molta honeftà, e bellezza , e molto timorata di Dio: 
il Conforte di ki era vn huomo pouero , mi dà bene, e legnaiuo- 
lo di profdfione.Quefta Colomba fu adocchiata dà vn rapace» 
e grifagno Sparuiere, cioè dà vn ricco, e lafciuo homaccio ; ili 
quale tentò di arriuar la preda col mewflo di vnafcaltrita% e mal- 
eie dimandò . Voi nonhaucteil tal nome* frii nome, idi voteti 
MadrcJ novera il tale/ Perche quella era miaCugma;& hò in- > 
telo i che la Aia Figliuola marita ta ft à in quclta vicinan z a, e cre- 
do fiate voi • Rifpofe quella» Veramente il nome mio, e quel lo 
della Madre mia è il proferito dà voi : ma io non sò cola alcuna ■ 
della parentela • La V ce c ma ìubito 1' abbracciò ; la riconobbo . 
per parente » e d uTe . O quanto beae vi-rafforp ig Hate alla volt ra 
Madre . Ma duerni ; che Marito hauete ì Riipofc . Và Le- 
gnaiuolo , mà huomo vùtuofo . iMfkw* la Veqchiadà nel pianati 
to, ereplica . Anime Figliuola à OMmiQertanco niJfero^ete giWxrj 
tacche habbiate per Marito vn'Ar^iaap «oucnella voflra cafo ? 
fono flati ricchi in tanno numero poco dopo fi pani rnà pa(. 
fari quattro giorni fece ritorno , dicendo . Mi/piaceladifgraria 
delyofaobaup maritaggio; hòpenfatQ dì aiutarui: e farete bea- 
tale farete i mio fenno . Va Gemil'huomo affai ricco vi porta 
molto affetto : le lo volete contentale , non v i mancherà nulla ; c 
la fecretczzal al u cr. ìd voi ivo h un ore , Rifpofe l'honeita-Gioua- ) 
ne . Io hò va Marito migliore di quello , che meri to .• né > mi cu? 
ro di c refeere in facoltà col peccato • O fiate voi benedetta , log* 
giunfc la Vecchia> bora c refeo nell'amore . verfo di voi • Ne al- 
tro aggiungendo via fe n'andò - Erano paflati tre giorni ; & ec- 
co di nuouo l'alt uta torna tutta diuo ta in apparenza ; e con paro- 
lette piene di Chnftianj pietà dice alla Giouane. Deli deroghe 
andiamo infiemeò Carifliraa Figliuola a vifitare perdiuodone la 
Chkfa della Gloriofa Vergine. Quella, niente di male fofpct- 
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tando » rifpofe , andiamo ? e prefe il cammino con lei » che, noiu 
alla Chìcfa , mà alla cafa di quel ricco GcnnThuomo la conduf- 
fe: oue , tremandoli* in euidentc pericolo di perdere l'honore, fu 
dà Dio foccorfa con infpirarle , che dicefle alla Vecchia , come 
d'flj nell'orecchio . O dolceparente Tappiate , che quella notte 
mi è auuenuto fecondo la confuetudine delle Donne ; vi prego à 
liberarmi per hoggi di quello Signore ; e vi prometto di tornare 
vrf altro giorno • Fu confolata , e libera tornò à cafa; e fubito 
trattò con tre lue vicine , Donne molto forti , e gagliarde , e le 
accordò, che armate di buone feope veni (fero à trattenerli in vna 
ftanza della fua cafa per aiutarla contro la Vecchia . Vennero: 
e poco dopo venneancora colei per condur leco la Giouane ; la 
quale dille • O buona Parente hor hora me ne vengo; mà di gra- 
ìia aiutatemi vn poca ad -allcttarmi con vedi migliori in quella* 
vicina camera; entriamo* Entrano; chiudefi la portare le tre 
valenti Scopatrici fi lanciano contro la Vecchia, la fpogliano, e 
cominciano à flagellarla con tanta velie. nenza , che le vergano, 
rompono , e pedana tutte le carni , & offa, con farlediluuiare di 
fcgni parte abbon Jan temerne il fangue : ne mofìrando quelle di 
•voler ceflare dà quella riera fìagellatione, cominciò ladifgratia- 
ta ad alzarla voce gridando arrabiatamente, e faltandoper ogni 
parte della camera , & alla fine facendo gran forza aUVfcio , l'a- 
pri , e così nuda, come era, e tutta fanguinolente,fe ne ruggì nel- 
la ftrada >,&'ind! alla piazza ; oue con marauiglia veduta diede spee. d: 5. 
occaiTone di feoprirfi à tutti il fatto : per loquale quella pi> 8o * 
dica Giouane fu grandemente comendata * 
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NOTA gjr A R T A r 
V ri altro cafo faceto di <vri altra Vece hi a. 

LE Femmine trifte , ò nano Meretrici r ouero Ruffiane , molte- 
volte fi feruono di ftregherie , & incantefìmi >per condur- 
rei fine i loro, dishonefti difcgni* Onde Tommafo Garzoni . 
fcriue. Sopra ogni cofa le fuperftitioni, gli incanti, le (freghe rie ™ ym*l. 
fono infcgiute da'Ruffiani alle Donne; perche effe fi ptnkrto dif.i$, 
con quelli mezzi venir* à loro difcgni dishonefti, Pcrquefto 
Candia , e Segana > Veià > e Folia-ippreflb Hora do , Pam fila ap- 
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predò Apuleio conincantefimi aftringono i Joro Amanti . 
JaTragicominediàdiCaliftoCekftina Ruffiana in riama 
bea Fanciulla. Et-àqueftecofe fi aggiungono confegucn teme- 
te i fonniferi , e le beuande amatorie , che fono infegnate, le qua- 
li per virtù Diabolica, permettendolo Iddio , tal volta induco- 
no l'effetto defilerà to , e tal volta alla vita ine (lima bile danno 
onde fi legge , che con tale inganno mori Lucul lo:e Lucretio,co- 
me fcriue Statio , perde l'ingegno , e l'intelletto . 

Al Garzoni aggiungo io , che per quefte diaboliche (freghe- 
rie bene fpeflo qualche Meretrice,e qualche Ruffiana fono inqui- 
(ite nel S, Cilicio , conuinte.e caftigate. pi quefta fatta credo fof- 
fero quelle due Femmine, vnà Giouane,e l'altra vecchia , le qua- 
li l'anno 1 608. in Bologna per ordine della facra Inquifition** 
furono date alla giuft itia del braccio fecolare per e/fere pubica- 
mente fruttate . E perche la Giouaneera molto bella, amoreuoie, 
& amata dà molti lafciui ; quelli operarono con mancie , c coxu 
doni fatti al Boia , che egli nel frullare haueiTe compaflìone , e ri- 
{guardo alla Giouane ; & egli certamente l'hebbe : poiché frulli- 
do mai toccò la Giouane, c fcaricò tutti i colpi fopra le /palle del- 
la difgratiaaa Vecchia/di che dolendoti ella molto dopo la com- 
piuta giuftitia con i Mini/tri del Sant'Officio, elfi i'hebbero à ma- 
le, e fubito io riportarono à gl'Inquifitori, e da quefti fu operato» 
che il medefimo giorno la Vecchia fruttata fruttane il Boia , per 
non hauer adempita, come doueua , la giuftitia . Occorfe il caio 
ia tempo di eflate circa le 22. hore , e fpargendofi Aibito,per ja 
« Città ciafeuno s'immagini, con quanto diletto, & applaufo del 
*' P 0 P°1° fofle quei mifcìo fruttato. Se poila sdegnata Vecchia lo 



•frinii ìruttafle dà fermo, e fenzaj dìfcritione\ mi rimetto al giuditio di 
ti* chi queftohora intende: e torno alleragiqnidi tyauarro. 

NOTA V I N T A. T 

Sifrofongono le due vltime ragioni di Nauarrocon due jj 

Sequele del medefimo , \ 
A penult. ragione addotta dà quettoDotore corro la per mi f 
fione delle Meretrici.e de'Lupanari, fijè, £uod marès ntdio- 
te vigore funt adrefiftendu libidini, qua Fàmina* C. Iudign* yt . 
a: 0. £t Fpminis nufquamhac t> crmifcone [uccmrrtiur . Cioè ."Gli 

huo- 

* 
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huomini hàfemo maggior Wgore , che le Femmine, per refifterò 
ajla libidine. E pure per [occorrere al difetto delle Femmine non 
fi permetfoìio i Lupanari: dunque ne meno fi debbono permette- 
re per (occorrere al difètto de gli huòmini . Riprende con ragio- 
ne S. Agoftino la debolezza , & incontinenza degli huomini di- 
cendo . Suttumq\nonfdciebdtisbonum edffitdtis, Umfdrìie. 
N olitt die e¥e non potè fi fitti . F &Jum eftfrdtres mei, turpe e fi > v/ 
vir dtedf neh pofe fitti , qnod fdtfit Fdmind • Scelti eft , vt vir- 
diedi. Nenpofum. guod fot eft Fdmind t Vèr non foteft? 
SUfid enim ita earnemnon portdrì }dultdcuBodiéfdciunt F*mi- t.9.1 ded* 
ndm c a fi am ; virum cdftumfdcidt ipfd v ir ili t di; nam ideo muheri cem fardi* 
mai or enJtedid, quid mdior tnfrmttas. Vuol dire in breue. E co- * ' 9 * 
fa di vitupero a irhuomo , che egli dica . Non pollo viuere catta- 
mente : pòfeheJà Donna può viuere con cattita. 

La ragione vlrima dekitato Dottore è quetta . Quid veruni 
r emedium con tra Ubi 'din em eft drdens amor caflitatis, vitdtio eius 
perdendeoccdfioms, vìgildnHdddrefiftenddm contunda cum ab- 
fH»è*Ììd\fubrietdte>& Uberi djfiduo .fuper omnid grdtid diuindi 
quorum omnium eontrdrtd Lwpdndri* requhunt . Pare , che vo- 
glia dire. Alcuni ftioiano.cheil rimedio contro la libidine fiala 1 
permiflione de'Lupanari .• mi io ftimo ,che il vero rimedio fia , 
non tal pcrmiffione , ma vn'ardeme amore della cattiti, vna pre- 
tta ruga della pericol ofa occafione, vna gran vigilanza di relitte» 
re ad ogni libidino fo altaico , vna contìnua fatica congiunta con 1 *' 
rigorofa attinenza: t fopra tutti i rimedi; vn potentifltmo rimedio 
fi e Tarma tura della diuina gratia .• alle quali cofe tutte per diritto 
fono repugnanti gli fporchi, e dishonefti lupanari. . - , , 

Kauarro dopo hauerpropoftolefpiegatc nouc Ragioni fi kx+ . 
ne di due fequele , dicendo per la prima . 

Ex bis feqmtur primole ff imam effe permijjiouem, quaCdupones } 
intrd demos fuas t velin tuguriolis cotiguis.permtttunt Meretrice*, 
fu) flures e& diuertdnt.quid non fit écioritdte public*. & eft ei mi 
ftaparticipatio. Cioè. Segue nel primo luogo, che peffima fia 
quellapermiffione, con la quale gli Hofti permettono , che lo 
Meretrici habhino dentro l'Hofteria , ouero in calette contigue*, 
perche tale pcrmiffione non è fatta con la publica autorità : e vi è 
mifchiata la participatione del guadagno , mentre con Tocca fio- 
fi b b a ne 
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nc^delle Meretrici fi maggiore il concordo all'Hoftcru . / 
Perla feconda fequela icriue Nauarro. , 

Secando fi qui tur , effe peccatum mortale quarere , lucra m , %id t 
tributum ex Meretricio ,ej" f*dts Meretrtcum opera , & Uteri. 
Settore non immerito Nicephorus l. io".c.20. hi fior. Ecclef, huiuf- 
modi Iturum , ejr trtbutum tppetiat *vtcligal> & portorium impu- , 
r*«r, det e fiatile y abfurdum , Dcocf x tnnÌftnn ,/trts quibufqi bar-* 
baris tndignum , f*r. execrandum piaculum ^ fùnmifq; laudi bus 
effirt Anaslafium^ qdtd imperiali magni ficcntia illud om nino fu- 

dro. .vv*\fc"' v . 
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Si propongono altri motim$*ftrUq#4iUftfoj9*$:fì 

publuhc Meretrici. \ ;t! , 
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Hrifoftorro cor fìderando l'abominatione delle dishone- 
(le dtlicie , le chiamò fonte di tutti i mali : ma io dico,che 
lfe.71. ad 2 nche la publica Meretrice fi può nomare omnium fons maloram^ 
***** *' fonte perniciofiflìmo , e però degno di eflere fuggito , & aborri- 
to;&cgni Meretrice merita die Aere /cacciata. Cornelio àLa- 
, pide apporta molti motiui : & vno è qui (io. J>*od ex Meretrici- 
tttsyflore dtéttis tran fati Osfiunt lenf , qua mille noe eri di artes no- 
rttnt . cioè . perche k Mete tric i, quando s'inuecekiano, diuen- 
tano Ruffiane, le quali aflute, e fcaltre fanno mille *rti di recar 
nocumento, eruinar affatto le perfone :diuentano maeftre della 
et ; io. fornica tione . Permittis , leggiamo nell*ApocalJlf*/r erem Ieza- 
kel dùcere * érf e ducer e fcruosmeos forni cari . 

Allude alla vecchiaia di quefta infamia l'interrogationc di 
colui , che con femplici verft tti dimanda alle Cortigiane.. 
* Iute vnpoc0>fe ìnuecchiate > Su le /palle vm baftonaccio , 
A qual cofa feruirete ì *£t vn fregio fui mo fi accio ; 
tA portar delle ambafeiate ; Come j y yfa alle Ruffiane , 
Buone ad altro non faretti Mala nuoua o Cortigiane . 
£ ben fpeffo prouerete 

Contro la vituperofiffima, e noceuoliflìma professione del 
Ruffianefimo , econtro i Ruffiani, e Ruffiane ditorreaila lunga , 

e con 
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N Q T 4 SESTA sii 
e con nxolta efiLcacja Tofl*rnaio Garzoni nella Piazza Vftiuerfale 
e l'antepone all'Afte Meretricia ; perche dà lei,c©m$ cià Macftra W 
s'i»paFa, quaiuodi frodile di malitia nelle Cortigiane fi troni: 
e dalla Icuola di ella tutte le furberie fi cauano ; onde le difcepole 
ammaeftratefagacemcnteinfidiano altrui,ccon vatìj artifici; at- 
traggono i fempjicet,ti tordial viichio delle loro panie , ò alla re- 
te delle lor parole • Il difeorfo ti i quell'erudito huomo fi riftringe 
indircene il Ruffianefirno è vn'Artc,chefù già indegna méte fauo 
rita da' Romani Gentili, e dai Legislatori Licurg' , cSolonctchc 
crebbecomc Regina, cjeghhuomini , e de'Dei ; che poti nte Tem- 
pre è /tata, & è , contro ogni forte perfona ; Che il Ruffiano, e la 
Ruffiana fi fet uono di tutte le feienze , & arti , t c fi cuoprono mal- 
uagiamente con la vcfte infame dell'Hipocrifia , onde appaiono 
di fuori perfonc fante , ma dentro fono Diauoli , ferpcnti , arpie , 
corruttori di coli umi , feminatori di peccati , feduttori delle ani- 
me , vecifori de'corpi,eitirpatori di ogni bene, promotori d'ogni 
-male. Le gga chi vuole ,alladiftefa quel difcorfo,e fpero conce- 
pirà odio grande, contro tutte le Meretrici, e bramerà, che fiano 
{cacciate ; accioche giunte alla canutezza non diuentino Ruffia- 
ne ; cioè inltrumenti di mille Diauoli per cagionar vn'infinità di 
rouìne. 

Il fecondo motiuo per (cacciare qucfle Femmine trifte fia l'au- 
tori tà de'Chriftia ni Dottori, tra quali kriue Lattando, che il 1 
Diauolo hà introdotto i proftiboli , accioche alcuno non fi jfte- 
nefle dal peccato per lojimor delle pene . Ne quii ejfet , 'qui pf- 
narum me tu ab fi intra alieno , Lupanari* conftituit , ejr pudore** 
wfihctum mu li erum public auit , vt ludibrio haha et tam eos , qui 
faci un t , quàm quas péti necefie efi . 

S. Girolamo dice , che Celare, non Ch ritto , Papiniano , non 
Paolo ra lei ua agi ih uomini i freni dell'impudichi a, e permette^ 
i luoghi infami^elle dishonelte Femmine . Ce/arem , non Chrif . 
tum , Papwianum , non Pdulum , virisimpudicitU frfHd U x are , 
& Lupan aria per mit ter t , , 

S. Agoftino , come di fopra hò accennato, ripone tra le cofe 
illecite, & indegne, non foio alla Republica del Romano Impe- t , * 
rio, ma anche alla cafadelRè Sardanapalo, i'abpndanza delle uit-t. 
Mere trici publiche , ò per tutti , che fe ne vogliono feruire , ò per 



coloro ^hénonpoffonohauernc ck^pfiua». Àbtndèm f># 

Hlica Scottd, velproptcr omnes , qmbusfrtttpUcucrìt \ vtlpropter ■• 
eos maxime, (jut habcre prtua 4 non poJfMnt . ^tshtnc Atmp*- 
•> yiicamfanm ■ ,no* dtcam Romanoimpcrt* , ftddemttt fard arrapali 
compdr attiriti ' i.w 1 ' rn lrj?2.1o:i ; j-.m /r. 

Onde noi Chriftiani poffiam dire , che fate matei, ©è f inga*mdu 
à parrìéòSòlone Aroeniefe^ir*flèrc MnftJtutore d«ile pnWicbe 1 
MetcffJòio petehèdiede libero ctfmpollli* libidine ^l etórcia^ ^ 
francamente le Tue roume contro l'human» tt«gf) xà . » 

Jl terzo motiuócohtro la pennifrioiiedeJiepuWTche-Meretrici, i 
e luoghi loro infami; è ftfcmpio di col«H*8 che l'hanno fcafccia- 
- te ; & vn tal'efempio è de§no di vna CfertAiana ftìUtftriòdè^ > 

Gli Annalid* Francia notano, che S. Lodouico difeacciò di 
tutto il Regnale tHiWkhe Femminaccie i e prohibii Lupanari. 

Cornelio^ Lapide cVHurtado fcriaòno, che Filippo! V. Rèdi 
Spagna liberò quel Regno dà queftè Lupe concordine di vnapu 
Mica legge fatta contro di loro , e cóntro i Lupanari . > . 

Il metl climo Cornelio a uuifa, che Panno 1 624. il Duca di Lo- 
fi *i*. U £. rcna 5 co ^ ,ncia ^^^^ wm <>^Dio , € dall' oflèruanz** ' 
/,' um ' ' del culto diuino , fece yna legge, e decretò Teucramente , che fi 
foralfe la lingua a beftemmiatori , fi appiccaflero i Ruffiani ;fi fru- 
ita/fero , e fi uftate fi cacciaflero , in bando le Meretrici . Intorno 
al qual fatto l'Autor ci tato aggiunge. Felix tdls£>»ce Uthart». 
gia-.feltxtantareltgione, &cdBimcmdD*x. 

Dà perfona Religiofa , degna di fede , e teftimonio di vifta,hò 
fapu to, che in Lionlefaunier, Città della Contea Borgogna,è co- - 
fiume di creare il Principe della Giouentù con apparato di molto 
honore, e con la concezione di molti priuilegii . Occorfe,che vna 
volta, fattali la creatione del nuouo Principe, egli fu auuifato,che 
era venuta nella Città vna certa donane foraftiera Meretrice : e 
che gfà fi erano domenica ti con lei alcuni Gioua ni, peccando, 1 
& offendendagrauementc Iddio : fubito la fece carcerare, e po- 
co dopo fruttare publieame me, ordinando, chele folTe donato 
vno feudo, e fbflc cacciata dalia città , con intimarle di più , e he 
fe vi tornaua , farebbe ftata punita con maggior caftigo ; e che le ì 
farebbero ftate tagliate l'orecchie, & ilnafo infieme • Colei par- r 
ri ben tofto , ne mai più comparuein quel pac(e , oue haueua da- 
ta oc. 
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ta occasione a quel virtuofo Principe di mo fi rar fi vigilante Pa- 
llore contro il danno cagionato dà così fatte Lupe • 

II 4. motiuo per non permettere la pefte delle publiche Mere- 
trici è la fama volontà di Dio fpiegata nella fua legge al popolo 
Hobreo;e vale anche à bene del popolo Chriftiano;e però quel • 
* li , che negano eOere efpediente la permiflione,ii feruono di que- 
llo motiuo nel primo luogo . Primo dice Mariana citato dà Cor- 
nelio , quod Deus Iudxis ohm vetuerit Meretrices . riabbiamo 
la prohibitione diuina in quelle parole. 

Non et ir MeretrixdefilÌAbusIfrAel>&c* oue otférua il Co- Veuter. $ 
mentator Cornelio , che la legge auuifa prima le Figliuole , & i 
Figliuoli , che fi guardino dalla dishoncftà ; fecondo i Padri , e 
le Madri , che non permettano tale immondezza in quelli .* terzo 
il Magistrato , che non tolleri nella fua Politica amminiftra rio- 
ne la publica impurità , nei Lupanari. Efe à Giudei è prohibita 
la Meretrice Ifraelita, molto più fi prohibifee alli medefimi la- 
ftraniera, e gentile, dalla quale fi poteua cagionar il peccato dell' 
Idolatria , oltre quello della libidine; come fi vidde nelle Don- 
ne Madianite , e Moabite , le quali indugerò gli Hebrei ad ado- 
rare Beelphcgor ; ondene furono dà Dio caftigati : come fi leg- ^ 



^ Origene fcriue della Republica de'Giudei , Nuli* fiere Me- 

remees Juuentutts pcftes, in eorum RepublicA . Che non fu tra j +j§*m 
loro Meretrice alcuna. Il medefimo afferma Clemente negli Ceifum 
Stromi . E Filone dice , che appreuo loro era cofa capitale il far. 
guadagno con l'impura comunica tionc del corpo • 

E da tutto il fudetto n'inferifee Cornelio il debito della chri* 
ftiana Santità contro la pcrmiflìone delle Meretrici, dicendo. toMuLé* 
SiSAn&itAs Iuduifmi non pAtiebAtur Mei etri es , multo minti s 
edjpétiewSunttitAsChrisTidnifmi mAiora 
fuppetdnt grdtidrum yfacrumentorum, concionum, exemplorum 
àuxili* AdcAfte viuendum >quÀmin luduifmo . > 

Et il medefimo Cornelio dice, che le Meretrici fono Se or t a imP „ u ; C9 
fiortAtioneviliJftmA,/ftore 9 (^luevenereAputidilJ§mAjn/AmÌA * é , v U*. 
fAmofifìtmAjloquACÙAtedicAcifrmAt inopi a fordidifftmA. guid PV 
enim e si Scortum , nifi vili jjunum Veneris Profiibulum , public um Ai 
impudenti 'a propudium, luuentutispejlis , Utrinufordium , totius 

Heip. 
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5?* NOTA SMISTA 

if tip: dtdecus % & probrum . Credo , chi pondera bene quefti ri» 
toli , defidera cacciare ,fe può , ogni Meretrice* 

NOTA SET ¥ 1 M Ai 
Si moflràns ale» ne moderano ni delle quali fi può ft 
Prìncipe , q nitro S trper ioref*pp$&o , chepoffk , e vo* 
glia permettere k Meretrici. 

ECofa di non piccola difficoltà il raccontare» quanti , equan- 
to grandi furto i morbi, che dall-ùnpurisfmia libidine fono. 
jmml.t* cagionati rfcriue di loro vn grane Autore con quefta forma-, . 
Atrabile E xo lutto virittm , crudttates , hebetudo fenfuum , ob lauto, tremar % 
articulorum dolor , renum , ffr<ve(ice morti, oris graueoientta^den- 
tium dolor , gurgulioms infiammano y njlc era in membrts , phthy- 
u- fi* * Etinfine turai miti ^intorno à quali S. Chrtf».dice^ 3ni 
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f . itt de Ite us y tjr Ittxttria vitam degunt , r e folti t a cor por a , & omni 

eerétmolliorétcircmmferunt, atq % agmtne rjuodam in firma atum re- 
pleta : qui bus éd cumulimi malorum podégrA tremo* , & immatu- 
ra fenetfus fuccedit / &<ftét vitlfemper cttm Medicis , & me- 
dictmentisvfenfus**tem ipfitdrdi > grane s , obtu/i & quodam - 
«W* idmfepnlti . E quefta moltitudine di marhi al corpo, fen- 
za che aggiunga l'in numerabili ferite, e morti all'anima, potreb- 
\ be certo badare ad vn Superiore, per farlo rifoluerc à dar eterno 
bando alle publicjie Meretrici : Mà pure , quando à quello non 
inchini, alméno non rifiuti i'vfo di qualche buona Modera rione. 
Eccone alcune» 

dì/c$ liti? La prima è del famofo , e dotto Predicatore Siciliano» Reli- 
giofo della Compagnia di Qìesù , Giulio Mazarino , il qual di- 
ce così . 

Nel particolare delle Meretrici fi douerebbero offefuareque- 
queftecofe. 1 * 

i La prima chenon fi permeerà il 'Concubinato , prohibito ài 
fagri Canoni, Eie il Ius Ciuile , ò altro Superiore il permetto», 
fimoltomale. " - v ' 4 \ 

x La feconda che le Mercfrici habitmo tutte in vrio , 6 in più. 
luoghi tra fe , e non tra l hottcfre Donne . . . - » 

3 ìa terza che il luogo non hàbbia honorato nome -> come;gfà 

in 
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N 0 T A t £ T T I Jà A jfs 
In vna Città d'Italia chiamauafi 11 Paradifo . 

4 La quarta che portino qualche fegno , perche non s'ifeam. 
bino con l'honefte . 

5 Laquinta farebbe forfè bencchetutte fi fcriueflèro i comò 
sVfa in Firenze e che le s'imponeffe qualche angaria . 

6 La fetta che non s'abbandonino , ne fi lafcino , come fe def- 
; lor fàlute : mà in certi tempi s'inuitino , e fi obli. 

ad vdire predicherà ritrouarfi prefenti nel monacarli 
dell'altre Conuertite : e le perfone honefte , & attempate l'efor- 
tinoallaconuerfionci e procurino di guadagnarle.- e tutti hab- 
bino penfiero di promuouere i luoghi pij, & i Monafterii, ouc el- 
le fi ritirano. 

7 La fettima farebbe anche ben fatto,chc elle foflero vbligate à 
lafciare ne* teftameuti qualche cofa al Monafterio delle Co.iuer 
tite con pena , che altrimenti facendo, non fofTe 'i teftamento pia 
valeuole , che fe mortifero fenza farlo ; e che ab «nettato fucce- 1 
dette il Monafterioxome in Roma, & in altri luoghi della Chic- 
fa fi coftuma. 

E finalmente che elle ftefTe non fi difperino ; mà in qualche^ 
modo s'aiutino , facendo tra tanti mali qualche buon'opera , af- 
fin che Iddio le illumini ; come faceua Raab , che per l'hofpitalù 
tà , e fedeltà con gli Hebrei le fu faluata la roba, & e la d* morte 
liberata. Chrifto guadagnò la Samaritana, d'Adultera. S. 
Giouanni con le prediche ne conuertì molte . E noi guardiamo- 
ci : ne Publicani , & MefetfictsfT f cedantnospn regno Dei . Sin 
qui il Mazarino . H . 

La 2. mode ratio ne è di Cornelio à Lapide , il quale dice in la- /* EccL r. 
tino quello ,che ioqui riporto in italiano . &£ r e s£ 

Se in alcun luogo per ì'inuecchiata confucrudinc non fi poflo- eu n . 
no leuar lubitoi Lupanari , certo fi dcuono riftrkigere, che fiano 
pochi , e che h abbiano poche Meretrici ; e che fi veggano fc pa- 
raci dalle cafe de' Cittadini . Non fi permetta poi , che quefto 
Lupe habitino ne gli alberghi de' fbraftieri ; ne meno c ti c di not- 
te tempo vadano licentiofamente perle iliade, e piazze delia- 
Città i ne che tengano la loro habi catione in cafepriuate : e fi ca- 

, che mancheuoli in quefti particolari farannotro 
E molto meno fi deuepqrnettere il Concubinatoà colo- 

Ccc ro - 
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ro , che non fono ammogliati . Intendo , che in Spagna non fi 
perdona ne meno à Gentiluomini , ma fono relegati in qualche 
cartello; e le Cocubine fono cacciate alla fatkofa miferia del Fu 
ftrino ; il cjuale però dà Spagnuoli è dettola Galera delle Nfcif- 
trici. E Cornelio conclude. lidfiftUHr Itbtdo. Con quefhu 
modera rione fi frena la libidine • 

La maniera di moderare l'arte imatnedelle Meretrici fi leg- 
ge nella vita del San ti Ili mo Pontefice Pio V^iéiariferifce audio 
il citato Cornelio dicendo ; Memorabile fi èlTcfeinpióJdi PSo^VL 
il quale comandò,che nello fpatio dfci^gionu le Meretrici Vfciu 
fero dà Roma , e dà tutto jo tìfeo Eccleiku*icaae tì*?ermifefola- 
mente alcune poche ;e quelle racchiufe in luogo leparato con 
ordine , ched'indi non vfciifcro ad ahrfarrvagarido per heiiteà di 
notte , ò di giorno : aflégnò lorovnaf Chie/a , nella quale ydifTe- 
ro la predica equelle > ch e mancauano in dette cofev erano rru- 
ftate acremente . Dà principio il Confcruator Romano fi oppo- 
fe al Pontefice , affermando , che tal modcratione noceuà à Ro- 
ma , la quale eflendo città libera , femprc haueua permeile le Me» 
rettici i e così era crefciubtdi nomerò, é di gente . Rifpofe il 
Pontefice , che egli fapeua , quanto grande alle tramenio di pec- 
ca to fo ffe al popolo ^&al Clero vna tal permiflìone ; e quanto 
vituperodà lei fi generate contro la medefiina Roma , la Sedo 
Apoftolica , & il Papa fteflò ippreflo tutti gli ftranieri . E cho 
que fio di continuo gli Heretici opponcuano è • Romani ♦ ondo 
egli fi tcneua obligato in coQjerm di leuàr «uefto fcandalo , c 
quello vimpero . Eperfiftendo pure il Conleruatore à conerà- 
dire , aderendo , che ne farebbe feguita la ruina di Roma, di nuo- 
uo rifpofe . Se noi con quello fiamo per elferc la rui n a di Roma» 
ce ne partiremo ; c trasferendo in vn* altra città la fi de Apoftoli- 
ca 1 1 afe i eremo à Romani le Lupe loro • A quefia n/pofta graue» * 
papale, e rifoluta il Con f crua torc non replicò^ il Ponrefice pre- 
mendo nell'efecutione dell'ordine duto,liberò Roma dalloican- 
dalo, e dal vitupero. 

Lafcio altre Moderatiori , che fi poftono leggere in vari/ Au- 
tori, e dico, che veramente farebbe ottima cola quel Principe» 
quel Magiftrato, quella città ,ò cartello, che cacciate, fe noo 
tutte i almeno quelle Meretrici , che fono cagione di riffe, e que- 

ilio- 
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NOTA SETTIMA 
ftionitra gli Amanti . Interi già in Malta dà vn Sig. Caualierc 
Gomendatore, che gli haueua raccontato vno , che era (tato i 5. 
anni in Tripoli , che quando iui due Giannizzeri vengono in rif- 
fa per amor di vna Femmina , il Superiore comanda, che colei 
fia gettata in Mare, & vccifa dicendo. Meglio fi è perdere la 
Donna, che far perdita de glihuomini. Et io mi ricordo hauer 
femito dire, quando fu prefa dà Turchi Manfredonia a tempo 
noftro, che due venero tra loro à graue concrafto,per volere eia - 
feuno la padronanza di vna gratiolaGiouanetta: & il Biffa per 
leuar la riffa, troncò di propria mano il capo à quell'innocente. 
Hor così douerebbe farfi con le Meretrici , leuaodolc, fe non con 
la morte, almeno con lo fcacciamento , quando cagionano ri Ile: 
oucro fono molto perniciofe , e più dell'ordinario fcandalofc à 
molti. 

Non fono molti anni , che dà Napoli andarono in Sicilia due 
belle Meretrici ; fi fermarono in Catania ; oue allacciarono nel- 
la rete molte perfone ; e furono molto perniciofe ; mà vi fu rime- 
diacocon dar loro eipreffo comando di partire ; e così cefsò lo 
fcandalo, e la mina. 

. Net mefe d'Ottobre l'anno 1636. io,ftando in Malta in cera- 1 
pò, che già era flato eletto Gran Mauro di qucllllluftriffima^ 
Religione di Cauatieri l'Emincntiflìmo Cartellari , inceli quello 
cafo auuenuto in quei giorni • . 1 

Due Signori Cauaiierì ftauaoo in. graue , e peri colo fa discor- 
dia tra loro per cagione di vna certa Féminella trifta nomata Lui- 
gina : auuifato il Gran Maftro ordinò, che la Donna sfrattaffe dà 
Mal ta . Due principali personaggi, & Illuftritlime Gran Croci 
s'interpofero , pregando l'Eminen tiflìmo per la reuocatione dell 9 . 
ordine. A quali il fauio,e zelante Vecchio rifpofe. Io dirò 
alle Signorie Voftre il mio fenfo ; e poi forò il loro configlio . Se 
vn Padre vedeffe , che vn Figliuolo tcnefle vn pugnale nelle ma- 
ni , e fi vo Ielle vecidere , non douerebbe rimediare, e fubito co- 
mandar, che fi leuaffe di mano ai Figliuolo quel pugnale ? Si per 
verità • Hora io fon Padre , e veggo , che i miei Figliuoli fi vo- 
gliono vecidere con quella Femminuccia, che è il pugnale dia- 
bolico , & infernale : io credo di efiere obligato di ordinare, che 
fi j pretto leuato dalie loro mani . I So molto bene» che le Signo- 
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j/g NOTA SÉ TT IMA 

rie Voflxe fon venute à pregarmi sforzate dalle preghiere di ami 
ci i però hanno fatto l'vuicio loro ; & io deuo fare il mio di buon 
Padre : mi configliano altrimenti t 

Rifpofero tofto . Nò Signore ;e fi partirono conuinti , & ap- 
pagati del lauto zelo dell' Eminenufliroo . Ma che f dopo al- 
cune fettimane certi galanfhuomini con fedi fatte dà Medici an- 
darono al Gran Maftro , attentando , che la Donna non doueua 
partire ,ftantc il certiffimo pericolo della fua fanità . Ali'hora il 
buon Vecchio non poco fi adirò; e pofte dà parte le parole di 
amor cuoi Padre , di (le con minaccia di feucro Giudice . Io vo- 
glio farla fruttare . E girando la fronte ad vn fuo principalifli- 
mo fauorito , e Miniftro , gii dille • OSignor N. io ripiglio la pa- 
rola , che vi diedi , dì ci cn tarla dalla fruita . E poi voltato al Ma- 
ftro Scudiere aggiunte" . Se colei non parte con le galere : vieni 
tu dà mc,chc io voglio pagar l'afino,con che ella fia fruttata . Al 
fuono di quefte minacele fpaucn tati fe n'andarono pfefto di pa- 
la zzo quei nuoui intcrceffori ; e non hauendo alcun'al oro hauuto 
ardire di far nuoua in ftanza per la grada , colei fi parti dà Malta 
con poca fperanza di poterui tornare . 
in Regin. Battifta Fragofo fcriue quefto dubbio. An Le non e s piente , 
? 1 Mi* Meretrice: x & Fttmitu impudica , àliàq. perturbante* vicini as 
y/.4^. pgjjtpf expelli à vicini* : fine domiti fint proprie , fitte condutt* f 
e nfponde , Refolutio e fi djfirmatittd . E proua di propofito la : 
fua ahirmatiua rcfolu tione . Mà come per le l ille , dico io , pof- 
fonoefleredifcacciate le Meretrici dà vn vicinato/ accioche i 
vicini godano la pace : cosi potranno cflere leuatedà vna città , 
quando con il leuarle fi mantiene la pace tra Cittadini • . 

NOTA OTTAVA 
Si fpuga ,comevnCapitanGener4le dotterebbe edeeidf ddfftfet- 

cito tutte le Meretrici . 

L'Efempio de* Per fona ggi grandi è vn fuono di canora trom- 
ba per accendere gli animi genero fi all'i mi tatione * Io » ad- 
hi rendo à q ueft a ve ri tà , ricordo per muouere à fcacciare le Me- 
retrici dagli eferciti Ch rifriani , l'antico efempio raccontato da^ 
Bonfinio« Cioè , che I ili mero Rè de' Gochi > hauentlo sbandito 

dal- 
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N O T *A OTTAVA *S-> 
daH'efercito certe Donne Meretrici, e fattele cacciar inccni luo- 
ghi foiitarii jaccioche con la luffurialoro , ò con veleni non ro-» 
uina Aero i Soldati: clic fi congiunfero lafciuamcntccon gii Spi- 
riti Incubi, e ne partorirono figliuoli in gran moltitudine, li quali 
furono chiamati Vnni,gentc piena di crudeltà . In qui fio calo ve 
der fi può , che molti Soldati erano per eflere minati dille Mere- 
trici à parere di quel gran Capitano, e-Reale Condotterò: e pe- 
rò volle , che follerò cacciate ; onde ne fegui quell'infolito , dia- 
bolico , e grande eccedo , che è nuouo argomento della peffima 
conditione delle Meretrici . Ma veniamo alla confiderationc di 
cafi moderni , fapendo, che è grande la forza degli efempi occor- 
ri anche ne' tempi antichi,mà molto maggiore fuol effere l'eirica- 
eia degli efempi moderni , per muouere , & infiammare alla virtù 
le humane menti . Sua no lira memoria faftd creduntur , fcriue in *ìtss. 
Niceta , multo acrtus piorum mentes advirtutis decus amulandn h nat y 7 * 
in fl amman t . E Pietro Damiano dice . EJjìcadtàs modtrnorum m * r> 
exbortantur cxtmfla , quàm veterum . E però io propongo qui 0p> , i € %% 
due cafi moderni occorfì l'anno 1 643 . e poi dirò di nuouo qual - 
che altra cofa antica à fine, che ogni Soldato, ogni Capitano, & ■ 
in fpecieltà ogni Generale intenda , quanto conuenga alla pro- 
felfione militare lo /cacciare lungi dà fe ogni pratica, e conucr fa- 
none di Meretrice. 

Hò letto in Fiorenza in* di Settembre 1*43. negli Auuifi 
publici ftampati fecondo le lettere date à 3 0 .d'Agoflo dà Lipfica 
che Ferdinando III. Imperatore Auftriaco,arriuando al fuo Efer- 
cito in Morauia , fece mandar via tutte le Meretrici ad in flanz a- 
del Vicario Generale della militia : ne il numero di quelle Fcm- 
minelle era piccolo, poiché giungeuaalla fomma ili alcune mi- 
liara : moltiflìme però di quelle furono latte reflare , mà congiun- 
te con legame di honefto , e fanto Matrimonio . 
Quel medefimo anno nel tèmpo de* caldi dell'Eftate l'efercito Ec 
ci efiaftico ftaua fui Perugino fotto il comando dei l'Ecce! lenti if. 
Generale S ig. Duca Sauelli , il quale intendendo , che molti Sol- 
dati s'infet tauano di graue morbo per occafione delle Meretrici» 
che dimorauano tra foldatelc^i alloggiamenti , comandò fotto 
grauuTimc pene , che tutte fe n'andaflero , & il comandamento A 
efeguitocon molto [comodo , e con graue cordoglio di quello 
pcrniciofe Donnaccic . , - A 
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A qucfHcafi moderni aggiungiamone qualchuno dell'anti- 
chità , oltre quello accennato di Topra . Valerio Maflìmo con al- 
tri attefta , che i Romani bandiuano dalle truppe militari , e dal 
campo tutte le Meretrici: e di Scipione il minore hò ietto, che 
dalTefcrcito Tuo fece sfrattare circa ducenro Femmine : e Filippo 
Rèdi Macedonia, mentre con l'afledìo ftringcua la Città di The- 
be , ft ppe , che nel campo erano ftate condotte dà due Capi tani 
due Comedianti , e Salratrici ( fono per ordinario Meretrici, ò A- 
dulterc ) e comandò , che quelli » e quefte con pena di bando tof- 
to fe ne partiflcro . Intcndeuano qucfti gran Condottieri , che 
veriflìma era la fenrenza di Plutarco . Solus caflus exercitus in- 
utEi us e fi , qui non iungit Amafium Amanti • Solo quell'c fercito 
èvittoriofo,&inuitto,nelqua!e non regna la Iibidinofa fpor- 
in chezza, della quale fi può dire con Nifleno,che hi gran forza per 
Ifvfi abbattere i vittoriofi Campioni , J£ui viro: vicerunt , dice , à Mu 
lieribus vincumtur ; maximam vim babet fpurcijfimà libido . Et 
Origene fcrifle de* braui guerrieri d'Ifracle . Vièti funt puellarum 
fpecie, qui non funt vici 'i arma forum acie . E Ba renio nota , che 
é*. Vuamba Re di Spagna , mentre guerre ggiaua ft ce fare eunuchi 
" * ' tutti quelli , che nellVfercito erano colpeuoJi de Ha fornicationc; 
allegando quel fauio detto . Fruirà proctdtt ddbellum,qutm ini- 
qui tati s comitatur cxemplum . Quafi volefll- dar ad intc ndcre,c he 
fperarnonpuò la vittoria quell'efercito, incui i Soldati trattano 
carnalmente con l'impudiche Donne . 

Trouo, che Marco Portio, quel fauio Romano, non volle 
mai acconfentirc , che fuo zio , nomato Rufo , fofle creato Gene- 
rale dcH r efcrcito ; perche era celibe, e vi era fofpctto intorno 
alla fua pudici da; & appreflò i Romani fi vfaua di non dare Pefer- 
citio dell'armi a Capitani, che non follerò ammogliati, come fo- 
{petti di poca honefti . 

Platone auuifa, che per legge data à gli Atheniefi dà Solone , 
& à Lacedemoni dà Licurgo , 1 Capitani doueuano edere marita- 
ti ; poiché di rado i Concubinari) confeguiuano il pregio delle 
vittorie . 

Dionifio Alicarnafeo nota , che gli antichi Fcciali,dctti dà noi 
Araldi » quando intimauano la guerra à nimici , faceuano Tinti- 
m at io ne cantando , e nominando molti Dei ; mai però nominaua- 
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no Venere :quafi che accenna Aero, elici diletti Venerei non gio- 
uan^> alla vi. toria , mà l'impeci fc >no . 

Fu tófiglio perniciofo à i Soldati di Dio que!Io,che fugerì BaLa 
àBalaac Re de' Madianiti :c Impiega S. Bfrem ^iro alla lunga T.tit. d*-> 
in quello modo . Il Dimoio fugge jf$t Balaam , vti Balate Begt Cen/uma- 
Madianttarum fubminiftraret conjiltum ptjjiwum, ve /etite et Mu 
lieres Cina étti i int*bern*culis slatuercntur % populufq, ad forni Metrum^ 
cdtionem , c' fdirijìcidpellicerctur,<ut Deus impietate illorum of t a l* 
fenfusjìmulfunditus eos perder et quando tam cunei/, velut èrté- 
td Ultimali* , informe at ione fu a cum fruite? /bus exarjìjfent-. eoa* 
fiitnitqMnlieres tnuerecundas , ac pubUe as , quf ad pece and um 
caterosincitdrent : menfasquoq: l/barn/hibus , ac hoftijs pltnds 
preforibus tabern acuii omnes ad mortem pertrahens . vt qui cum 
impmrifìtmis tllis angredt cuperet . p?ius hofl/as offrrret de* 
inde ad turpttud/nem cumtll/s perpetrando** ingr edere tur . Pro 
mercede entm forn/cdttoms tantum/nodo hoftias y atq; libdmind 
dccipiebanti StdtMi principiò»* filza s princ ipum : & diuitibus fi- • 
lias diuitum ; plebei*! dutemmulieres plebeqs 9 omniq: po pu lo, vo- 
lt ns cuncJof fimulin cafitsmort/s per /r -.the? -e\ maxime jìpaupercu- 
lam nondfpernaretur diues ; neq; alicuius plebe ij filtam princept • 
Cernii ecce grauttatemfac inoris , malignumq\ inuentum,quo p*c* 
to omnibus fon e *s in mortem eff'odiat ? An quis vmquam ve fi rum 
t*m tmpudensfac/nus adfpexit i fornicationemq\ fic gladi u vtrìq; 
acutum continentem i\ Duplici fiquidem morte, & vtrdq\fd- 
u/Jfima enee ab an t eos Multerei » qui ad ipfas tngredieùantur , /«• 
piffcilicetfdcrifictj , c$ nefarid fornica/ionis • 

Fu ftrattagemma vfa to dà Carlo Migno Imperatore mandare 
vna gran quantità di Femmine al campo de* Mori, con diicgno 
di kuarc Pimpudicitia dal fuo efercito,e tra {ferirla in quello dell* 
inimico , eco/i conleguirela vittoria, quale con effetto egli con- 
iugai. . 

Vn'altro ftrattagemma vsò Tanno i S9 s. Ferat Turco , Bafda 
del Gran Signore Ottomano , dal quale n b e J laro fi , & à più potè* 
re fuggendo Tira fua » viddefi in pencolo di eli! re giunto , e pre- 
fo dà quei , che lo feguhauano , eperò fece gettare per la ft rada-* 
buona quantità di oro.* e vedendo» che non baftaua per trattene- 
re i perfecutori , lafciò tre beliuTurie Giouanetce ichiaue , che ha- 
uti* ti 
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ticua ; e con la vifta di quelle incatenò i i 
rigò l'ira de' fuoi nimici , da quali hcbbe i 
porti infatuo* 

Hcbbe ragione Sforza quel grand'huomo, di lafciare al Aio 
gran Figliuolo Fra ncefco per auuifo , che per diuenire fegnalato 
nella militar profeflione» non rifguardaffe mai con occhio lafci- 
uo la Donna altrui. Ma molto prima accennò quefto auuifo ad 
ogni Soldato gentile deUa Rcpubl ica Romana vna fauia Sibilla , 
dicendo. Mtles Aegyptum catte. O Soldato guardati dalia fporca 
feruitù carnale della Meretrice , che è appunto vìi Egitto di mille 
peccati . E Bafilio Imperatore al fuo Figliuolo Leone lafciò tra 
eli altri buoni ricordi quefto veramente buonuTuiKv Chi vince le 
lue concupifeenze , ha facilmente vittoria delie nimiche f quadre 
E quefto è conforme al fanto auuifo dato dà Chrifto aHa Vergi* 
ne Santa, e Martire B.ifiHfft . Che non può eùer vinto^uel Guer 
riere, in cui la caftità tiene il fuo Regno* vinci non pott Si ts , in 
li* 7.». q U0 regndt caHitas . Pietro Gregorio ThoW.fcriuejchei Gal- 
li h anno nella militia vna legge , eoa la quale fi comanda à gli 
Auditori degli efercki lo [cacciare le Jtf erettici dalla compagnia 
de' Soldati* 

Hora dal poco fu detto raccogliamo , che ogni Condotti er Ge 
nerale di efercito douerebbe dolerti di cuore» e piangere, quan- 
do intende i dishonefti.e vitupero fi peccati de' fuoi Soldati, emu- 
lando in quefto, ma con fpirito chriftiano, l'antico» e minor 
Scipione, che girando per i'efercitodiceua . Lugeo Milttum de- 
decord , Io piango i vituperi della dishoneftàV con la quale fi fo- 
no macchiati i miei Soldati. Douerebbe il Condottier Chriftia- 
no , e Generale meditar fpeffo , e con gran fenfo , e rifleffiono 
quelle facre parole . r ■ .> 

Sint Castra tua fanti* ; cf nikil in eis apparta* /aditati* : ne 

Dominus derelinquat te . I tuoi alloggiamenti, e padiglioni lia- 
no alberghi di «S'amiti ,* e niente di bruttezza vi fi feorga dentro ; 
acci oche il «Sig. Iddio non ti abbandoni • 
* E finalmente douerebbe riporre la fperanza della vittoria 
•rnolto più in Dio , e nella virtù, e pudicitia fua, e de' foldati fuoi, 
xhetaelta rqbuftezza di vnpoderofo efercito; perche iJ diutao 
Tiiufo, impetrato con la! 
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le fpallé alluminico , c Jo conftringe ad arrenderli per" vinto • Si 
futas , leggiamo nella Scrittura , in robore exercitus bella oonfif- *>P*r*itj>. 
ter e yfttf eràri te f dei et Dominus ab hofttbus ; Dei quippe eft adi* - 1 5 * 3 ' • 
rare, drinfugdm connertere. 

Io non coneludo per ejuc fio , che i Generali degli Eft rei ti fia- 
rió obligati/*£ mortali , lotto pc na di peccato mortale , espellere 
Meritrkes *b exercitn , /cacciare le Meretrici dali'efercito : per- 
che Sò la rifpòfla , eh e poco tempo è, D. Francefco Cefpcdes 
Cherico Regolare Thea tino ha datoal Dub. Aio y$. dicendo . 
Xefpondeo<>D*ces inconfeientia nonteneri, che i Capitaninone 
fonò obJigati in còfeienra; e porta quella ragione, c^e de'duo 
mali fempre fi deue elegge re il minore ; e che minore fi è il per- 
ftiettere'la tèmplice fornicatione lafciando le Meretrici , [che le- 
oàhdo le vedere poi , e fentire gli adulteragli incetti, i facrilcgii, 
gli ftupri, & altri peccati indegni di eifere nominati . 

Nondimeno io dico, che chi feguilfe l'opinione contraria, af- 
fermando , che i Capitani fono tenuti fub mortalijion meri cereo - 
becenfura , anzi lode» ne gli mancherebbe l'autorità di Dottori» 
ne la fot za di buone ragioni per foftener fi nella difefa. I Capi- 
tani obligati fono per l'officio d| tenere à fegno i Soldati nella^ 
militare disciplina : e queir a vien ri la fiata , anzi atterrata con Ia^ 
lulturiofaconuerfatione delle Mt renici. Vincit viros fa mina, g I# : 
fcriue S.Girolamo. Et Aleflfandro il Grande potendo bautte à 
fuoi piace ri le belle Donne di Dario , ne pur veder le volle, e dif- r<j*. / ». 
fe ì Non committàm , vt qui viros vici , à Mulini bus vi ne or . E 
delftnuitto Anibale vinto dalla JufTuria nota Valerio MalTimo . *-9 
Lux ut id inuietum trmis Anibalem ilice ebrìs fuis compieva vincen 
dum Romano m/liti ; ribuit . E Vegetio fenue chiaro , che IVfo 
dell'intemperante paffionefnerua grandemente la militar fortez- ^'.^ e r * 
za , e rende i Guerrieri crfemtninati : oue per lo contrario niuna* 
induftria conferma, & auualora più la fortezza ,che la fuga di Ve- 
nere, e degli (limoli del cieco amore; quindi cantò quel gran^ 
Poeta. ' ' CrtrM. 

Sed non ulU mdgis vires indù fina firmdt , 
Sluam Venerem, & eeei Himulos aucrtere Amori s . 

Adunque i Capitani fon tenuti di fcacciar le Meretrici per ma- 
tenere i Soldati cafti, e per confequenza forti, e bendifciplnati . 

D d d Questa 
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Qut fta sentenza è tenuta da Huomobono;e dà Luca de Pcn^ua 
li cita nell'allegato Dub. $s. il iopranominato Cefp. Et io credo 
che chi la vorrà praticare per gloria del Sig. e per zelo della cafri 
tà , notabile accrefeimento riceuerà per li fuoi prillati diicgni, e 
per l' vai ita del publico intere (Te • 

Procopio fcriue, che Giuftiniano Imperatore fece molte leggi 
in fa uore della cadi tà ; e ne fece anche contro i Ruffiani; & edifi- 
cò JV/onafterii à Conuertite; e credeua dihauer riceuuto dà Dio 
grandi vtilità per quefta cagione . Credimns, diceua » in Domimi 
Deo in hoc noftro che 4 caftitdtem Studio , magnum feti Reip. n of- 
fra inctementum , Deo nobis omnia ptofpetdpet téli* opera confi* 
tento. 

Piaccia al Sig. Iddio, che i Generali Comandanti ad ogni efer- 
cito chriftiano procurino nel zelo della caftità l'imitation di que- 
llo gran Legislatore , & Imperatore . 

NOTA NONA 
Di Alcuni modi , che fi pojfono praticare y per dar vno , o molti 
dei detti Buoni Auuifr ad vna per fona foco 

modeftd. 

A Chiunque per dìuina bontà fi conofee fermo di maniera 
nella virtù , che, douendo per motiuo buono andar i con* 
uerfatione in cafa di qualche Donna impudica , fi perfuade , che 
non peccherà ; & in oltre (Urna , che forfè col celeftc aiuto vi fa- 
ràqualche frutto, io ricordo, e prego, che voglia ponderare, 
come dette à fe le parole di Dio, (crine dà Kaia . SU mihijeruns 
c. a*: e. ddfdces Jfraelconnettenddt . Tu , che profetò di feruinrii , come 
vero chnftiano, procura di conuertire a penitenza con qualche 
buono auuifole Femmine di publica impudicitia , le quali per la 
brutta , ftomacofa , e puzzole me vita , che fanno inuoke nelle im 
mondezze della libidine, fi po (Tono chiamare le feccìe della eie* 
tà . Sò , che il vero zelo della faluczza altrui è vn'ottimo J nftrut- 
tore, per ammatfl rare il zelante nell'vlo di quei modi, che egli 
può praticare , tentando la conuerfione delle Donne nufere pec- 
catrici : onde poco egli ha bifogno di me in quefto affare . Non* 
rumeno sò >che nonnocerà ; e fpero , piacerà, che io qui bre- 
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uemente accenni alcuni modi, che fi poflòno praticare, e fonoi 
Tegnenti . 

* Modo è per via di lettera fcritta di vn virtuofo , praticando- 
lo in quefta maniera. Prima di andare d conuerfatione con la- 
Donnapoco modefta formare vna lettera , il cui tenore altro no 
fia, che qualche grauefentenza di Scrittura,' di S. Padre, ò di 
qualche Theologo , con l'aggiunta di vno di quei cafi, che fi leg- 
gono occorfi à noftro tempo. Come fi può vedere nel principio 
di queft'Opera;oue fi fpiegano, fotto nome,e titolo di Buoni Au- 
uiu, molte formule , che fono , come tanti efemplari per fcriuere 
quefta lettera: la quale poi fi può presentare alla Donna; accio - 
che la legga , quando le piacerà . 

2 Modo e per via di narra tiua famigl iarc:mentrc fi piglia qual- 
che buona occafione dal detto , ò dal fatto di quelli, che conuer- 
fano , e fi racconta alcuni di quei cafi più fegnalati , e moderni , 
che fi leggono nel prefentc Libro , ò in altro , oucro fi è vdito dà 
perfona degna di fede ; e fi procura , che la Donna intenda , che 
fi narra per fuo bene; e che ella lo deue applicare alla fua vàlità,. 
& cmcndatione . 

3 Modo è per via di difegno, ò di pittura; portando feco qual- 
che operetta, in cui fi vegga efpreflo il miferabilc fine, che riab- 
bia fatto qualche Femmina impudica, lafciando nell'opinione» 
delie perfone mondane ni un a , ò de boli (lì ma credenza della fua 
falu te .E farebbe molto ben fotto donare quell'immagine alhu 
m ed e (ima D onna ; accioche le feruine frequentemente di fpec- 
chio , per vedere la fua miferia , e confiderare il pericolo , cho 
corre dell'eterna dannatone \ : r 

4 //odo è per via d'i nftru tt ione fatta , ò lafciata al la Sema , ò 
Seruitore della Z)onna,in caia di cuifivààconuerfacionerperche 
partiti i conuerfanti,può la Serua , fe vuole, fuggerìre alla Padro- 
na i buoni Auuifiliauuti nelPinftrutttone. < 7 

5 3/odo è per via dlbreue ricordo, che fi può lafciar alla Z>om 
na fui parare* 'che fi fa dalla fua prefenza,e conuerfatione. E può 
auuenir cai voltaiche vna fola,e breue fentenza , proferita à tem- 
po , èc in certa d ifpo fi no ne , [ferua di acuta , e medicinale lancetta, 
per far vfeire con fanatiua piaga il marciume dalla poftema in- 
occhiar a. Molte di quefte miiere Femmine non intendono, ò nò 
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atte ndono ad voa lunga , e dotta predica , ò efficace efortarione : 
oue non trouano difficolri in attendere, intendere, & applicare à • 
fe vna facile, e breue Tentenna di buona moralità, e ne cauano 
molte voice vn buon frutto di cordialità ma compuntone . 

6 Modo è per via di Parabola , ò di Apologo, ò di fauola mo- 
rale , narrandola con gratia nella conuer fa rione, e con cfla allu- 
dendo alla conuerfionc della Donna in modo,che dà lei fia mol- 
to bene intefa, e capita l'intcnrionc del Dicitore. . I 

7 Modoèperviadidonatiuo, cioè mentre vno parte dallau 
Donna impudica , le facci per cortefia vn dono; e tal dono fia l'O- 
pera prefenteintitolata . Alcuni Buoni Auuifi • E la preghi fi con- 
tenti di leggere , ò di farli leggere, fe non tutta,almeno parte del 
contenuto inIeiconfperanza,chcn?riceuerànon piccolo gio- 
uamento . Molto noti fono i molti cafi , con i quati li è veduto più 
volte con efperienza , che la lettione di vn Libro buono hà cagio 
nato la foga del peccacela vera coropuntione in vn'anima poco 
virtuofa . E chi non sà , che quel celebre T olle, ér lege » fu la fe- 
menzadi vna copiofa mete di mulciplicate penitenze , e di am- 
miranda perfettione ? 

La fc io tutti gli altri modi , che Aimo faranno trouati » e prati- 
cati dalla diligenza della perfona veramente zelante ; e conci u- 
do quella Nota, pacando air vltimo Buono Auuilò,che in quefta 
materia mi è fouuenuto dopo hauex fa^oftampare turtii fopra- 
detti Auuifi ,• ecredo , che farà grato al Le ttore , che io qui l'ag- 
giunga . 
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, DECIDO SETTIMO STONO dry ISO. 
Intimo di declinare delle Meretrici , e di altre perfine lajeiue , 
J nel peccato della ftregberid . . > 

i. . '*:>, j ... 
Vuertite, ò infelici perlbne , date m prèda afT impudico 
affetto della DishoiK ita , chela Maeftà di Dio O mipo- 
tente minaccia sdegno, e morrei chi s'appiglia all'abomineuoic 
teuc.io.6 Arte della ftregheria. Animd y qiiddeclind*€rit> èccoilmioac- 
ciofo auuifo , Ad Magos , & Ariel os , & forme dtd fmerit enni eh ; 
fonomfdciem me arri contrdedm\ & tnterfciamillam de medio pa- 
pali fui r E fi può fpiegare cotal?auuifo inrifguardo,non folo do 
i gli 
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gli huomini , ma anche del le Donne* poicheil Tetto Sacro con- r^t.» 
elude il capo , d'onde fono prefeie citate parole , dicendo . *'/>, 
fine Mulier-, in quibus Pythenicus y velX>iuinationisfuerit Spiri- 
tns , morte moriantur ; lapidibus obruent tosi fanguts eorurn fit fu 
per eos .Cioè l'huomo , e la Donna , che attendono alle ftrt glie- 
ne , fìano caftigati con la pena della fauguinolente lapidai ione , e 
della mone.NelPEfodo parimente leggiamo la minaccia di mor- 
te , fulminata contro gli huomini , e conrrole Donne di tienili at- 
ta . Maleficos non patierisviuere, legge la volgata* mi la hebrea c ' 11 
leirione dice • Malefica»* non vini ficai? ts . Oue Cornelio comen- 
ta . Vivere non fines ; vel ih vita non conferuabis tfird viram ci 
Adimes : fexus enimfamineus magis male ficus , fue venefici] s e fi 
obnoxius , q uàm vtrtlis . Cioè caitiga con morte Jo ftre gene, e la 
ftrega ; e quefta la merita molto più; imperoche ilfeffo fcrnmin:- jn A(Ja 
le è più inclinato, e più frequentemente cade in quefto peccato, 'fls % c%e 
che non vi cade , e non v'inclina il virile . Proni or l'emina, fcriue *« f /« 
Lori no , ad venefici a , & malefici* . E lo proua con autorità , e 
conVagfoneprefadà varii Autori, dicendo .Ratio potè fi ejfe> qua L ' u c - 8 * 
dar Vhilo Meli fisa : quia funtfoeminfinuaHdai quibus autemde 9- Utiìor 
funt vires , rem aftu , & mala moliuntur arte . Tefiaturid ipfum Amrn " 
jlri/ìoteles ; tum quod fint inuidf , querule \ contumelioft , imptt • fv > />>;*. 
d entes , mendaces ; tum quod magis male fica, Fabius pr et ere a do- c ' b ' 
cet in viro latrocinium , venefictum credi facilius in Fetnioa . Et l 5 • / njlit. 
Plinius , fri eri ti dm hanc irieaprdualere . 

Il tneddìmo Autore , cioè Lori no, apportando altrouc altre 
ragioni in proua, che la Donnaè più inclinata alle ftr ghcrio, 
che non e l'huomo , dice . £ujA fenfus muliebris magis videtur hi Uutt ' c * 
obnoxius ludibrio Bfmonis : quemadmodum, & multerfeducJa in ll' Q \ 7 
preu arte at ione fuit ; Adam vero non efifeduClus , ideft , non prior \ 
hic ,fed illa . E poco dopo aggiunge . Ipfa natura imbecillita! , 
acri or es , ac vebem entiores pajjtones , confi tue io burnì di or, vi fio ■ 
fiorq; prò mp fior , ac tenacior imagi natio , curio fit as yfuperbta , le - 
uitasy atq\ fintile s caufia alia , reddunt muli ere m proniorem , ma- 
gif q\ expo fit am D amoni s dee ept ioni . 

Horaprtfuppofta la fuderta verità, io auuifo, che dalla Disho 
neftà facilmente fi pana alla Stiegheria : perche pare, che ti à lo- 
ro corra vna certa parentela. Malefica omnes* fcriue Martino 
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39% DECIMO SETTIMO SVONO AVVISO 
T \.Vify. De! rio, V meri s mancipi a fu nt ;nec tntereas <vlla Virgo perma- 

Ma l* »• J- ne t | fr/ide appare e , magnar» inter Magtam , ejr Libidmem t ficco- 
'fi'./fi gnationem . B quindi auuicnc , che molte Meretrici \ dopo hauer 
<i- qualche tempo efercitataquell'ArtedishoDefta, fi danno in pre- 
da al Dianolo , il quale valde hominum obfcenttate deleclatur^x- 
ce il mede il mo Autore ; e dichiara , che la libidine fi numera tra 
quei viti), per cagione de* quali il Diauolo s'impofTefla delle per- 
fine libidinofe , &irftcmpcranti , etiamdio, che flano coniugate. 
Propttr quam ,dice egli , licuit Afmod$oftptcm Sponfos Sor fin* 
tcrficcrc.proptcr quarti feptem Demonta Mariam Magda/e nam oc- 
cupar une : propter quam Beatus Pautus Corinthium inccfiuofum 
Biias tradidii . S. Girolamo fcriue , che vna'FanciuUa troppo 

-Dtir*v!L> data alla vanità dell'acconciarli ,"comc che quella fia vna ftrada 
/w. ut. alla libidine , riceuè in fe vn Diauolo, che le mandò contro vno 
Stregone . E S. Profpero narra di vn'altra , la quale fu dà Dio ca- 
rvi' D Tl ^'o ata » con permettercene il Diauolo l'entralfe addoflò; perche 
mpudsùm paragonaua la Aia corporale bellezza con quella dell'impudica 
dem i.cit. Venere. Dà quali auuenimcnti coaclude giudiriofamente l'alle- 
gato Delrio . Mun do cordi promtjfa Dà darà vi/ìo: imputo cordi 
hc9 «/. Simonis deb e tur afpcttus , dr confortium . Cioè . Come la chia- 
ra vifionedi Dio fi promette alle perfone di cuore nonetto, puro, 
e mondo ; con" l'afpetto ; e la compagnia del Diauolo fi deue , à 
chi tiene il cuore pieno d'affetto impuro, e d'immondezza . E pe- 
rò molte Meretrici fi danno in preda à Satanaflò ,• e riconofeen- 
dolo con le folite , e facrileghe cerimonie , e con i patti Infernali 
la i An P cr ^ a P° 1 S , g nore > e Principe , diuentano Streghe infarai , dis- 
i/f.ctf. " honefte,efcelerate.Ecome Giufcppe Hebreo difle, che le 
retrici Arabiche erano grandiffime Streghe.^**/ Arabum Mulie- 
res V t ne fica maxima . Cofi noi poniamo dire , che molte Mere- 
trici li riducono ad cflere grandiflìmamente immerfe pel diaboli- 
co ccccflò delle Stregherie. Sunt plurima Meretricum Vencficf 
maxima. Rimetto il Lettore di qut fio Auuifo à quel poco,cho 
hò notato di Copra neli' Auuifo 1 4. intorno alle riffe, e motti ca- 
gionate dalie Meretrici . 
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Chea una cagione delle S/rtgonim tifate dalle Meretrici. , e fi 
raccontano alcuni cafi dt Donne > che erano dis- 
konefic , e Streghe. 

VARIE fono le cagioni , per le quali le ree Fem mine de! M e-j 
retricio fi donano al Diauolo , e.fi fanno S trfeghe :'edi ta?i 
li cagioni difcorreditfufaxnente,edoÉt«nente Martino Oelrio pe* \ r ; 
JLìbri Aioi , comporti circaqueftamateria .Io, fe non fcriuo er- T 
rore , tengo , che molte Meretrici fi muouano à feguire quefta in- 
fame , e diabolica arte per lavchcaienza deldishoneftoawre, 
che portano à qualche Amico , e defideranoefTere daluinmace * 
e però cercano con la forza deUe Stregherie legarlo io modo,, 
che non fappia, ò non voglia* ò gli paia di no n poter r irira r lì dal - 
la loro impudxa c onuerfa rione . jippetunt Uuliejes amarti feri- In C "»P> 
ue il diaccio» & propterea dedttntfc tncantatiombus,f afe inatto ■ 
mbus y venefieijs , & hutufmodt. Quindi è , ci te tal volta alcuni inù 
dopo hauer qualche tempo conuerfatoimpudicamentecon vna- 
publica Meretrice , Mentendoti auunarc , e pregar e à ri tirarfeno, 
fogliano rifpòndere , ò di non potere ; mere è , che giudicano di 
eflere flati dalla Femmina* conqualahe ftregoneria affatturati j ò 
di non volere ; mercèxhe temono d'incontrare lo sdegno deliaci 
Meretrice , e che sdegnata farà loro qualche noci ua, e pemicìofa 
imita ,-oftde ne perdano kfanità , eforfe anche la vita . - 
. Chi legge quefte verità ,crede*,che le potrà confermare nel 
fuo cuore,non iblojcon l'autorità di Scipione Mercuri) da me fo- 
pra citato » mà anche con la ricordanza di qualche miferab i 1 e au- 
u e nimtnro • Io aggiungo al detto, che perla vehemenza di que- 
llo dishonefìo amore le maluagie Streghe fanno quel maleficio» 
chiamato Amatorio, di cui dice Delho. Stcvoeant, tjttic quid T.x.Li.f* 
ditti *r y fit 9 daturue eo fine , vt in amor e m qttis , V entri fq\ furiai 1 •* ' 3 g * 
fertrahatur . Cioè gli intelligenti chiamano Amatoria Stregone- 
, ria ciò , che fi dice , fi opera , ò fi dà con fine , che vna perfora ti- 
■ rara fia nell'amore, e nellefurie di Venere. E per comporre ,& 
/vfare cotale Stregoneria, molte volte le Streghe fi abufano delle s 
cofefacre, e de'Sacramenti con peccati di facrilega, & horren- 

da 
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da sfacciataggine; onde meritano grauiffime pene in quello mó." 

do» e nell'altro ancori. T <ì 
^Grillando citatodal noftpo Delrio racconta , che varie «Doni. 
Ut* cit. ne impudiche furono meritamente caftigate per quello eccedo 
in Roma . Snorum excejpnm ctmdiguds vidi luert psnàs . Io à 
quei cafì ftampati dà Grillando voglio aggiungerne due non-, 
ftampati , mà Ietti dà me in vtymanwcritto di Lodouico Zacc^o* 
ni RcligiofoAgortiniaito»*)»' \" r :on, 
Vfa/iTi' * n Monaco , Citta di Bauiet*a , fcriuc egli, fu pie fa vni Strega 
e. 3 ». la quale fenza molta di£coltàconfefcà tutto il male, disfatto vi 
haueua; onde per temenza di giuftitia fu condannata ì morte: 
mànonfìimaipoflTibilcpercjuatita diligenza vi s*irnpiegò dà 
molti , che pentita del Tuo graue errore , feoiéflc deteftatiO,e mo* 
rirechriftianamcnre.qiuiKii/ì ordinò, che ftantcla-fua perfìdia, 
e diabolica oft inatione , forfè abbruciata viua . ! Fù dunque lega- 
ta ad vn gran palo ;e vis*urono pofte intorno molte falcine: qua- 
do ecco d'improuuifocomparue vna quantità di Corui bruni; & 
horrìbili: fecero feftofi fcgnijdi allegrezza fopra colei, -quali che 
foflero per diuorarla in quel punto , & in qut 1 luogo, Niuno de- 
gli fpettatori iui fi rirrouò,il quale molto li murauigliarfe di quel- 
la comparfa, per crfere il paefe abbondante di limili Augelli.*mà 
poi ridiamo fi marauigliò grandemente, quando viddero ,cho 
queiCoruidanzauano, cfcherzauano intorno al fuoco delhu 
Strega ; e che vno nel morire di lei rilanciò nelle fiamme, quali, 
che volaue à prendere quell'anima : de indi vfci(o,e volando ivia 
fù feguitato dà tutti gli altrUhc andandotene con molti , e gran- 
di gridi , lafciarono fondata ragione di giudicare , chequei Cor* 
ui erano ftati Diauoli , di quali era fiata prefa quell'Anima dif- 
perata , e condotta come fchiaua incatenata , alla prigione infer- 
nale degli eterni tormenti . 

Aggiunge l'Hiftorico per moralità di queftocafo, e dice. O 
quanto fanno male quelle Donne > e tutte quel le perfone,che fci- 
ucndofi del Demonio in fatture , e ftregont rie, vogliono* quan- 
do fono colte al laccio, perfiftere nelle medefimc vane credenze 
e diaboliche tentationi. All'anima di cortei non vennero gl'An- 
geli , mà i Diauoli : e Dio permife , che follerò veduti in forma-» 
diCorui,econmanifeftifegni dii fiere miniftri Infernali; ac- 
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ciochele Donne trifte imparino con i calighi altrui à non crede- 
re mai à quell'Arte , nella quale s'impiegano i Diauoli , e dalla-» 
-quale (i cagiona alle Anime la dannano ne . ; 

' Il fecondo cafo fermo dal medeflmo Zacconi è del tenor, che L - 1 * Ct 11 » 

feguo. 

Era vn Sacerdote Curato di Anime , il quale hauendo vn fra- 
tello ammogliato , lo teneua fcco ad ha bi tare nella fua cafa della . 
Cura . Occorfe , che alla Moglie di detto Fratello fu infegnato , 
■ che toccando il Marito con vn poco di Olio fanto,non folo fareb 
be , che non fotte andato mai più ad altre Donde» miche haue- 
rebbe amata lei fi,che mai più dà ella il farebbe alienato • Appof- 
(ò per tanto benitftmo il tempo,* eprefe tanto di quel l'Olio guan- 
to le parue /ufficiente à far ciò , che difegnaua . Se il Marito l'a- 
mane poi di fouerc hio, ò nò: ouero fc egli non attendefle mai più 
ad altre Donne j io non lofeppi ; màfeppi bene quello; che fe- 
guito il temarario , e facrilego furto ; e toccato il Marito con l'O- 
lio fanto i la Donna fu percola dà Dio con vn'infermità coli pe- 
no la , e grane, che viuendo 3. anni dopo il fatto» dà quel punto 
fino alla morte , non folo non hebbemai vn'hora di bene , ma ti 
confumò tutta in maniera tale , che nella morte non v'era » chi IV 
Jiauefll- potuta conofecre, econfiderare perla Moglie del fratel- 
lo del Curato • 1 Medici non poterono mai con i loro varii, e po- 
tenti rìmedii recare all'inferma il dellderato giouamento: ecorfe 
comunemente opinione , che ella foflc fiata guaita , & affatturata* 
Seppi io il fatto così . Quella Donna haueuà in cafa vna Fanciul- 
la Serua ; la quale fece la guardia , mentre la Patrona prefe l'Olio 
fanto in vn poco di bambagia inzuppata re feppe ,crie con quel- 
lo n'vnfe il Marito : ella poi coi tempo fi congiunfein Matrimo- 
nio con non sò chi j e dopo alcuni anni fi ammalò di vna certa in- 
fermità , delia quale non poteua guarire : onde ricordandoli deh 
la Patrona , dubitò di non e fiere ancora ella rea di quel p recato; « 
mi fece chiamare» narrandomi tutto ilfudetto cafo mimicamente? 
e per cagione di cui fi può auuerxire à Curati, c he hau; ndo in ca* 
r a Donne » ò Seme , ò Patenti , fiano occubti io ferba r tu reo chia» 
ue con diligenza i fanti Sacramenti , e gli Olii fanti .Si può anche 
auuifar alle Z)onne,che non ii la feinofedurre dui Demonio ad a* 
bufarli delle cofe facre ; perche fc à iurte non aùuefcà vna il ina» 
■ l ' E e e ga, 
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ga , e penofa confumationedi vita, quale auuenne à quell'infeli- 
ce , certo potrà venir kro qualche altro , c forfè più finiftro acclu- 
de me , & anche vna mo; te repentini , e cattiua . Che fe pure mo- 
riranno di morte, giudicata buona fecondo l'apparenza, intenda» 
no , che nell'altro Mondo faranno dà Dio grauemente punite , o 
fecondo il merito loro caligate . 

Non voglio tacere vn'ahro bombile auuentmento, fucceflb 

L. }. t. tu toperfonadi vna impudica, e maluagia Strega, e del quale fàluo- 
ga mcntione Olao , e Vicenzo . In Betti lia,che è vna Villa degli 

f'H ^' Ir.glcfi,vna Donna vn giorno,ftandoà tauola,e pranzando ,vdl 
vno Spirito Fole tto, quale ella teneua fotto apparenza di Cor- 
nacchia i che dille certe cofe nuoue , aliai fuori del folito fuo cos- 
tume . Et e flit vditele fi laficiò cadere di mano il coltello , diuenne 
tutta pali :da nel vifo,e I agri mando vn pezzo, di tic alla fine . Hog- 
gi l'aratro mio hà fatto Tvkimo folco : hoggi vdirò , e riceucrò 
vn danno di gran r ilieuo . Tra tanto giunfe à lei vn Meflò ; e cofi 
le parlò . Hoggi è morto ilruo Figliuolo: e tutta la famiglia tua è 
fiata percoua dà improuifa morte. Per le quali parole fubitoop» 
prc iTa dà graue dolore pofefi àgiacere ; & ordinò , che gli altri fi- 
gliuoli rettati viui, vno de' quali era Monaco , e l'altra tonaca, 
f olici o chiamati alla fua prcienza ; e venati dille loro piangendo. 
Io hò fempre feruito à gli Spiriti Infernali ; io fono ftatafentùuu 
di mtti i vitii , e maeftra d'ogni allettamento lafciuo : perciò non 
hò mai fperatoin me ftefla , ma folamente nella voftra religioae* 
Hora perche iosò , che iDemonii m'hanno dà rapire, per farmi 
tollerare le conueneuoli pene , efiiendomi io tutta data loro,& ha- " 
uendo tenuti quelli per mici perfuafori in ogni graue fallo i io vi 
prego per le materne vifcere, che v'ingegnate dallegerire i tor- 
menti ,che io merito : perche sò , che voi non potete reuocar Iau 
fentenza, che già è data della dannatione dell'anima mia . Adun- 
que cucirete il mio corpo dentro vna pelle dj Ceruo ; e rinchiu- 
detelo in vn fepolcro di marmo > e poi ferratelo bene , ò con fèr- 
ro , ò con piombo , circondando, e legando anche il faflfo con tre 
grotte, e foi ti catene. Se io per tre notti in quefto luogo ficura- 
m.ntc giacerò, feppdlitemi il quarto giorno fotto terra; quan- 
t anque io dubiti , che per le miefceleratezze la terra non mi Vor- 
rà riceucre. ogni notte fatiche cinquanta Preti mi cantino iSal- 
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irti, & altre fanti giorni fate cclcbrareie fante Me fife per l'anima^ 
mia . I Figliuoli fecero efeguire,quanto la Madre haueua !or com 
incito ; mi niente le giouò • Percioche le prime due notti, rw ntre 
il Choro deHeligioh cantaua intorno alla tomba .vennero i Dia- 
noli dell'Inferno ; e raperò fenz'alcuna fàrica,& aprirono la por- 
ta della Chiefa ferrata con ferro molto forte ; e gettarono in pez- 
zi le due catene, checingeuanoi Iati del ferolcro: re dando però 
intera quella di mezzo , che era rubricata con maggior artificio . 
Ma la terza notte verfo lo fpuntar dell'aurora vennero i Demonii 
con tanto romore , che parue , che il Monaftcrio tutto fin dà fon- 
damenti tremafle, e cadenti terra . Et vn Diauolaccio, più degli 

„ ahri terribile nel volto , e di datura maggiore, percotcndo le por- 
terie mandò tutte in pezzi ;& indi con afpetto arrogante fi ac- 
cettò atta fepolcura , e chiamando la Dònna per nome,le coman- 
dò , che fi rifczafle . E!t ella rifpofe . lo non pollo per li Iegami,che 
mi ftnngoìiOJ Acuì Ludferòt&ggiunfe . Tu farai fciolta , e con-, 
tuo gran4ifltmo danno . E fubitoqnella catena, che rotta non era 
fta^ dà gli altri fpiriti, egli fenza alcuna fatica, come fe folTo 
ftatadi paglia , ruppe, e fracafsò i E poi dando d Vn piede nel co- 
perchio della tomba , lo leuò dalla bocca;e prendendo la Donna 
per la mano , l'alzò in prefenza di tutti, e la tirò alla porta della^ 
Chiefa; oue vn negro cauallo ftaua preparato , che luperbamen- 
tc tuwiua, e rmndaua fuori per tutto il iuo corpo vncini di ferro 
acutiffimi ? fopra la quale polla la Donna infelice fubito difparue 
dà gli occhi de'circoftanti, andando con la compagnia degli em- 

" pi Diauoli .S Vdirono però per molto fpatìo le fue grida , con le 
quali dimandaua mifcrabilmente , mà indarno , aiuto, e foccorfo. 

QueAo fu l'infelice , e fpauentofo fine , che fece quell'impudi- 
ca Strega dopo vna vita panata , feruehdo à fuo! dishonefti piace 
ri , & à satanaflò . Dalla ruina di cortei prendano documento tut- 
te le Donne impudiche j accioche corr vna morte peflima non ca- 
dano minando nell'infernale AbilTo , e piangano eternamente. 

Concludiamo quelle narrationicon quella, che /piega Paolo tMtm'd. 
Grillando , dicendo , che vn Contadino haueua vna foglicene f * ^ 
era ftrega lafciua,& era folita d'andare portata dal fuo Martinet- 
to , cioè dà vn Diauolo à i ridotti notturni delle Streghe; diche^ 
fofpettando il Marito , & interrogandola j fempre fentì rifponder- 

£ e e a ucon 

Digitized by Google 



*c>4 K & A.Ì 

fi con lanegatiua jmàeglitrouò modo diconuincerlajecoàujn- 
Ja la minacciò di morte y fc non confeflaua la ycrita: onde la mal* 
uagia fpauentata diiTc , che età ftata ùcci ti conuiri , che folcuano 
fare gli Spiriti con le Sa eghe.douc fibaUaua, fimangiaua, e fi 
godeuano piaceri ineftimabili,etalu3éteeccjtò.rappetito diquel 
Coniadinoin raccontare i giuochi ,i conui ti., lei afciujc, iftoi 
ni, i balli, e le contentezze, chjC fi guftatianoin quel luogo, che 
egli fi rifolf. di perdonarle ; mentre però anche egli foiTe coilpi 
dotto à cofi fatti follazzi . E la Moglie pròmife di condurlo • Yc^ 
nuto adunque vn giorno deftinato per tale effetto , ella prefe li- 
cenza dalloSpirito di condurre ^Marito alla pefUferaCongrc* 
gatione ,• e fpogliosfì ignuda infìeme con lui;!* arobedutfi mfor 
u > con IVngucntp Magico ; e poi falirono fopra due Spiriti , che*: 
in forma di Montoni gli atccncleui^Afi c\à quali pfcwati veloce- 
mente p. i la;ia pretto giunferp.alidtóinfllQ iuQgo* sèri il G&nta- 
4jnq, veJcn J.o tanta gcjre nobilf«eiHe;veftiia^il^ran<k^^^6>tTi 
tuolo apparecchio , i dolci fuoni , i gr^5|o(Vb»lli, le allegre S^fte*) 
i'dik ttvu'ili giuochi , la numcrofa quantità, de' lurfii acce/i» £ glit 
fplcndidiconuiti, pieni tjj efquifite, e laMt^fimc viuandé, *eftò, 
molto toni afatto dà ftupore grande ,e dà infohta marauigliaU. ">q 
Poco dopo pc r cornandamentq di S^tanaflò tiuxi. fi pofero allo 
menfe ; duue il Contadine» mangjando cpn grande auidità» e feri 
tendo i cjbi molto in£pifdì cominciò a dimadarjl^ajle , e ctyamafb: 
do con importunità* tre , ò quattro volte quei SpÌ5ki> che fcruiua- 
no a) le tauole in forma d'\ Scruitori i accioche gli portarti ro il fa- 
ir; alla fine gli fù presentato: & egli aH'kora difle . O lodato Dio 
hauete pur arrecato queftp, benedetto fale . Et ecco alla formano 
ne di quelle parole in vn tratto (ubito fparirono.le menfe» i fejui,i 
Conuitati , le Donne , i giuochi, le fefte , i lumi , e gli Spinti tutti; 
3f il Contadino fi trouò ignudo , e lo lo al buio nel paefe di Bene- 
uento fotto vna gran Nocejontanadal fuo paefe pm- cji j 00. mi- 
glia : onde gli fù bifpgno anelar mendicando > non folo vn poco 
di veftito , per coprire le fue carni ; ma anche il vitto per mante- 
nere la vita : e prendendo il viaggio verfo il fuo paefe , penò più 
di 1 o. g iorni per arriuai ui « Alla fine poi giunto , fubito querelò 
al Giudice del Cartello la Moglie con altre Streghe fue Compa- 
gne ; le quali prefe corife flàrono il delitto , e furono viue abbru- 
ciate. Finifco 
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Finifco <juefh Nota con il buono auuifo, di S.-Agof. il quale, fe 
beWiÌP.d&P" g^hMWW»€%^W.4W0b4 piaceri, nondinic; 
no fi può con poca mutatione accomodare anche alie donne di 
vita impura. . ^ 

eh art tate debita commonemus , auuifa il Santo, vt non ideo fi- 
tti Mandidytur y qutanokis confyeqtif/fy 

funi : cumùculot Dxi fimnlvnifurfa c ernentis. non abdìttf tfcof 
rum , non.parkìumfeptafecludant unCDOM 

1 fi e e fi tremenda afpetfus cui ptwjqw i /efi, om ne faj^dum , 
ejr aptrtum amncjecr^t^um . Ncmofaticnttam bouitatts Dei de 
pece at or um fuor utn impuntiate contemnat ; jjtfn 
met non offenfum, quia ^dum ejl experjuj iratum\ 
longd mortalis vitd induci a , *w diuturna e fi tic enti A / n ft pienti 
nm voluptatum in aternarum dolor em tran fi tur a pdnarum>fi % àum 
iuflitia fufpenditur , pdnitentid medicina non qudritur . Confa- 
giamus ergo ad prefentem vbiq\ mifericordiam Dei . 

Vuol dire in breucj I/$ccl|io t$ Dio jpdqper tutto e però 
niuna perfona fi abufi* della bontà diurna. La vita mortale fini 
fee pretto ; e fi parta all'eternità de* tormenti, fe per tempo non fi 
fà penitenza de'commeffi errori. Tutti dunque su tutti ricor- 
riamo per mezzo della penitentiale fodisfatione alla mifericor- 
dia del Creatore ; acciocheci doni la gloria con eterna confola- 
tione : e cofi niuno pericoli nell' Inferno ; mà tutti andiamo 
à godere l'Eternità della gloria in Cielo : al qual fine fono indi- 
rizzati quefti pochi Buoni Auuifi, che fipoflòno anche nomare 
con le parole di Clemente A lefTandrino . Breues , ejr dircela via 
dddternttdtem . Breui , e diritti fentieri per giungere al godimen- «.V 
to di vna felice Eternità , in Cielo, oue viuiamo Tempre in fanta_» 
conucria rione di Giesù , Maria , Giufeppe , e di tutti i Santi ; à fi- 
ne dì che diciamo in terra la feguente Oratione . 

Orario prò San £a Coouerfa rione • 

DEFS , qmi Beati fftnum Vhgiuem M art dm per mifericordiam 
eoncefjtft mbts y prafla , quafùmus, vt eam , fanti e emm 
Fitto fuo , de Sponfo conuerfdntem yimitemur, atque aceepta pec- 
eatorum venta fa nei è eonuerfantes , fanti e q\ morientes, ad e*- 

lesìem 
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BcdtortmConHerfAtiónemxuoj Pnrgatvr'n Iti erdti perite, 
mire mcretmur . r er eamdem Cbrijìum Djminum noftrikm. Amen* 



1 •• «ifr.! 



LdmedeJmdOrdthMt in ItàUà*$ 



O Signore Iddio , il quale per mifericordia hauete concerta k 
noi la Bcatisfima Vergine Maria , fòte per grafia , che noi 
imitiamo lei fantamenteconuerfantc co itil Figliuolo fuo, e con 
loSpofo, e che ricalato il perdono de* peccati fattamente con « 

f f _ fintitin .. ,-,-,^,1 , ^.tmmtlmjm. ±t-l jx. -1 * •» " »- KOi>A/k 

uerianao» e tantamente morcnoo» mennamo ai amuare preito 
LmcriddelmedcfimoChriftoaoftroSignorc. Ac 



■ ' IL r -t| .E* ■ » • 

i • *• . ' v. 'j.'ur- inuT . i oro fìMunt*).' . , .\. r : • • \ . \ 

•* - : "or.ito^ * ' ir . }j ■ j! w"t . »< > . '3 
.-.4. : >• | ori 4! •l k iiifl liti ir>r o. i.'if fto) o: r,:..»; 

ci ■ ili 1 ;o In : <»' Oni ùioipt'iob : un iTi ui^mi fc 
n • . orcfloqf. «'[j t ui:i' i tKi(i'Hi& ito , ; JW..l '.ìSìiu 
v •? A. b<v.\\v& .or.i.l.n Vi' A li *)*b>oi : ■•• 

• "1 



». • : ». i-i > 
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pecche nell'Opera dalla pagina/ 7?, ^Infine fiopalU pagina i/j. 
fifonop<?en^ : , . %<l 

mere cctec+fa. <r/. } dolce amaro 
A Brdhatno Eternit 4 convertì là f 5. fa«*ri ^ /fo/** rÀ6rj£r 
JLJL iV#tfr Mentri**. fdg* * 2 3 • 1/» Giouane dd vcetdeefi 3 *r.<*- 
Adulterio cofiigdto grduewente S3 • £'0*4 fttegkeric 3 
> .1 con morte 7*; , .V V /A ,t e t. Y# Armante ingannato natia co» 
Adultero punito 113* l&4r in peri- vna Meretrice all'ofcuro y pen fan- 
nie dì~tf«#WÌfitf*m#**ll' \ ùbxdKfijfc i* Z>ooad amata 94. 
\ $7nprottt/ò y e davate taf JFigUue* vn altro fece gran pd&(je\per la 
Adultero non teme et e fere . x morte de Ila fu a Donnd 3 44. 

ddttlteeo 't^^aty^j&fd'tfltpet/tfto^^Sdid^ ^9&* • \ \. \ 



fi mantiene fura , & ottiene dà 

7<f. vecifiapervisdi giuftitiaeo P. Antonio Mddridio con le lacrime 

\ l'Amante 77. vcctfd 4éi Vemfir conuer te alcune Meteorici ito. 

- ■ n*Q 7 9. mangiata da vn Serpe*- Anibdle vinto dalla lufiurid 3 -, 

et ^ / *. /coperta r ed con ynmiraco Ajlutie di per fono laficiue $rf.j$ <f • 

v 'oc et fa con l'Amico 84.//. . />rr confefiarfi la fet rimana fianta 

, Jf- 8& Yf*gg*> k ¥** ... ** 1 • che dopo hamer vie* 

ernie* lato vna Fanciulla, a/ir tnf e vn % - 

% V*d non punttd dalla Mddonmd per* ^dltre d fpo/drld j 23. a si tetta di 

. che Ufialm:amacentovoUeiìgi$t y vn Jteligiéfio imparo 3 1 * \ dfmtid 

motij. ^ dii vnmfehidmd, chefer intére fe 

S. Ago ftino par, che fi ritraetafie ite. ingdnnd vn domane innamordto 

torno alla per mtfìtoue delle Mere- , d t ila fitta Patrona fi3 . 

*rici,j73. Auuifidt prudenza per Donne prin- 

A Uff andrò non volle vedere 'le Don- cip alt , e pudiche 9 c. 

me dt Dana, M.Auttd conuer ttvtta Donna trifita 
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BAlaam configli) iP Re Baiane i 
che guerreggi ajfe col me^zo del 
le Donne 391. 
Mailer ino morto alTimprouifo 341. 
Sanditoviue inquieto 40. . 
Ir. Balìt ano Religioso veciso per d- 

mordcRacafiitàijp.J. 
S. Bernardo difpofe un moribondo à 

i Sacramenti ss* • 

HitUttd , che cofa fia 40. 

Bello hu omo divenuto brutto fi dis- 
pera contro Dio 3%. 

Beflemmiat ore della B. Vergine fui' 
• minato m 44. 

Bi fogno fa cader alcune Donne 13 /. 

Bri ca 0 Remano compo fetore dàtoar* 
zolletta 7 f 2. d. 

<BoÌ4fr*ftato4àvna Vecchia 3^ 





oberate 30. fopra vna 
irkev*cifa4?f s.t\M*w 
Capitano giuftitiato per laHmpurito 
1 37 ìd.vno premiato dà Dio pie 
hauer dtfefo Ch onore di due Fan- 
ciulle io$ .Su' caffo 3 9 ' •prócur'h 
che ca fio pai' ef eretto $92. pian- 
& irai \ peccati de Soldati yp2.pon~- 
■%a la fperan\adi oittetee tetta 
*irtù}f>2. donerebbe cacciare le 
Meretrici dall' efercito 39Ì- e 
molti Capitani l'hanno cacciate . 
Stfi.joor^ — ' ^ 
Carceri, d'onde mai fi efee. f. 
CkrdJi Treto ciré crai e dandoli dà- 



S%4 • >*i 



-I ?*&o£* ptr tre F anemie 1x4. d. 
Carlo Magno perche mando le Don- 
ne ali (fere ito de' Motèl pi. 
C afa di Meretrice, che cofa fa /./ r . 
Castellari Gran Maftro di Malta 
cacao daU % ifola una Mi 
cagione d* riffe 3 *7- 
Caffitàcon ricchezze 735: ) dono 
di Dio 200. ti uomo caffo merita 
trionfo isp. caffi neltoccafione 
di peccare 1 oo.vno ricuso di pec- 
care con due Donne 9 e le aiuto, 
202. Vn* altro fi a He fi ne da vna 
Vedoua prima de fide? aia 202. 
C a flit a aiuta la fortezza 303. 
C anali er Poi lacco cade in vna fofia 

correndo i2. 
Cerno purgala f pelone a dal veleno 2 
Cielo tutto fi turbo nella merte di un 

lafciuo *k?2. 
Claudio Acquauiua s y imhr atto il ni- 
foper difenderfi dà una lafciud 
Donna. 132. 
Concnbinario caligato con lepra S 6 
riprèfodà Ago ff ino 5* '.fi precipi- 
ta , 0 muore so', impedito con vn 
\nale fic io da II u far con la moglie 
S 7. guarito dà un ueleno è poi uc- 
ci/o in guerra 2 19. caftigato 303 
Ecclefiaflico morto mifera- 
ntcnte tp, morto con la Dona 6 /. 
come non fi pofft ajfoluere 320* 
Concubina fi appicco s f • ucci fa dal 
f 'limine ss* morta all' impr 0 uni f 0 
S 6 '• 60* morta fenza Sacramenti, 
e con gran fpauento s 7* Vna di 
un tcclefiaftco morta malamen- 
te 
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Uff. Vnàfh dettà glori* fè* dà 
un moribondo Ufcttio % 5 / • / na 
Itcentiataper ùtftttimana fan* 
té 022. 

Confezione. 

Donna di cat t ina Confezione uccifa 
dal Dianolo 2 3$. 

Conf* fiori minacciati di la fa ni 32 j 

in morte .eperche ragione 20%. 

Consuetudine e att ' ttta fi a ine a cut la 

Conuerfione. 
Del peccatore rallegra Dio 360. 
Vnconmertito la/c ino r ice ne fuetto 

gran dolcezza 3/2* 
Come ficonuertt Remondo Lullio. 

Come fi conuer t irono molte Meretri- 
ci . Vedi Meretrice . 

/>. C or nclio à lapide preferi ue alcu- 
ne modera noni fot le Mere triti 

Conner fattone può far peccar per più 
ripetei 3. fi fui fior nella pene 0. 
lofaperbuona'ragione 3.4. bife- 
gna parlar dell ottima 1 . 
Corree tiene . 

fraterna fattimele fi lafcìaptr igUO 
ran^a 1 nColp abile dò gì ignora» . 

ti Uf ciato cagiona la San* 
natton e a molti 1 io. 
Cortigiano inganna nna Fanciulla 
con promefia àigroffo denotino al 
la M adre à nome del fno Patrone 



4*P 

Croci fijfo rende ieflimonian\a di 
nn Matrimonio con maraviglia di 
tutti //O. chiude L'orecchie e 

condanna nn moribondo 2 7/* 
D 

DA migrila per dinar e fi fot tifò* 

Demonio non gufi a et udire fortori 
di cefo Spirituali fi fi sdegno per 
vnbofeo tagliato , che era confa:* 
eroso almi , e che fece **? .infir- 
ma di Pecchie comparendo fico 
morire un Ciouane %gf. 

Dementi' infirma di Fanciulle ad un 
moribondo 2 to', infirmai di Cor* 
ni rapi/cono un'anima aio e» 

Digiune freni t appetito impuro di 
una Donna ior. 

De uo tir ne finta per peccare carnai* 
mente 270. 

Donnei. 

MuiuaiGiouant t.di/enefiadiffieil* 
mente fi emenda j. oppio 0 fi 
dt ne II Inferno f Amico 1 0. don- 
nataf non c off fiore il fue peccate 
22. Donna principale vcafa con 
l' Amico dal marito 1 ammorta pu fi 
zolente //. ne tifa dagli Amanti 
20. morta come A fina 2 $ morta 
di/per ata 2 /. brutta dopo il pecca " 
io 3 o. fi precipita *. 3. Donna far -i 
ohe cada nella disbonefià t / x. \ 
principale abbruciata per i impu- 
ntì $3. uccifa co t amico «Apaft» 
//. ip.uectfa dal marito por fef 
petto eC infedeltà pi. che può foro 
in grane bifoguo t3f. alcune fi ta 

F f f gito- 
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i gltarono il nàfb per amor detta pm* . j 
riti 144.14}. altre fi gettarono , 
in fiume 1 46. J47* altre fi voci- 
fero, e come ciò fu ero fen&a pes- 
tato iqf. Donna loft, in a vectfa 
dal Dianolo 23 «f . vna veri/ r ' 
tic volte la propria creatura* mo- 
ri eli operata 2 ó j finge, dcuotione 
per peccare con vnMeuttioReU- 
giejfai 7 o. cagione di gran male 
3*/. vince gli faentini 193 
più , che l'huomo inclinata alle 
liregherh 397. de fiderà efert li- 
mata 39fé$^ * 1 Vt AWKVi 

Danaro moltiplicato per aitato divir 
tuo/a Donna ijz. 

ù ? ^ i • E \ t .. -C\ 

EQclefiafiici lafivuimor/i mi fejt a 
mente 27** vn Curato enorttx 
dùcane 2 7 j. due Confinici 177. 
vn*altre279. .* ; Ki 
£ due attorie cut zitta nuoce Ss . Efer- \ 

€it$fiicdftùpervicere 39**39** 
Itermtà v dita in difeorfo * mcrtì 

una donna triBé 2 ifiAttnudeiU 
fette maggiori dell' inferno / 3 
Euridice -Regina anaelcno t Figlino» 
ftr fa* Jtè fjidulttro 210. 
kVi < • : Fi . ,-><. 
Y^Avciulbt fi precipita per mime 
JF ju^^ÀQionanetté^ .-;\\ 
FaufttuAÌmperatrtcc beuèper forza 
tlfanguedt un Gladiatore #3- \ 
Stxétr ureo Bafcià fuggì dà ni- 
miei lafciando tre fue donane tee 

Figltnok AC enfia il Padre , ma egli e 

\ m 



>c a /rigato, uy. d. uno appicci* il 

yfrwdrejà \il Fratello 2X7***0 no 
- teme d'adulterar e ned end* tmpu 
nito fuo Padre adultero J04, Fi- 
lippo 4. He caccio le Meretr.jj s 2 



G Abella delle Meretrici fù già 
Iettata 3S0. Centnnon 

'deitciofaprima 9 e i 




una Fanciulla dal peccato ilo. 
• Viob percetffb col maiuentreo 297 
Gionane convcrtito fentendo lapuz- 
^a della In/furia taf. amante fà 
pazzie per la canutrfione dell \A<* V. 
mica 1 1 0. convertite uedend* U \ 
c adunerò dell Amica j za.conuer 
tito udendo Sermoni ia«* /*/• 
catto è giglio odorofo 1 é p. fi* fa- 
gotti nife ij 9. refiiie all' a fa Ito . 
dt bella dona, id 0. falca in un ha- . 
gno ardente et 1. fia legato in u<*\ 
^un fiotta con Pant>& acquai fi . 
fimo /ha pronto a lafciarfi uctide- 
reper non peccate i<f*. bastona 
una G tonane tra , che lo e f afta 
. I04*b4ftonn una Meretrice i ó 5 
farge danna Meretr. /òuf. 
fugge da Donne ió 6* un Sacerdo- 
te nou elio repugna a grandi affai- 
MM^Oiotioni mortt fer afialire 
una (anta V edoua 17 2. uno /taf- 
tenne di peccare con una marita- 
ta offertagli dal marito 199. uno 
wuore difperato 22 7. uno infame 
utetfo dai Dianolo 24*. uno fico- 
lare dt MacJbiauclle ttee ifo da un 
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* fldà vn morto 2 $t>. trottato in vn 
armario quafi morto ^p^c alliga 
to dà Dio per batter peruertite 2* 
Meretrice convertite \o\± Cétre e- 
rato promette emendatione , mà 
vfcito non l'offerita in ti amo . 
rato di vna fatua fi vecide 3^3. 
v no fi andò vna fot volta co» vna 
Meretrice re fio prefo , e fi ruttino 
jss, ridotto à poti erta per dar al - 
le Meretrici j si» 3 5J>* tne rtta lo - 
de ritirando fi dalle Meretr; l\9. 

. fatto vccideredàvna trifia Ve- 
dono, dopo batterlo goduto /<fj. 
pudico contro t* offerte di vna Do • 
najSjj 

Ciò Manetta fi pone ih gran pericolo 
per tamor e impuro sz. è trouata 
dal Padre con l'Amante , e quo fio 
e ve ci fi éjé v fetta dà vn Monafi 
tcrio s'innamoro di vn donane, e 

. fece poltra al Diauolo 6 ingan- 
nai a dal Dianolo cp. con finto 
Matrimonio co-, fai nata dagli in - 
ganm del Demonto e 7^. alcune fi 
confinarono dal peccato 1 il. v- 
ma fi getta in vn po\\o 49 abbru- 
ciata vi* a chiama il Demonio fuo 
innamorato ó morta è quafi sbra 
nata da Cani Infernali zo± v#a 

.fitgge conti fognatole Uà in peri- 
tolo d'efiervcctfa dà Fratelli 7 /. 
muore difperata non fi volendo 
confeffarbene 7 j art futa vn bacio 

- dall'Imperatore 1//. polla dalla 
Madrcin mano dt vn lafciuo fug- 
ge iif.fi taglia i capello, eli fa 



vendere per b fogno 740. è sfor- 
zata ad amare vn G tonane per in 
attuo pV*\ pwfiainvn Prof ih ole 
è liberata 142 * polla in caldaia 
bollente rimane t Ut fa vrla fi 
trocoilnafOfCpoiftt ri funata dal- 
la B. Verg. 744. diede vnofclnaf 
fi ad vn'impuro Sacerdote 749. 
un'altra parcoffe incapo un f'cr- 
uotpnro {40 via fu liberata dà 
S Jfilar da vn incanto 1 47 .un'al- 
tra fi ltbero\da uuimpud* gettalo 
Utgi vno fintale di lui LfXdnueco 
le site isz* cito per te fi imo nio il 
Crocififio 1 so, fugge dàvn Con- 

\. cadine lafciuo 1 ir.fi libera* gffc 
dando dicendo, cbefpeffì^fi 
comunicata ti j . 1 S4- gettando - 

- \fi in vn pozzo ij** vna ut ci fa; 
dall'Amante 1 s 5 .ottenne da Dio) 
la morte per non ueder peccare Ia 
Madre 1 /S. una fi procaccio Urna 
rito , ma n'h ebbe male rjj.d. Od- 
. enfia la madre di bornie idi* 3 2 jrT 
finge di perder fi in luogo. di cooor» 

>foiA$ • cagionala morte afe , rj« 
all\Am*tq i±i i 
Gentildonna tiene in oafa vna GU- 
manetta pericolo fa, e penero* in 

i po die artfi%a 1 3 f. - « \1 ìVJ 
Giulie Mazarino proferiae vna. ma- 

^ olerai Une per le Meretrici 
G tu il intano Imperatore fece Leggi*» 
fanor e deliaca fitta" 3^4, Griffone 

. Cerufico crudele jtps. >ti v 



H 



H 



Ebrei non bau ottano Meretric* 



public be iZ.^ 
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liiìiogahalo disfoneffe , t nudo in 

cocchi» 24, 
Henne» Imperatore baronétto per 

ordine della Moglie za 4* d. 
*S. H ti urlone Uh traina donanti t a 

da un incanto \ ^2. 
h Ippolito Aldobrandino catto, eli- 

tkrahjjtmo ver/o ina Fa ne mila 

li uomo prima è elio* e poi brutto fidtf 
pad i ontro Dio jjr. di font a ni* a* 
fe cade, fpe fio itti di mal tu p rggio 
2. 22i *** dica . Non pofio tffef ca- 

SAnflgnatio Fondato** dona 
- & vc JF l ******* t alle gonne p one- 
ri i j_6. li fimo eletto +j. infer- 
no e mai , fìtunM > otu*c Ut concer- 
ti una Donna in fi 4 
Immagine della Madonna lite non A 

dal peccato jx±. 
-•. -, L i 1 

LA crtm e ut i io/e di un moribondo 

Ladro fi tuo t He fa una Fanciulla, e 
la Madonna l'aiuto a (ar-una/aw 
. uemorit 104* 

lofi imo ucci/o dal Demonio in fama 

di Lupo 2. z 4. ■mangiato da Ampi 
22 j. atro fitto: di ùiauali infoi t 
ma di Cochi xzs» uccifodal Dia- 

-molti* forma di frate pnma,c poi 
éòSofpo 2 ■> /.da un Dtandloxtnni 
fòlle 2 2 fi* altri cafi 2 / * <|jfr 
22^*2^.240 La/i tuo morto per 

" h«j.<r trattata con un Dianola ini 7 



firma di Donarti* 2 38. abbrn- 
ciato, e uedutonell Inferno aua- 
ti di efier morto 2\\* un* altro fi 
trono in un luogo immondo 2 3 6* 

2. ii^fulminato 24 \ . 244. preci- 
pitato 2 4j. 246* ^47. morto no - 
minando l'Amica 24p.2jfo.jft* 
2jl*2j_\* morto fitm odo /ita glo- 
ria la Concubina Zyy . non uoleu- 
doft confi (fare 2 sé* 2*7* 2sf. 
Zj 9.26 1. 2<f2. 104* non poten- 
do fi c or f e fior e z<I 1. 2 63. L afe tuo 
morto ali imfroxifa nell'atto im- 
puro > 0 fuori 2 6f. uno fecondo /*- 
imprecatone fotta, da lui centro 
fe ftefio itLz feufadi utlafciuo x 
che dtceua . Non pecco 1 on la Do- 
uajna Umantertgo ito. uno sbra 
natoaa z. mafi ini infernali 3 84. 
ingiatttto- dalla terra 2 f / . appic- * 
c a il Padrefuo %( y- il Fratello 2 Ij 
dannato dopo 1 Sacramenti prefi 
bene 2 / 7*2 /fi. la/c ini affiliti mol 
to m nuefia una 2§i. con medi- 
camenti 2 $z . affitti me Ha /auffa 
* 9 £ l 0 h kfc***f* poltra ai Dia 
nolo 100. perde la ut il a $ar. fi 
può counernre legato fj-a* 
fino alla mante q7. ritomnnbpec 
tato $ / <r ; $ 2 » e difficile à cotte* ~ 
Jtt^k 3 1 4 jr2_ fi per quali r agrori i 
I/2 . ctta/A minacciato da Ijioro 
fulmine i^i^etramnjtcfhio 3 gg, 
fi connetti un Vecchio con una 
h ouena di Mrfie dette per le Ani- 
me dei TurgatorioìJtf. un Lec- 
cbia danaua non ari alle Donne 
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per toccarle ynon potendo far altro 
33^ vno lagrimò perla/c tua co - 
pasfione Hi-fi sdegna co ifigliuo 
li vn Padre , perche esfi non ten • 
gono la Meretrice 336 La/ciao 
vecchio fi emendi con il ricorfo à 
Dio 3 3 7 difficilmente perfeuera 
nella conuerfione ji4 per quali 
ragioni alcuni lafciui fi fono emen- 
dati 3 \ o. 3 1 1 • nocono a fi con le 
loro inucntioni u$. 3 39. ^40. 

Luchino Genouefe cafio , e liberale^ - 
uerfi vna Do ina prima dà lui de 
federata 10^ S. lodouico cacciò 
le Meretrici i&a. Lupanari fono 
vitupero del Cbrìftianefimo 

Lujfuria è fuoco 1 0. jj o.fóffa 1 1 . 
puzza grandemente 16. è infa • 
ti.. bile 19. zi. genera vergogna 
2 1 . riduce alla difperatione 3^1 
è letto de IP anima tri/la 44. accie- 
ca6x è malt beftia 63L accende 
1 g\.fà crudele il manfu eto tog 
cagiona vccifìoni 113 vccide i _ 
Giouani 197. e perche ragione 
199. che tormenti cagioni nelT - 
altra vita 30$. è vitto tenace** 
3 1 Q. fa difficile la conue fione , e 
la perfeueranza j i4 rouina tfO 
366* brucia 3jo nuoce a Soldati 
393_l è compagna della Streghe» 
ria 3^. dà al Demonio il pojfifio 
della perfona lafciua 398. cagio* 
> na molti mali 384. 

M 




Adalena quando conucrtita 
109 pianse molto \qó» 
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Madre efpone la Figliuola a' pecca- 
to 142 d. finge bifognograue^ 
offerifee la Figliuola 1 ? 0 d. 

Alcune M adri danno vna Figliuola, 
al peccato per guadagnar la dote 
per vn' altra tji. d 

CMaeftro per vna goccia di pena in- 
fernale la/ciò il mondo 307. ma» 
le fido amatorio ) che co^afia 3 99 • 

JMaria Perg. dipinta , e mirata ri* 
teneua dal peccato 3 i£ . Marta-* 
£ Aragona Imperatrice calun* 
mia vn Conte , e poi è abbruciata, 
81. 

Magìjirìano libera vn*Giouanttta % 
cdtuèta\Marttrc 14J. Marco di 
Sciarraportaua rifpettoaWbono- 
re delle Pone 104 Marito fi preci 
pitale muore per nonpoterfe ven- 
dicare cotro vno tenuto dà lui per 
Amate difua Moglie £ 1 . vno fe- 
ce cavar molto /angue alla mogli* 
21 vn altro la baftono bene fin • 
* genio &cjf trf Amato dà lei afpet 
tato £8. vn' altro fece tormentar* 
la dal Cognato, e Fratello di lei 
100. vno concorre al peccai* del' 
la moglie 1 94 la eforta almak** 
I £5 le ordina, che pecchi % e po i t • 
glièvecifo 19S. è frufiato dalla 
moglie come Ruffiano 199. vffl 
la offerì per mezo feudo iq^ ma- 
rito Concubinari muore diserà 
to fpezzando ti QroctfijJ* »xp. 
biafie 'mando 141. vn gelofo vsò 
gran crudeltà con l'innamorato 
della moglie x$± volle andar con 
tef 1 la 
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la moglie frega alla Congregano*? 
delle flregbe t e che gli auuenne 4.0 3 . 

Marnata lafctua vcctfa dal Dia 
uolo-jg detto indegno divna md» 
ri tata 7 $ vna baftnno il marito a 
dultero , e F adotterà x 03 . vna fi la • 
menta con Li Madonna contro Va- 
dultera dtfuo marito 1 17 fi conuer - 
te vna trtfla vedendo dannato i'a 
dultero lÌ5 ha per fuo t eforò l'ho ne • 
fta \%6. d. frena vn la fatto pre^an- 
dolo, che la vccida dopo ti peccato 
I £7 4 frena -un Re mo/lrando vo 
lerfì uccider e di propria mano 1 ? 8. 
dJon vna pìanelU mal tratta vn* - 
affalkore 1 d. •uccide vw ftmofò 
Predicatore trifto 160 d due altre 
vocifero due \6x d 16^ d yna fe- 
ce ba/lonarevn Titolare iój.d vn' 
Imperatrice fecebajlonar e ti marito 
Jmperat non loconofcendo 1 64. d. 
<ona peccò con vn Fornaro, poi penti 
ta otte ne da Dio perder la beltà i £5 
•uh altra ottiene perdete la beltà , e 
poi la riac qui/la . 

MaffentioTiruno 1 pudico 15 j^i. 

Mattaccini fanno un giuoco , in 
tutti principale muore allUmproutfo 
3 ^x. alcuni ma li fi tollerano per fug ■ 
gir altri maggiori 331* Ai eie fatto 
dè amare zza, e di dolcezza 
^Meretrice. . 
Tu* ejSer conuertita dà cbivà k ca 
fa fua per conuer fattone 2. pochi vi 
vanno per conuer 'Urla 3 poco frutto 
vi fanno 4 M eretrice portaua ami 
cmmtutt il tampinino $ • è foffa 1 x . 
1 
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sfacciata 1 2 . affai ta tal volta] gii 
buominizi babitaua già tri luogo 
fot terraneo 2$ . à n offro tempo fìàtn 
luogo principale rj. cagiona riffe^» 
20P è protetta 25^ è detta Vaccina 
\6. tugurio del Diauolo Ì£i. minae 
data dà Dio 45 che cofa è h M ere* 
trjc iAx* vna conuertita conuer t tal 
tre 36. e pati affai con patienza 33. 
cade in infermità mortale z&.fpcn- 
de affai , e prontamente per guarire 
27 dà cbeficonofccfe la .Meretrice 
guarita tornerà al pec^c^ajpxn > mor- 
ta difp e rata 28 $ 3 . due vj: gif e dà v- 
na carretta t±\ veejftaìt AmU* 

3 \ ? atipata da; qìa.iyji pja^jffl^ 
30 caduta in mtferia fi lamenta 36 
fomenta tlnferm 3^ portata aT In 
ferno ±1 4$ urne inquieta 40. 
rrn fera 40. sfrenata 42. ingiotùa- 
nelJi temendo e /fere vecifa 47^ veci- 
fa , e rubata 4$. morta in ma f ber a 
5 o affalita.dal fuoco in vn giardino 
riligiofo $ i % ingioiti! a dal mare 52.. 
non fidi/peri 1 03^ M eretrictfatt^a 
v jet re 4* galera per ordine di vn Si- 
gnore , che non volle nauigarcon lo • 
^54 conuerttte con ragionamenti 

priuatilZ3. U1. I2£. 131 13%. 

fi può conuer tire 1 04^ morta per co • 
trttiont 1 16, noi molte conferii te 
1 04 con varij modi 106 fi eforta-* 
alla conuer (ione tot . 1 1 $ • conuer ti» 
te con la predica 106.109 1 1£. 1 14 
I- 17. anche di camouale 1 1 1 cotlj». 
vn fogno l 07 . con il fenfier Dio /a-» 

ve* 
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vtàVi&f> cottvdir. Vregateperme 
108 cenvdir La ^Madonna non 
tfpuò formale iij. non vuol pecca* 
rè con Saraceni . e diuenta martire , 
ili r" euula p**diuinainfptratio • 
ttè in vn Mona fieno 13$. diuenta 
ottima Superiora ij^v/i tal' bora 
JlVtfìàètiè il 1 1 conuerte tn apparen- 
za a" afino -un'Amico 1 1 cagiona 
veci/Ioni 2 1 3_ nV 115» 1 1 ^ 
tri .nuòto affai 199- il dtffic.lt a 
dtconuertirfi 316. 312 Vn ' a fi con ~ 
iter ti per la prouifione offertale da IT - 
tAmico 12ÌL una dopo hauer radu - 
nato vn buon peculio conparfimonia 
di vita 3 2 \>i ì?2i conuertite taf bo- 
ra non perfiuerano ii&Jbno pouere 

atf. in&orieiil.tfo* HI vna 
dim andò copertamente danaro 3 49 

unapelaua t Amico 3% 1 Uuala ro- 
ba 3^3 .36^ da dew minori per ba ■ 
uernt maggiorine 3i<; Meretri- 
ce di crudele ingordigia jf<5. 
alle volte è prodiga 36 1 .cafinerpro 
ita 36.1. 364. alle volte fi fatta delT 
Amico 36$. merita effère cacciata 
^.habitaua fuori delle Città l j6ó. 
vefltua di giallo 366 s'innamora di 
Giouani^óg Vecchia diuenta T$uf 
fiana^jA ìM vfaflregherie jjj. 
fi permette malamente ntlle boflerh 
22$. motiui per cacciarla 380.3 8 1 . 

2&3_ragi ni' di Nauarro per 
cacciarla 367. A eretr. ba titoli cat 
tiui 383 moderationi da prtfiriuer 
fi contro lei ?84 i8f. tacciata pir 
tag one di riffe 381» 388. è la feccia 
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della Città 134. diuenta firega 398 
per l'amor disboneflo 322-modi prs> 
ticabiliper darle buoni auuifi 39%. 
bandita come cagiondt rutnaad vto 
Giouanc 334. — 

Moderationi por le Meretrici pre 
fritte dal Mazarino 384 dà Cor* 
nelioà Lapide 38$. 
Modi da vfarfinel darei buoni au* 
uìfialle JMcretricÌ3M. ; \ ft 

Monache fi tagliarono nafoper 
mantener/* coffe 14$. altre Donne 
fecero altro 1 4<r.JMonacpfedotta fi 
riduce à penitenza per vota vifione 
dell' Inforno, e della ^Madonna 309 
^Moglie fama conche 'detto ritirò ti 
manto dalle Concubine „ .. \ 

Morte borribili divno, che non vo~ 
kuafinttr ricordar la morte 164., 
vecchio morto con fine Jpauentofo do 
p$ vita cattiua 254 moribpnda,cbe 
non cono/ce -ne vede il vicino perico - 
lodt morteli 8 vn morto va ad vn 
conmto per rtfpondeyc à certi dubbij 
29 1 morte\borribile di vna Strega 

pmatw&'&isuoji 40%. - v ,uì a! 

e tjMofcofiafienne dal peccare con 
vna poueta maritai 'a , e ie diede buo 
na demo fina, ondo Dia lo libero da** 
vn gran pencolo zoo* 

N ? i , : ili : '< 

NAuarroproua con molte ragù» 
ni , che è conucntuole f & cfpè* 
diente leuar i Lupanari , e cacciar lo 
tSM Meretrici 3 67 . 

Natura mftra inclina al male , 

izedfl/froogle 
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Olio Santo a bufato da una US 
na le cagiona infermità in cu • 
rubile 40 1 . 0 linerie Man a reo s'im- 
bratto la faccia per la # sfitti 1^3, 
Oro tira ti cuore , e snerua lo virtù 

310. 

PtAdrc zelante dell' bonor dei 
le Figliuole sfdili- 
pente 1 5> è* le mèriti 1 f 4* d vno 
dimando la dote con bel garba 181. 
vri 'altro ii4,d.vvo toso le monete 
perfidiarle ligHuole 1 d. vnofi 
appiccò \%6.d. 

Papa Pto V. come moderò le mere- 
trìci jSó Tanthera muoio per a* 
mor della pazza 16. peccato re è mor 
to,e fi (lima vitto 285 .pene inferna- 
li vedute in perfona dannai a £Of« 
jo5. 307. 30 8. penitenza fi fatti 
in quefta vita 13$ .come fi facci 1 3 z 
permisfione di meretrici nelle bofic* 
ne è pesfima 

Piacere disbonefioè bidrjt 8 i mo* 
meniamo cagiona pena eterna irj . 
grandisfimoy màfenza fale nella Co- 
gregatione delle Streghe 404. Ap* 
tyijw caflisfima 163. 

Pittura della B Vergine rittraua 
dal peccato 3 

T elacco caduto in sua foffa iz.~ 
Trote combattuto in morte con fpa- 
uento 280. T relato Cenouefe cafto • 
e liberale 1 $0 dSPrigione di Dienr* 
fio fi mi le ad vn orecchia 331, 
Principe vecifo per vna Gioua* 



netta 63 lafciae morto inf eterico, 
vn' altro di vita dolor ofa 196+ mor- 
to mi fero 3 olfatto diforme^e pieno 
di dolori loó.Principe della Qiouen 
ià caccio vna meretrice 381» 

Protettori di meretrici non man- 
cano if 

Prudenza fia praticata dà Donne 
principali 90. di mariti in cacciare 
dalle mogi* t difegni iafeiui 97. 

7 uzza iella meretrice 1 f . Don • 
na nobile morta in puzza 1 8. 

K 

Ragioni* per le quali alcuni la- 
funi fi fono emendati 3 iv.vno 
per punta abbonerò, e d y imbuto ne 
3 1 z per inteousfione di pn . ni ma 
g'oriofa 3 1 i,f on vifionidi Dèmoni/, 
e catene 3 14. vno t <rche ? Amica 
trattaua conakri 3 1 $ . molti per fi* 
mor dt morte 3 1 { . 3 1 6 vno udendo 
dall'Amica» Voi mi date poco 3 1 i. 
vno uedendo la piaga dell' Amata 
317* Ragioni di, Nauarro contro i 
Lupanari, * M e rami 1 a 7. 
v a\e di Francia Lodoum ca 
fkitfimo 007 un'altro Re *o8. 
i\ Rebecca porche fi cofià 90. 
\ Rofimonda uccisa dall'Adultero 
8 * Relsgiofo bafionatopcr impudica 
ù* 19Ì uccifoinunafisaenata^ quo' 
fonaua,e cantaua 3^. Remondo 
ImìIìo comeficonuerù 31 j 

Hicc bezzo lafciate fono fogno di 
nera con frittone nella meretrice 1 3 3 
Rimedio contro la tentatane na- 
ta dal utdere una beila Donna 3 1 8. 

" «ai co 
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. tf$n{uffianeftrrto quanto fiabiafi- JltfrimwfpoiM^ofyg. Vutfioni 

di ruw*hFtgl*&d*vnptyoua vcctfo dalla fy$# frutice 2 17* al* 

honorata 31%. fagliata ficramcn- tri in altro modo 2 17 . 220. due ve 

$c ^75. cifidàcaualli tu. Vnodàjecon ve 

, S Icno 222. vn altro con fuoco 2 2 j. 

S Acer dote fia di pudica ^Jp. £ ritiri lafóuipccifi dà ammali 1 z 4 . 
purità angelica 274. iti?. Altri ah Diauoli 225. 227. m 
. anfone perdei capelli per la Don 229.tJI.2ii.IJt* 2JJ.240. 
n a 3 $ 1 . Scbtaua\ngannaper tnte» latore di vna Fanciulla morto , ér // 
G ne giScufa di vn la- corpo portato all'Inferno {2 j 1 . Pire» 
« 0, f i»f diccu*. N on pecco con la-» cbto morto con fine fpauentofo 264. 
Donna» ma la mantengo 169 D.Se Vecchio lajctuo conuerttto con vna^ 
bajliano Re Cafttsfimo \6a, Serena- Nonena\di Meffe per t Anime del 
te pericolo/e 3 4<5. vna ad vngran~> Purgatorio 336. non fi emendi fa- 
perfinaggt 3 47 S tfr, nia fi vecife esimente 334. dona u a alle Donnea 
feria fudu ttta 1*7.4 Sogno fpaue- per toccarle 334 ricorra à Dìo per 
tofo, e non jn ttuofo advn Prete la l' emendatone 337 . Vecchia ruffia 
jftir0 27f Solu*i<*follecitòvnlmpe na flagellata 3^6 Vna flagello il Bo- 
strice 1 9 \ boneflo 1 6% fugga ta J7 8. Vipera corre alla morte con 
dalle Donne 3 9 2. Soldati di Sena la lajciuta 299 Vergogna aiuta alla 
ebenb inceneriti J70 Colone infittu virtù 22 13. 
iore delle Meretrici 38 2. dorella-» Vedoua bifognofa^ a fia li ta dà bua 
Meretrice canue ritta dal Fratello mo impuro fi dtftje 170. vn' altra 
l zó. Stregherà degna di morte 396 171. aiutata da Dio con miracolo 
Strega morta ofitnata diede Pani» iix.vccifadàvn Capitano lajctuo 
ma a Corut infernali 40Q. 171. vnajòuenuta dà buoni Gentil' 

T huomini 1 J7. d. due dubontfte veci 

TEntationenata dal vtdervna dono vn caflo Religtofo 13*. d Vna 

Donna con cke rimedio fi pof fa vccjdere \vn Giovane dopo efière 

fa vincere j 1 8. 7 urebi vendono le fiata conofimta da lui 3Ó3. coment 

Donne > quando cagionano riffe tra vna bonorata fi sbrigò dalT artificio 

glibuomini J87. Turco firajcinato divna Ruffiana 31% Vttio è coja 

dà vna Vaccina* 330+ di puzza 1 

V \ uu wcchiati difficilmente fi ri» 

V Accina flraf ino vn Turco mediano 24S. 

330* Valle ^ebennon dettelo- S. Vuolfiano Vefcouo diede vno 

febiafi 
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lo 4* Religione non adempito «igfc» V**rW Imgarafijporch il vifo pe$ 

riocsttiusmorfezip . • " \ v " 4 ' /li manteturfi cafta ifu 

r. .*» r r -V auG tS t-mk 

, ' >'i!.Ì.^.i/H4 sì-I H»CiL\\V, 1 j 

\» c iu* i.»v\; \V>*i, *lA ••»!«« *>t\ tv * ! ./ ,.\" -\<t •vnt 
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